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Il mare in pórlo. Cioè: il Savio, dalie turhazioui di fuori 
, ' ' > ' • ritirato alla quiete d' entro se slesso. 

• CAPO PRIMO 

, -j . ' . • ’ -■ ■ ■ 

I ; - 

1 mare Atlatiticó, tempestato da’venti, che sopra lui lo 
implacabili loro inimicizie disfogano, avvenutosi nello 
stretto di Gibilterra, colà ove l’Africa e l'Europa s’affron* 
tano, quivi entro si caccia, Eliso fluctu irrumpens (dice (a) 
il Filosofo) ut dicere eum possis, in porlum se reci pere \ 
e quanto può, allargandosi, viene a far questo nostro 
Mediterraneo , in cui, per la strettezza de’ liti, e per lo 
tante isole che l’interrompono, i venti hanno al più uno 
steccato in cui azzuffarsi a duello, non come colà nell’ o- 
ccano, una campagna aperta dove accamparsi e far bat- 
taglia. Così più tranquillo per sè, e non men proGttevolo 
alla terra, per ancoraggio del porto, ch’ella gli fa in ripa- 
>0 dalle tempeste, le paga quanto è il grand’utile che dalla 
navigazione e dal commercio si trac. Or’ anch'io son del 
parere di Sidonio Apollinare (ò). Et Ulum praecipue palo 
suo vivere bono, qui vini alieno. Ma un tal vivere al ben 
eommune, é un’esporsi all’indiscrezione de’venti, possenti 
a mettere in tempesta i pensieri, coll’agitar che fanno la 
mente i gran negozj, or l’uno, or l'altro, or molti insieme; 
come quando, 

Una Eurusque, Nolusque ruunl, creberque procellis 
Africus, et vastos volvunt ad liltora fluctus. 

E perciochè l’adoperarsi in prò del publico non è mestiere 
da altr’uomo, che savio, chi può ragionevolmente negar- 
gli, il ritirarsi anch’egli talvolta in alcuu porto , c come 
(a) Auclor libr. de mando, ca/i. 2. ( 1 >) Lib. 6 . epistola 13. 
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4 della ricreazione del savio 

disse il Crisostomo (a) de’marinài infastiditi da una lun- 
ga, e penosa navigazione, celiar le vele, dar fondo, e uscire 
a diportarsi e svagare, vedendo alcuna città, e le contrade 
intorno ? 

Per infino gli Stoici, quegli nomini di pietra viva, la 
cui filosofia, a chi n’era assetato, dava here le acque di 
quel fiume di Tracia , 

, Quod poium saxea reddil 

VUcera, quod taclis inducit marmora rebus (6), 
pnre anch’essi tal volta si rammollivano, e di statue in- 
sensibili al movimento delle passioni morte in essi, ripi- 
gliavano senso, ravvivavansi, e tornavano uomini; e il lor 
Deucalione (c), a padre, Zenone, era maraviglia veder 
come ne’ conviti non parca desso: così tutto festevole e 
caro, niente adoperava di quella sua salvatica e disgustosa 
agrezza: tal che gli fu mestieri difendersi da chi se ne 
maravigliava, con dire. Che se i lupini amarissimi , pnr 
s’addolcivan nell’acqua, perchè non egli nel vino? E prima 
di lui Democrito solca dire (d), la vita senza ricreazione 
essere un lungo viaggio senza osteria. Così facevano essi, 
c altrui insegnavano fare : né io gli ho raccordati , per 
trame in esempio il modo: altro dovendosi, come ognun 
vede, alla ricreazione del corpo, altro a quella dell’animo, 
di cui sola ho preso qui a ragionare. 

E a dirne il come , non mi sovvien con che meglio 
rappresentarlo, che col giucar che soleva Teodorico , di 
cui un suo familiare e compagno del giuoco, Pules illum, 
dice, et in calcuUs arma traclare. Sola est ilU cura vincen- 
di (e). 11 ricrearsi d’un Re guerriero era quanto far si po- 
teva guerresco : così inteso a ordinare un giuoco, come 
un’ esercito, a vincere una partita , come una battaglia. 
Nè v’imaginaste per ciò vederlo in quell’ atto niente ri- 
gido o severo: anzi, Cum ludendum est, regiam sequestrai 
tantisper seueritalem: hortatur ad ludum, ad libertatem, 
communionemque. Dicam quod sentio : Timel timeri, E 
Scipione, come raccorda lo Stoico trattando questo 

(al Homil. 7- de Poen. ( 1 >) Metani. i 5 . 

(c) Laert. in Zeno. ' (d) Stob. ser. 78. 

(e) Sidoff. lib. t. cpist- a. (fj Sen. de tranquill. animi, c. u(t. 
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tae^esiiOo argomento, Triumphale ilbid et militare corpus 
movit ad numerosa non moUiler se infringens; anzi con uu 
si fatto andare, che vi si riconosceva quel passo con che 
s’entra in battaglia; e sembrava la sua una danza latta 
non al sonar della cetera, ma al battere del tamburoi 
Or’io vo’dire, che adatto alla professione d’ognuno vuol’es> 
sere il suo ricrearsi: e se al guerrier da guerriero, dunque 
al savio da savio. 

Ma che? Forse tutto intra sé solo e romito , quale il 
Vescovo di Cirene Sinesio descrive sè stesso (a), filoso- 
fante colà ne’ diserti dell’Africa^ dove. Io non ho, dice ^ 
maestro all’imparare altro che la solitudine, compagno al 
discorrere altro che 1’ EcO) la quale non ne avendo di 
sue, toglie di bocca a me le mie medesime parole, e con 
esse dimezzate c tronche, come sa il meglio, m’interroga 
e mi risponde. Così ad ogni altro fuor che a lei, il mio 
parlare è non che forestiere, ma barbaro e non inteso : 
conciosia che qui nella Libia mai per 1’ addietro non si 
siano udite sonar voci di sapienza. Così egli di sè: ma la ri- 
creazione non è soliloquio; se non per avventura a coloro^ 
Qui pigri mente) come disse Platone {hi), pascere se cog}- 
talione, quoties soli proficiscuntur, solent. Ella vuol com- 
pagnia, e per quanto a me ne paja, in quel numero, che 
gli antichi solean dire richiedersi a un convito , cioè nè 
meno delle Grazie, nè più delie Muse: perochè men di 
tre è solitudine, più di nove è turba; quella volge in ma- 
linconia, questa in isebiamazzi. 

Tre dunque almeno dovranno essere i miei: e primie- 
ramente il Savio e la Natura, che a sè, non dirò sol cor- 
tesemente l'invita, ma avidamente il trae : e ne ha ben 
ragione: conciosia che, se la bellezza è cosa altrui , cioè 
latta per dilettarsene chi la vede, qual maggior bellezza 
che quella della Natura, in coi sola quanto è tutto il bello 
visibile si rauna? e quali altri occhi ne possono esser giu- 
dici e pregiatori, senon sol quegli del Savio? Per ciò, u-> 
dite come un d’essi, che n’era vaghissimo, ben s’appose a 
giudicar che fosse interesse della Natura, curante non men 
di sè, che di noi, l’innestarci nell’animo quell’ insaziabil 

(>) Epist. loo, Pylemeni, (b) Dial. 5. d» Bepub, 
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6 DELLA lUCREAZIOME DEL SAVIO 

desiderio di sapere, con che tuUi iiidifTcrcnlcmcnlQ 
nasciamo (a). Ciiriosnm nobis Natura ingenium dcdil', et 
artù sibi, ac pulc/irilufliiiis suae conscia , spcctatores nos 
tanlis rerum spectuculis gcnuit: pet ditura Jructum sai , si 
tam magna, tam clava, tan subliliter ducla, tam nitida 
eL non uno genere formosa , solitudini oslcnderct. Et ut 
scias Ulani spcctari voluisse, non tantum aspici, vide quem 
nobis locum dederit. E siegue lungo spazio a dire, clie ap- 
punto in mezzo all’Uaiverso, dove niuna sna parte ci si 
nasconde, né noi possiamo aprir gli occhi, ch’ella suliito 
non ci presenti a contemplare un mezzo mondo. Che se 
T’é a cui, per timore che gli s’aggiri il capo, non dà l’a- 
nimo di gittarsi con la mente a volo per aria, e poggiar 
sa fino a salire di cielo in ciclo dietro a’pianeti, e osser- 
vare in ciascuno il maraviglioso e ’l bello nella concate- 
nazion delle sfere, nell’ armonia de’ moti , nell’ ordine 
de’nasci menti, nella varietà delle influenze, ncU’elIicacia 
de gli aspetti; indi su altissimo farsi a raggiungere il corso 
inarrivabile delle stelle, o dcscriveruc il numero, c misu- 
rarne i corpi, e divisarne i luoghi , c comprenderne le 
virtù: non per ciò gli maucheranno a vedere bellezze in-* 
comparabili di natura, senza levar gli occhi d’ in su la 
terra : anzi , come le linee che attraversano un circola 
tanto più dense sono, quanto elle son più da presso al 
centro; così le bellezze della r^atiira, che son le sue me- 
desime opere e i loro effetti, tutte in fine s’ adunano , e 
mctton capo qua giù verso il centro dell’Universo. Ma il 
pur solamente discernerle» non che goderne, egli non é 
mestiere da ogni occhio: ché dove il > rozzo non troverà 
intorno a che inarcar pur’ una volta il ciglio in atto di 
maraviglia, il Savio (credasi al grande Agostino (ù) che 
ne parlò per pruova ) Obstupescit , obruilurque miracuUs. 
Quanti, col piè anche fangoso, nulla curanti , calpestano 
il bellissimo pavimento delia Chiesa Cattedrale di Siena? 
e vagliami l’averlo più d’ona volta veduto, al raccordarlo 
qui, dove non mi cade male in acconcio. Egli è tatto a 
gran lastre dì fin marmo bianco, istoriate con tratti di 
scarpaio in semplici linee piane , che sol descrivono i 
(a) Sen. de «ito Sapten. cap. 3a. (b) Traci, in Ioan. 
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còrpi: ma Tòpera è d’ecceUente lavoro, e basta dire mano 
di Mecarln Beccafamo, la cui perìzia nel disegno ivi ben 
si conosce a’colpi mastri, con cbe fa intendere tutta una 
figura, comunque si vuole atteggiala, con si poche linee, 
ma quelle sì proprie di quel cbe fanno, cbe come non 
può tersene alla figura senza disfigurarla, cosi nè anòbe 
aggiungerne senza confonderla. Or quel che a’ rozzi non 
serve fuorché al basso ufficio di sostenerli, mentre vi pas- 
sa n sopra, a griutendenti, cbe han locchio o della profes- 
sione, o del buon giudicio naturale, oQerisce a ogni passo 
intorno a cbe fermarsi, e quasi non sapere andar’ oltre , 
scnon che non si lascia addietro cosa bella a vedere, cbe 
non se ne truovi subito inanzi un’altra similmentè bella 
è nuova. E questo è quello appunto eh’ io diceva avve> 
aire alle diverse condizioni de gli uomini, o rozzi o savj , 
che caminan su questo commun pavimento della terra : 
ohe di quegli non ne sentono prò, altro che i lor vilis- 
simi piedi, di questi, il nobilissimo, ch’è il capo: mentre 
studiandola , vi ritroovano , come a suo luogo vedremo, 
roaravigbosi lavori e bellezze della Natura: e pari alla fe- 
licità deirintenderle è il diletto che pruovano in vagheg- 
giarle. 

Nè io raccordo qui solamente il diletto, come non al- 
tro che diletto se ne raccolga: ben cbe dove ho preso a 
discorrere della sola Ricreazioue del Savio io non sarei 
tenuto ad altro, per debito dell'argomento. Aria v’è rutilò' 
aètresì: cbè coine il sapore al cibo per allettamento a 
prenderlo in ristoro del corpo, cosi ancora è il diletto alla 
considerazione, per più volentieri valersene a profitto del- 
lanimo:' se -già la Natura ordinatissima in ogni suo ope- 
rare, non fosse stata più curante , e più provida a farci 
vivere in quanto annuali al senso, cbe in quanto uomini 
alla ragione. Or nelle opere della Naturai! primo utile che 
sì trae dal saperle è il saperle. Che se ben rispose Arì- 
stippo (a), a chi il domandò, in cbe gioverebbe a un suo 
figliuolo il darglielo ad ammaestrare nella filosofia? Ove 
altro non sia, disse, almeno gli gioverà a far che quando 
egli venga nel teatro spettatore de’giuochi che vi si. fanno, 

(a) Laert. w /irUtip. , • 
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d DELtJ^ RICREAHONB'DCL SÀVIO 

non sieda uria pietra su un’altra pietra; e taVè veramente 
chi in un sì gran teatro di maraviglie quanto è questo 
Universo; e in lui le iniiumcrabili opere della Natura, 
siede insensato come una pietra scolpita in effigie d’uo- 
mo: così nulla v’è che ne tragga a sè gli occhi col merito 
della bellezza, uulla che gli alletti l’ingegno coU’eccellenza 
dell’arte: ma senza nè pur quel primo frutto della savia 
ignoranza, ch’è il maravigliarsi, è piò veramente da dirsi 
spettacolo, che spettatore. Sbandire la filosofia, cioè il 
savio discorrere, da’conviti, egli è, disse Plutarco (a), al- 
men tanto, come spegnervi il lume: chè per dì preziose 
e ben condite vivande che sia piena la tavola » chi vorrà 
sedervi, e andar con le mani brancolando dove l'odor le 
invita? e così al ventre sordo aggiungere la gola cieca? 
£ appunto l’ba cbi usa il mondo coll’ingegno tutto allo 
scuro: chè quantunque il lume non aggiunga condimento 
nè sapore alle vivande, le tenebre nondimeno le spargono 
d’ una sì disgustosa caligine, che altro che la fame di 
Tantalo non le appetisce. Dunque, Quod erit preiium o- 
peraeì dimanda Seneca a sè stesso (?>) del cercar ch’egli 
andava facendo le cagioni e gli effetti stranissimi del tre- 
muoto; e risponde : Quo nullum majus est , nasse Natu- 
ram. Neque eniin quicquam hotel in se hujus materiale 
tractalio pulchriiis, cum multa habeat futura usui , quam 
quod homines magnUicentia sua delinei^ nec mercede sed 
miraculo coliiur. 

' Pur nondimeno, a ben considerare il Mondo, egli non 
è solamente un teatro d’innumerabìll maraviglie, c il Sa- 
vio in esso semplice spettatore; nè sol vi s’inghirlanda la 
mente di fiori , cioè di bei pensieri, ma sterili a fruttar 
nulla per uso del ben’operare: ma egli è anche una scuola 
di civile c di morale Filosofia: anzi, come dimostra Ter- 
tulliano (c), cbi v’entra a farvisi, come appunto egli dice, 
Discipulus JSaturae^ ch’è la maestra, che per tutto ha ca- 
tedra, e per tutto insegna, v’apprende lezioni, eziandio 
di più elevato e salutevole argomento. Mirate, disse Pli> 
nio il vecchio (d), la pietosa madre, e di noi mirabilmente 

‘ (®) Sympnt. Hi,. 8. quaestion. i. (b1 Nat. qudest. W>. 6. cap. 4- 
(c) De resur. cara- cap. la. (d) Plin. cap. i. 
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sollecita elle è stata la Natura! Evvi rupe s\ alpestra, spe-* 
lonca si orrida, solitudine si romita, terreo sì magro, selva 
si incolta e salvatica, ove non nasca alcuna pietra, alcun 
semplice, o sterpo, o radice, o minerale giovevole a me- 
dicina? Ne sylvae quidem, horridiorque Naturae facies y 
medicinis corei: sacra Ula parente rerum omnium , 
quam non remedia disponente homini , ut medicina fieret 
edam soUtudo ipsa. Così ella in rimedio e cura de’corpi: 
priva di pietà e di senno, e difettuosa nel meglio, se in 
quella deiranimo tanto più nobile, nulla men cagionevo- 
le, e più sovente infermo, non è stata almeno altrettanto 
sollecita in provedere. Ma vaglia a dire il vero , non v’ è 
Stoa, nè Academia, nè Perìpato, ebe alla curaziou de’ co- 
stumi,! e al buon temperamento delle Aepubliche, detti 
o più universali o più salutiferi aforismi, come il semplice 
insegnamento della natura , le cui opere acconciamente 
interpretate sono un publico magistero di quanto la mo- 
rale e la politica Filosofia comprendono. 

Quanto consumò d’anni, incontrò di pericoli , sofferse 
di patimenti, errando per terre e mari incogniti, quell’al- 
trettanto famoso, ebe vagabondo Ulisse d’Omero, per fi- 
nalmente tornarsene alla sterile, e> sassosa sua Itaca, ricco 
di savie cognizioni, comperate a si. gran costo della sua 
vita? a guisa d’un’ avido mercatante, che messa al timone 
la Fortuna nocebiera de’suoi viaggi, per qualunque faccia 
il mare, tempestoso, o tranquillo, gli si gitta a traverso, 
in! cerca d’un’ altro mondo, e a mille terre approda, a 
mille porti fa scala, e vi traffica e contratta, fin che, senon 
sazia la voglia, almen piena la nave, dà volta in verso la 
patria a godervisi l’acquistato. Massimo Tirio (a) , presa 
in mano e distesasi inanzi la carta del navigare , in cui 
di passo in passo tutti s’appuntano i viaggi d’Ulisse, credè 
il poema che Omero scrisse di lui, cieco veramente, qual’è 
opinion eh ’egli fosse ; mentre presosi a ricondurre il suo 
Eroe alla patria, quante volte seco si rimette in camino, 
tante gli fa fallire la strada. Con che prò, dice, un si gran 
divertire? Eccovi il pellegrino del mondo Ulisse, 

Qui mores hominum multorum vidit, et urbeSf . ; 

(a) S«rm. 6. 
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tmsvUto dalla, fortuna, ma guidato t^lià Hrlù, miUe volte 
errante in mare, ma gli errori suoi sono una puldioa re-« 
ineudazion de’costumi, perochè la virtù non ha: vici più 
brievi uè diritte alla gloria, che le hinge e torte de'viaggi 
d’Ulisse alla patria: tanto vi guadagnò di prudenza, e ra£-« 
ilnossi nel senno. Ma che vide egli, onde tanto avanzasse 
con la fama sopra sé stesso, e col capo sopra gli: altri 
uomini? Vide i Traci senza legge, >c fra loro i'Ciconi 
senza umanità, i Ciinmerj senza sole; Circe trasformatric^ 
desuoi amanti, il Ciclope di voralor de’snoi ' ospiti y lé Siu 
rene incantatrici de’loro uditori: i vani orti: d' Aid npo, lé 
vili mandre dcll'arraentiere Bumeo, i rabbiosi cani dr 
Scilla, le ingorde voragini di CaTÌddi,< e in fin sótterra^ 
la iiegra Reggia di Plutone; un mescolamento di' poco 
vero con molto falso, in un tntto, leggiere <|nanto le: fajn>* 
tasie d’ un poeta; e' non per .tanto egli pur si 'predette dì 
beu’apporsi a formar di queste informi chimere il n* 
tratto, anzi l'originale idea d’ un Savio. Ah npn'cesl il 
'mio (segue egli) di cui vo’ che sia pellegrino il pensiero, 
condottiera la verità, maestra la natura, e seriola il inon« 
do: mentre senza pericolargliene il corpo, anzi in un soavè 
riposo, a guisa di chi dorme, e con la mente ' à desto a 
veder sogni veri, lievast col più leggiere dell’anima in su 
Tali de’suoi pensieri, e vola a tutta intorno^ la terra) : e 
senza nè gelar presso all’Orse, nè avvampar sotto la zond 
ardente, nonché sol valli e pianure e selve e montie cib- 
tà e castella, ma quante v’ha monarchie e regni , strane 
leggi e costami, vede e considera. Tutto anche circonda 
il mare; e non in balia de’venti; anzi ne interviene < alle 
battaglie, e immobile itì^mezzo adessi furiosamente ino» 
ventisi, non è vinto dàlie’ lóro- vittorie. Che ten>a ha poi 
egli di stravolgersi, o dare attraverso, rompere o naufra-' 
gare, dove il mar fortuneggia e tempesta? se oncor vi ài 
tuffa dentro, e v’aggiunge a misurarne il fondo, e troVOt 
dove da lui le fonti e i fiumi, per sotterranei condotti, de- 
rivano? C(m1 Va per entro l’ooeano, come la luce, che se 
s’immei^ neU’aoqna, ne tiene i raggi asciutti', nè al suo 
turbarsi si turba',' nè aH’ondeggiare ondeggia. Indi sì 'beva, 
e passa oltre al regno de gli clementi; c sien'di so.USle 
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a ria fusa, o d'impenclrabil diamante i cicli, ninna durezza 
ostante, li penetra, e vi continua ad ali spiegate il volo, 
Entra nel labirinto de gl’intrigati circoli, per cui la Lima 
s’aggira, nè vi si perde o smarrisce: siede in carro col Sci- 
le, e ben fisso il mira, e non s’acceca; anzi di mezzo ciccò 
ne divien tutto veggente: perochè fatta luce de gli occhi 
suoi quella medesima che da sè gitta il Sole, per essa 
vede e intende quanto egli opera nella natura. Lunghi, -è 
vero, sono i suoi viaggi, altissime le sue salite, immenso il 
campo che scorre, smisnratl i giri che compie: ma dove 
non arriva il pensiero? o quando ha egli bisogno, nè di 
tempo al giungere per lontananza, nè di riposo al quie- 
tare per istanchezza? Egli nasce, gira, tramonta, e con- 
volgesi con le stelle, danza co’ pianeti, fin nel supremo 
cielo si specchia: nè v’è colasù bellezza, che in lui non 
si rifletta, nè bontà ch’egli in sè non derivi. Cosi maggior 
di sè stesso, ritorna in sè stesso, di dove, senza partirse- 
ne, era uscito. O dunque (conchiude (rt) egli) peregrina- 
tionem beatami o spectacula pulchral o insomnia veris^ 
s ima ! 

Tale, in alquanto più copiosa sposizione, è la diflerenzà 
tra il finto Savio d’Òmero, e’I vero di Massimo Tirio, 
amendue, come di maestro e d’arte, cosi d’ invenzione è 
di lavoro affatto dissimili: cioè, quello, disegno a capriccio 
di furor poetico, questo a regola di ragion filosofica: l’uno 
tutto chimerico, e sol d’apparenza mirabile per dilettare, 
l’altro esistente, e di pari soavità ed efficacia per giovare. 
Quindi è che la scuola de’Platonici, la quale era in archi- 
tettura di stile Pitagorico, cioè tntta corrispondenze di 
numeri e di linee in misteriose proporzioni (che appun- 
to, a chi ne intende il vero, è l’operar proprio della Na- 
tura) lei sovente facevano salire in catedra, a dar lezioni 
di costumi, proponendo 1’ opere sue come uniche in tal 
magistero: conciosiachè, cosi il privato viver morale, co- 
me il commun politico, tutto si guidi a regola di propor- 
zione: di che il mondo è un perfettissimo esemplare. Per 
ciò ben disse Filone (6), stato un de’più eminenti maestri 
di quella scuola, Quisfjuis nalurae ordinem contemplatur, 
' {a) Sertn. 6. {h)Phil.de jibi ah, 
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et eximiam quàndam hujus mundi rempublictun ^ v6l si-" 
Untibus praeccptoribus , discit » sub legibus , et in pace 
vivere^ componcns se ad exemplar pulcherrimum. E l’iin- 
parò, non ha dubbio, dairintelligenza motrice d’ogui suo 
buoQ discorso, Platone, che in quella divina sua opera, il 
Timeo, si prese a mettere in veduta de’Savj tutto di parte 
in parte il componimento dell’ano e dell’ altro mondo, 
elementare e celeste, non solo a fine che dalla maestria 
del lavoro s’intendesse la valentia dell’ artefice , e dalla 
bellezza , dall’ armonia , dall’ordine , dall’ incompren- 
sibile magistero delle copie si conghietturasse l’emi- 
nenza de gli eterni loro esemplari, che sono le Idee nella 
mente di Dio (e queste, come qui appresso vedremo, e- 
rano il termine del suo savissimo filosofare) ma altresì a 
fin che un così regolato, armonico, e tutto intellettual la- 
voro, quanto ne cape entro materia sensibile, fosse al vi- 
ver nostro regolamento e legge. Per ciò la Natura non 
averci, dice egli, prostesi giù come i bruti animali in su 
quattro piedi, e bocconi gittatici su la terra, con gli occhi 
in verso lei, come guide a cercar dove pascere, e null’al- 
tro: ma per troppo più degno uso, e solo a noi convenien- 
te, sollevatici in piè, e nella dirittura del corpo ordina- 
tici sì che la parte di noi brutale fosse tutta inferiore alla 
mente, che la signoreggia, e alla mente fosse superiore il 
cielo, per impararne, col perpetuamente vederlo, le regole 
del governarsi: ordinando, secondo i canoni di quelle ag- 
giustatissime rivoluzioni del cicl supremo, i circoli, eoo 
che la mente in discorso tutta entro sè medesima si ri- 
volge, mai non isvariando dal centro, ch’è il puro vero, 
intorno a cui rinteudimento , e’I vero buono, intorno a 
cui il ragionevole appetito s’aggira: poi con civile impero 
governando gli affetti dell’animo, stelle erranti, cioè con 
indifierenza a tenere diverse , anzi contrarie strade, se- 
condo il moto che ricevono dalle impressioni, o della ra- 
gione o del senso, a cui sono in mezzo, per ubbidire al- 
l’imperio di qual d’essi prevale. Ma se altresì in noi, cOr 
me nel mondo, si disporrà il tutto col dovuto ordine delle 
parti, assegnando a ciascuna luogo proporzionato al più 
o men sublime grado della propria nobiltà , il brutal 
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nostro, e dì condiziou servile, si mostruosa cosa parrà, che 
mai si lievi a sottomettersi la ragione, che meno sconve* 
nevol sarebbe, se volgendoci sottosopra, avessimo i piedi 
ove de’ stare naturalmente il capo. Così egli. Ed io non 
rimango in debito di farvel sentire, conciosia che la chiosa 
fattane, comprenda bastevolmente il testo: e voglio anzi 
dar luogo al Vescovo s. Eucberio, che in quella sua pare* 
netica a Valeriane, tutta degna di leggersi scritta in oro, 
gl’insegna a farsi discepolo della Natura nella scuola del 
mondo , e apprendervi un’ altra niente men profittevole 
lezione. Cernis, dice egli, ut etiam dies, atque anni, et 
cuncta haec ornamenta coeli, Dei verbum, mandatumque 
infaticabili observatiune conservent, praeceptorumque ejus 
custodiant, irremissa lege,famulatuin? Numquid nos, qtM- 
rum ista usibus fabricata sunt, quorum luminibus ingesta 
sunt, coelestium mandatorum non nescii, nec divinae vo- 
luntatis ignari, praeceptum Dei sarda aure transibimusì 
Et his quidem praedictis mundi adminicuUs, quid in sae~ 
cala obseivarent, semel jussum est; nobis vero , tot vola- 
minibus divinae legis ileranlur imperia. Ad haec, saltem 
quod homini ipsi attributum est, voluntati Auctoris pare- 
re, praeceptisque ejus vacare discat. Quia omne istud, CVìS 
PRAEBET mmSTERlVM, PRAESTAT EXEUPLUM. 

Cosi avremo il Savio in discorso con la Natura, e con 
altrettanto profittevole, che dilettosa Ricreazione. Or che 
sarà al dovervi intervenire Iddio per terzo? non già con 
in volto quella più che augustissima maestà, che non v’è 
occhio mortale che possa in lei affissarsi nè volgere uno 
sguardo: ma come Ovidio disse del Sole, che per farsi ac- 
costare il figliuol suo Fetonte, che alla insofieribil luce, 
accecavasi, 

Circum caput omne nùcantes 
Deposuit radios, propiusque accedere jussif, 
cosi egli, toltosi d’intorno queU’ammanto di luce, che quan- 
to più chiaro, tanto men visibile il rende, tutto, per dir co- 
si, alla dimestica , interverrà, solo in quanto c^i è 1’ ar- 
tefice di queiringegnoso, e 1’ originale idea di quel bello, 
che opera la Natura, a cui noi diam nome di mastra, es- 
sendo semplice manuale, come la mano, che non ha ella 
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ìKaiagistero da foggiar cose artiCciosu, ma lauto sol èia* 
geguosa, quanto, come altrove diremo, ubbidisce all’ ìa-> 
gegno che le dà Timpressione dell’arte, e le regola il moto, 
cui ella servando , riesca ammirabile ne’ lavori. Perciò 
come nelle fatture dell’arte fuor di misura posanti, noi 
aogliam dir per giuoco. E’ v’è dentro il maestro ; così e- 
ziaudio delle più semplici, c delle più in apparenza leg- 
gieri opere della Natura, verissimo è il dire, che v’è dea» 
tro il maestro. Ed io a’suoi luoghi ne metterò in veduta 
alcune, scelte a bello stadio di fattura le più schiette, u 
le più inutili all’umano servigio , e per ciò non degnate 
da noi nè pur quanto è il torcer d’ un passo , o neanche 
il voltar d’un’occhio, per sol badarvi, e andarcene. E pa» 
re, la Dio mercè, tanto vi troverem dentro dell’ ammira- 
bile e del divino, che non così dalle zanzare restò doma 
la forza, e umiliata la superbia di Faraone, come ralle- 
rezza de’nostrì orgogliosi ingegni abbassata da cotali me» 
nome iatturuzze della Natura. Ma ne cesserà la maraviglia, 
l’intendere che v’è dentro il maestro: il quale come si dia 
a conoscere in esse, nel discorso seguente se ne parlerà in 
generale. Qui solo resta a mostrare, che tolta dalla consi- 
derazione della Natura quella di Dio, è tolta la più de- 
gna, e la più dilettevol parte alla Ricreazione d’uu Savio: 
come- sarebbe, se alcun bramoso di vedere il maggior 
lume del mondo, si fermasse coll’ occhio nel solo raggio 
che di riflesso balza fuor d’uno specchio, nulla o sapendo 
o curando dell’altro diritto, che, per lui mettendosi, il 
porterebbe fino al centro del Sole. t 

- À’Cincsi, che sono la più civile e coita nazione dell’O- 
riente, s’era in alcune Provincie, non so come, smarrita 
l'arte del contrapunto , e rimase loro non altro, che gli 
strumenti della musica, varj, é male accordati; e per non» 
dimeno trarne quel più o quel solo diletto, che lor rima» 
neva, sonavangli tutti insieme: e come in nulla conso- 
nanti, e d’accordo a ragion d’armonia, facevano alle orec» 
cbie de gli Europei il più sconcertato concerto, che sof» 
ferir si possa: ma alle loro, riusciva gustevole, in quanto, 
o non sapean di più, o non avean di meglio. Altrettauto 
è de’ filosofi, che Platone dalla sua Republica sterminò: 
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Bomiai clic si fermano nel material delle cose , e non 
salgOu per esse nè alla immutabile e perfettissima idea 
della belleua , di cui tutto il bello è un’ombra muta- 
bile e imperfetta , nè aU’originc dell’ infinita bontà , di 
cui tutto il ben creato è una scarsa partecipazione. Perciò, 
non filosofi, dice egli ( 4 ), ma ciurmatori, che va'ti per 
le piazze vendendo sapienza all ignoranle volgo : e de gli 
elementi, e de’misti perfetti, e imperfetti, che di lor si 
compongono, e de’cieli, e del moto, c del tempo , e fin 
di ciò cb’è Natura^ e Universo, spaccian miracoli , con 
ischiamazzi e grida, che pajon voler mettere in chiaro la 
verità, come la Luna eclissata, sonando cembali, e tam- 
buri, e gridando fino alle stelle: essendo veramente cosl^ 
che nome di Savio non si dee a chi non truova il primo 
essere delle cose nelle Idee di Dio, dove il successivo à 
tutto insieme, il manchevole è immortale, il partecipato 
indipendente, il difettuoso perfettissimo , il raolteplico 
uuoj Quod somjycr secmtdum eadem, eodem modo sé ha- 
btL (ò). E questo è il filosofare solo degno d’un Savio: 
nnu far ddlu òpere della Natura come i barbari del Bra-< 
sile delle Vaghissime penne de'loro uccelli , inghirlandar- 
sene il capo, per dar di sè una più riguardevole apparen-< 
za; ma impennarsene l’ingegno, e sollevarsi a Dio, Cujus 
harmoniae, come disse l'Areopagita (c), savetaeque pul-* 
chtiiadinis piena sunt' omnia. Se perch’ elle , una si 
gran parte, sono fatture materiali, non valessero a por- 
tarci la mente al puro immateriale , dove elle sono più 
perfettamente, che in loro stesse: Come se le penne, per- 
ciò che anco esse sono un qualche poco pesanti, e da sè 
natutalmcntc discendono, piantate ncH’ali, e per Io moto, 
dell’anima messe a volo ,. non potesser levare in alto , e 
portàr fin sopra le nuvolo. • 

;) Vero è, che a ciò far da sè solo si richiede valor d’in- 
gegno, e veduta di mente, che non si fermi, come quella) 
doU’occhio,. ncU’estrìnseco delle cose: fra le quali, quante 
ve ne ha, che sotto una superficie di semplicissima appa- 
renza nascondono una tanta profondità, che 1’ ingegno , 

(a) t.ih, S. dè Fep. ' ' " - \h) Ibidem lib. ^ 

(c) De div. nom. c. 6. À..- ' • 
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Dvidissiino di penetrare, come chi cerca tesori, preziose 
miniere vi truova onde uscirne Beato. E serva a dichia- 
rarlo una savia ponderazione di Proclo filosofo Platonico, 
e Matematico eccellente (a). Mettete inanzi all’occhio il 
material disegno d'nna dimostrazion geometrica, come a 
dire, la famosa del primo libro d’Euclide. Se le sue linee 
non son tirate o d’oro macinato, o di fina lacca, o di ci> 
uabro, o d’altro simil vago colore, l’occhio, che ne goderà 
più che nulla? ma la mente, a cui quelle son cifere , ed 
ella ben ne intende il significato, dal veder’ apparire per 
infallibil discorso , i due minor quadrati , a cui fanno 
base i minor lati d’nn trigone rettangolo, essere amendue 
insieme uguali al solo terzo, di cui un lato è 1’ opposto 
all’angolo retto, con que’mirabili conseguenti che ne de- 
rivano ; tanto ne gode , che non è da maravigliare , se 
Apollodoro scrìsse, che Pitagora, che ne fa l’ inventore , 
come d’un tesoro trovato, sacrificò cento bovi in rendi- 
mento di grazie alle Muse. Or che tutti i lavori della Na» 
tura sien come delineazioni e figure che dimostrano al- 
cuna cosa di Dio, v’ha qui appresso luogo più conveniente 
dove rapportarlo. Anzi tutto intero l’argomento del pri- 
mo di questi due libri sarà non altro, che dal mirabile 
artificio del mondo, dimostrare il suo artefice ; e 1’ uni- 
versale sna Previdenza, dall’ ordinatissimo disponimento 
delle cagioni superiori, mezzane, ed infime, collegato fra 
loro col nodo d’uua tale scambievole necessità', che una 
insuperabil discordia di nature, con una insuperabil con- 
cordia d’operazioni, tutte a un sol fine intese, si unisca. 
11 che, a ben’ intenderlo, è macbina di troppo altro ma- 
gistero, che il semplice traboccare, che ogni anno fa il 
Nilo sopre le rive, e d’ogni parto vemndo, fecondar l’E- 
gitto, che senza lui, per lo fitto e riarso terreno eh’ egli 
è, nulla, o non altro che giunchi e lappole menerebbe: e 
pur que’savj della misteriosa Jerapoli ebber ciò a tanto, 
che figuravano il loro Iddio Serapi , avente in capo uno 
stajo c un cubito : lavoro d’ ingegno ed ciFetto di pro- 
videnza dichiarando essere , nel cubito il dare un tal 
misuralo crescimento all’ acque del Nilo , che per lui 
(a) Lib. I . in Euclid. 
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abbondanti ne provenissero le ricolte, significatevi con Ib 
stajo. 

Dall’esservi per necessità Iddio, e dal governar cbe fa 
il mondo con dirittissima previdenza, dimostratogli dalla 
Natura , agevole riuscirà al Savio il 'didurre le pratiche 
conseguenze, che saran la materia del secondo libro di 
pari auch' esse profittevoli e dilettose. Che se il dare il 
lascio ad un levriere , e il vederlo velocissimamente in 
corsa disteso dietro a una lepre, coll'ali messe ai piè del- 
l'uno dalla speranza, e deU'altra dal timore, parve a Se- 
nofonte (a) spettacolo possente, dice egli, per l’inesplicahil 
diletto, a far dimenticare d’ogni altra eziandio se la più 
cara cosa del mondo: ah! che piacer della mente ( e ap- 
punto cacciatrice la chiamò Filone (ò) , e gli atti suoi 
dello speculare, segugi e veltri che rintracciano, bevano, 
e arrivan cpiello, dietro a che si gittano) vedere i suoi 
pensieri lasciati incontro a una pellegrina verità , discor- 
rendo, raggiungerla, e farne preda; massimamente s’ ella 
è di quelle più nobili, delle quali disse il filosofo, che il 
saperne anche solo un pochissimo (e parla de’cieli) è da 
pregiarsi oltre modo più che il saper moltissimo deUe men 
nobili. Ma queste saran cognizioni, per la materia divi- 
ne, per la certezza infallibili , e si fattamente universali, 
che non per tanto egli potrà valersene al particolar suo 
prò, come fosser sue proprie: dal che glie ne proverrà il 
menar sua vita navigando in un mare veramente pacifico, 
almeno in quanto le tempeste il potran dibattere , ma 
non turbare, sapendo d’ aver nocchiera assistentegli al 
timone la Providenza, sollecita di lui sì, che mai non ne 
beva la mano, mai , per qualunque vento il guidi , non 
divolge l'occhio e la proda di verso quel sicurissimo porto 
dell’eterna tranquillità, dove il conduce. La Fortuna poi 
essere un Nume senza suggetto, una fantasima conceputa in 
capo al delirio, e nata in bocca all’ignoranza,- conciosia che 
le sorti della vita umana, anch’eUe Mittuntur in sinum, sed 
a Domino teniperanlur (c), e qualunque buono o mal 
punto dicano al Savio, vi riconoscerà dentro la mano del 

(«) Sen. Arian. Cyneg. c. 17. (b) Lib. de Imomn. (c) Prof. 16. 

Battoli, Ricr.del Savio, Lib. /. a 
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Signore, che con invisibile operazione della or manifesta 
or’occulta sua previdenza volta le facce a’ dadi, e & riu- 
scirne quel che ci torna meglio d’ avere . Cosi anch’ egli 
farà, come solca nel medesimo giuoco il sopraccennato re 
Teodorico: In bouìs jactibus tacet, in maUs ridtt, in neu- 
tris irascilur, in utrisque philosopkatur (a). 

Ma in questo dire , mi par sentirmi da due contrarie 
parti, per contrarie cagioni , riprendere: cioè in prima, 
che a un troppo grande argomento un troppo piccol luo- 
go apparecchi; tal che senon rannicchiandolo, anzi tutto 
storpiandolo, non vi cappia: essendo impossibile a inchiu- 
dersi, con ciò che ban d’ammirabile, la Natura, e’I Mon- 
do, entro un piccol volume quanto sol permette a det- 
tarlo il brieve spazio del tempo, consentito anche a me 
per ragionevole ricreazione, dopo una luuga, e ben’ incre- 
scevol fatica. Doversi ancor ne’ libri por mente ad osser- 
var quel precetto d’ architettura lasciatoci da Vitruvio , 
cioè, disegnar le piazze d’ampiezza rispondente con pro- 
porzione al corpo della città: altrimenti, nelle troppo an- 
guste il popolo alTollerassi, nelle troppo ampie si perde- 
rà. Similmente ne’ libri : doversi corrispondere a giusta 
misura il numero delle carte , con la moltitudine delle 
cose ebe vi si prendono a mostrare. Per la contraria parte, 
eccomi il divin Platone, e ’l discepolo suo, se pure Ari- 
stotele n’è desso l'autore, e mi mostrano, quegli il Timea 
di pochi fogli, questi il libro De Alando, finito in sette 
capi , e mi condannano di profuso : come chi dovendo 
(com'essi ben fecero) rappresentare un milione di cose, 
segnasse un milione di unità separate: potendo, senza 
punto lasciarne , spacciarsene con sette figure , una sola 
unità, e sei zeri. Anzi il secondo d’essi (i) mi porge a ve- 
dere quel che lasciò in avviso a gli scrittori del medesi- 
mo argomento; Aliserari qums vere possit, ut pusilli ani~ 
mi scriptores, res quaslibei vulgo expositas summa admi~ 
ratione prosecuios} qui nobis imius loci naturam, aut urbis 
cujusdam formam, situmque, aut magnitudinem fluminh, 
aut denique amoeni montis aspectum describere instUue- 
rum: cum interim ntagnidcc de se ipsis sentiant, ob exiletn 

(») Sidon. lib. I. rpist. a. (1») De Mando cap. i. 


Digitized by Google 



u 

I- 

.li 

re 


ie 

». 

t- 

II 

¥ 

r 

1 

1 

f 

». 


'i 

k 


5. 

0 

e 

D 

I 

1 

I 


LIBRO PRIMO 19 

quampiam naturce perceplionem. là quod ideo evenit, quoA 
illis majora vidisse non contigU; Mundum scilicet, et prae^ 
cipuas ejus partes. Or che sarà dì me , che non che le 
tnontagae d'Ossa, e di Nisa, e la spelonca di Corito, ch’e- 
gli quivi nominatamente raccorda , ma mi prenderò a 
farvi, il più che possa minuto, vedere la notomia d’un'in- 
visibil seme, il mirabile lavorio d’un guscio di chiocciola, 
il magistero nel componimento d’un vermine, d’un fiorel- 
lino ? 

Ma io non avrò gran che lare a riscnotermi da tutto 
insieme gli uni e gli altri, conciosiachè siano uomini sa- 
vj, e ben’ intendano, che a diversi fini diverse vie si con- 
vengono. Chi viaggia di pura necessità, vadasi per la più 
brieve: chi per diporto, stornisi e diverta: non però tanto, 
che si trasporti a veder ciò ch’è di riguardevole in tutta 
la terra. A una ricreazione, lo svagarsi è dicevole; a una 
ricreazione da Savio, il farlo con quella salubri suavita- 
te vsl suauisalubrilate, che disse sant’Àgostino (a), definen- 
do il miglior modo dell’insegnare: che in fin le Muse, come 
ben ne parve a un saggio dell’antichità, non vogliono es- 
sere nè Pitagoriche nè commedianti , cioè nè austere nè 
rilassate. Quanto poi allo sceglier che ho fatto alcune par- 
ticolari minuzie, a quel che solo ne giudican gli occhi , 
ma non così al considerarle ben dentro, mi sono in qual- 
che modo attenuto all’esempio del tanto degno scriltora 
Polibio, il quale, in verità non si prese a girar per tutto, 
osservando, testimonio di veduta, que’luogbi, dc’cui av- 
venimenti compilava l’ istoria: ma ben’il fece , e a non 
piccol suo costo, d’alcun più degno di farsene esatta de- 
scrizione , così dovendosi al fatto, che quivi intervenne. 
Tal fu com’egli medesimo riferisce (ò), il passaggio d’Anni- 
bale in Italia per attraverso le Alpi, dove, a guisa di tor- 
rente, si fece la strada , che non vi trovò. Polibio dun- 
que, tutto a piè, si mise per su quegl’! naccessibili balzi , 
notandone a passo a passo i torcimenti , 1* erte , i diru- 
pi , le altezze paurose a vedere: e dov’ eli’ erano insupe- 
rabili, le spianate per mezzo a scogli di vivo sasso, non 
possibili a fendersi e domare altro che da un’ Annibaie , 

(») De Doctor. Christian. Uh. 4 . cap. 5. (b) Lib. 3. 
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a forza di ferro, di fuoco, di oiordacissimo aceto, con clic 
li rose, e sminuzzonne saldezze; tanto che infine spianò 
quelle per tutti i secoli addietro inespugnabili fortifica- 
zioni , con che la Natura avea messe in difesa reale le 
frontiere d’Italia (a). Io altresì con tal regola mi son fatto 
prima a vedere, poi a descrivere , non tutto ciò che mi 
si ofieriva a ragionarne, ma quel solo che o m’ è paruto 
più degno, o, dove meno il fosse, più abile a rappresen- 
tarsi per modo, che anche i non isquisitamente addottri- 
nati nelle maggiori scienze, senza gran fatica d' ingegno, 
il comprendano. 

Nè punto men sicuro maestro ho preso a seguitare nella 
qualità dello stile, ohligato a confarsi con la materia; se 
non errò quel grande in sublimità di pensieri, e in elo- 
quenza, ma per isquisitezza d’arte , coltissima , appo me 
senza pari, san Gregorio Nazianzeno, colà, dove nella se- 
conda delle tre gravissime sue Orazioni Teologiche, pre- 
sosi a trattare il medesimo argomento, del conoscere Id- 
dio artefice ueH'artificio delle opere naturali, Liceatmilii, 
disse, hac in oralionis parte, delitias Jiicere: e il fa, mu- 
tando tuono al dire, come quivi cantasse un poema sacro 
in su l’arpa di David. Che se poi, come disse Agostino, 
tante ferite si saldano in capo ad uno , quanti errori se 
ne tolgono, massimamente, se nocevoli alla salute; e a me 
non mancheranno , a cui medicare il cervello , Ateisti 
(se pur questi bau cervello, onde possa medicarsi come 
ferito, e non debba affatto rimettersi come perduto) De- 
mocritisti in tutto all’ antica, adoratori della Fortuna , e 
Astrolaghi, trascendenti i confini del permesso a cercare, 
e del possibile a rinvenire: mi sarà conceduto d’usar con 
essi la regola del medesimo Santo, facendo, Quemadmo- 
duin medici, qui cum alUgant vulnera, non incomposite, 
sed apio f aduni; ut vincali ulililalem, qucedam pulchritudo 
elioni consequatur (ò). 

Voglionsi, come ognun sa, permischiare il piacevole e 
l’utile per modo che si trasformino insieme, e passino 
l’un nella natura dell' altro ; così di due , che da sé soli 
varrebbono l’un poco e l'altro nulla, si componga un terzo, 
(») lluiH. liintr. lib. a. (b) De Docir. Chritl. l. i. c- i4- 
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eke tutto sia l’ano e 1’ altro, cioè giovevole mentre di> 
Ietta, e dilettevole mentre giova. Tal’è il batter de’ fab> 
bri, mentre dan forma all'informe massa del ferro sopra 
r ancudine: tutto è in uno stesso musica e lavoro , non 
possibili a separarsi, provenendo amendue dal medesimo 
battimento. £ ben sallo Pitagora, che cercata indarno fin 
colà sopra i cieli la misura de’numeri producitori delle 
proporzioni armoniche, un dì Onalmente se la trovò con- 
tata e divisa in su l’ancudine a un fabbro: perciocbè os- 
servato il rispondersi che facevano a note di perfettissima 
consonanza, tre che battevano un ferro, ne pose in bi- 
lancia i martelli, e trovò, Concordiam vocis lega ponde- 
rum provenire (a). Or così vadau congiunti, quanto il più 
far si può, e l’argomento il richiede, l’utile col diletto: e 
n’ avverrà che piacciano le percosse delle salde ragioni 
con cui la Verità ci martella e forma, mentre non man- 
ca loro 

NUMERO A l’armonia, PESO AL LAVORO. 

Iddio nascoso e palese, sotto il trasparente velo delle crea- 
ture che il cuoprono e tutto insieme il rivelano. 

CAPO SECONDO 

Osservazione certissima è, che di qualunque forma sia 
uno spiraglio o forame per cui il Sole tramandi alcun 
raggio della sua luce , dilungato che si è alquanto quel 
raggio, egli già più non rappresenta, colà dove batte, la 
figura dello spiraglio per cui trapassa, ma si trasforma in 
circolo, e con esso descrive l’imagine del suo principio , 
cb’è il Sole, dal cui corpo deriva. E ciò, com’io diceva , 
è infallibile ad avvenire, comunque sia l’apertura dov’en- 
tra il raggio, o triangolare, o quadrata, o di qualunque 
altra figura, eziandio se stranissima ; chè egli sempre al 
medesimo modo s’incercbia e ritonda, spianando a poco 
a poco gli angoli, e regolando le obliquità, fin che a una 
colai proporzionata distanza egli è girato tutto in sé stes- 
so, e divenuto circolo ben contornato. E vi sarà più volte 
(a) Macrob. l. a, e. i. in Som, Scip, 
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avvenuto, non solo di porvi mente, ma come a novil4 
peregrina, maravigliarvene , e cercandone fra voi mede- 
simo la cagione, trovarla, più cbe a prima vista non sem- 
bra, difficile a rinvenire. Qui non è luogo di renderla; e 
già I hanno espressa in dimostrazione valentissimi Mate- 
matici, avvegnaché non tutti fra loro pienamente in ac- 
cordo. A me dunque non fa mestieri altro , che riscon- 
trare in questo maraviglioso lavoro del Sole quel che 
Iddio fa in tutte l’opere della sua mano, in quanto , per 
mezzo loro, di qualunque natura elle siano, ci rappresenta 
sé stesso , Sotis radio scriptum, per usar questa forma di 
Tertulliano (a), in vece di chiaramente. Tutte le creatu- 
re, e le sensibili, e le pure spirituali e le miste , sono 
come spiragli, per cui quello a noi invisibil Sole Iddio , 
con imagine proporzionata alla piccolezza del nostro in- 
tendere, la grandezza del divino suo essere rappresenta. 
E come il teologo san Giovan Damasceno, mirando colà 
su le cime del monte Tabor uscir del volto a Cristo una 
si eccessiva bellezza, che rassembrava il Sole, disse (5), 
che la viva e mistica pietra di quella divina umanità 
Perexiguam quondam rimam suce carnis aperuit , e diè 
licenza d’uscirne, e mostrarsi a gli occhi de’ suoi tre più 
cari discepoli, un pochissimo di ' quell' inGnito bello che 
dentro si nascondeva; similmente Iddio, a mostrarci di sé, 
quanto eravam capevolidi vederne, tanti, per cosi dire, spi- 
ragli ha aperti, quante son le fatture dell’onnipotente sua 
mano. Ben sono elle , non niego , quanto alla virtù del 
rappresentare, cifere, non imagini, non effigie, ma ombre: 
c quanto alla grandezza, un nonnulla a paragon dell’ im- 
menso; ma pur così a noi bastano: nella maniera, disse il 
Vescovo san Cirillo Alessandrino, che descrivendo in nn 
piccol foglio i gran circoli delle sfere celesti, intendiamo, 
che quel che ivi é Ggura d’un palmo , colasù è spazio , 
cbe a misurarlo co’milioni delle miglia, quante ve ne ha 
bisogno, il pensier nostro, quantunque infaticabile, vi si 
stanca. n 

Sono adunqttele creature imagini espressive di Dio, in 
quanto tutto il lor bello è una copia visibile di quella 
(a) De Besur. carnis c. (b) Orai, de TVanspgurat. 
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invSsibìl bellezza, lutto il lor buono é una partecipazione, 
Gnita di quella infinita bontà cb’è in lui. Cosi mentre in 
tal modo cel rappresentano com’ è loro possibile , ancor 
che non dican vero, elle non sono bugiarde : perochè a 
dimandarle di sè, e di cui sono iinagine, chiaramente ri- 
spondono, protestando, secondo il Pontefice s. Gregorio, 
d’esserlo , come l’orma del pié, che stampata nella pol- 
vere è figura e indicio di chi ve la impresse. Ma oh quanto 
è da lungi a ravvisarsi, e a conoscere nel vestigio d’ un 
piede segnato in terra, la bellezza del volto , 1’ amenità 
del colore, la proporziou delle membra, la grazia del ppr- 
tamenlo, la buona attitudine, la snellezza, il garbo, e 
molto più le interne doti deH’anima, di chi ve l’impres- 
se ! £ tali, è vero , sono da dir che siano, quantunque 
bellissime e ottime e tutte insieme oltre numero, le crea- 
ture; conciosiachè di quel quanto Domìnator earunt spe- 
ciosior est (a) ? chi può definire il vantaggio, o mettere in 
proporzione la difTerenza? Come d’una stilla all’ oceano ? 
d’uiia scintilla al Sole? d’un’atomo a tutto il mondo ? Se 
tutto il mondo in comparazione di Dio non è quanto 
un’invisibile atomo, e gli sparisce d’ avanti , come lungi 
da lui quanto il tempo all’eterno, la misura all’imaienso, 
il termine all’infiuito. E nondimeno, coll’esscr le creature 
a paragon di Dio un niente, pur’ elle sono assai , mentre 
coll’essere vestigia Creatoris, per hcec, quae ab ipso sunt^ 
sequendo, imus ad ipsum (ò). Così egli in esse si truova, 
perchè noi, sopra esse, che sono orme di lui e a lui por- 
tano, incaminaudoci, il troviamo: anzi esse medesime, 
come specchi in riflesso, lontano, cel rappresentano, e, 
per così dire, invisibile, cel fan vedere: Non enim, disse s. 
Alanagi (c), invisibili sua natura abusus est Deus, ut illuni 
homines ignorarent, sed ita leruni naluram instruxil, ut, 
ipse, quamquam natura invisibilis, ex operibus suis agno- 
scerelur. E ne reca in esempio quel Fidia scultore nomi- 
natissimo, le cui figure in marmo, nella proporzione delle 
membra, nelle attitudini delle vite, nell’arie de’volti, e in 
ciò che altro si può foggiare con lo scarpello ed esprimere 

(a) Sapien. i3. (t>) (fregar i Maral, l. ^ eap. 8< 

(c) Orai, cantra Jdnla. 
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col disegno, erano un miracolo a vedere ; e fra le opere 
sue e quelle de gli altri scultori v’avea quella diflerenzat 
eh e fra uomini vivi e statue morte; e se quegli non inci- 
devano i proprj nomi a piè delle loro statue, non si sa- 
peva di cui mano elle fosser lavoro; dove quelle di Fi- 
dia, in solamente vederle erano, all’eccellenza, ricono- 
sciute per sue, ed egli in esse; onde anche Tertulliano (a), 
prima di s. Àtanagi, avea detto , che nel famoso Giove 
Olimpico, fattura di Fidia, Phidice manus adorabanlur. 

’ Ma che le opere di Dio sian suoi vestigj, non solamente 
in quanto ellecel danno a conoscere, come effetti la lor ca- 
gione, o come fonti l’originai principio ond’elle derivano, 
ma in maniera anche più espressiva a chi ne sa alquan- 
to più de’volgari intendere il magistero; per dimostrarlo, 
raccordivi di quell' Aristippo, celebratissimo tra'Filosofi del 
suo tempo, a cui sorta nell’ Arcipelago una insuperabil 
tempesla che’l gittò a rompere alle spiagge di Rodi, in- 
franta la nave, ed egli a gran pena campatosi dall’ affo- 
gare, come prima mise il piè in sul lito, gli vennero os- 
servale certe figure geometriche disegnate quivi nella 
rena da chi che si fosse. Ravvisolle come intendente che 
n’era, e tutto in espressione di giubilo, esclamò: Vestigia 
hominum video (ò); indi rivoltosi a’ compagni, del com- 
mune naufragio , ignudi , addolorati , e piangenti li con- 
fortò a sperar bene, già che la rea fortuna del mare gli 
avea gittati, non a perdersi, ma a prender porto in un’i- 
sola Fortunata, si come d’uomini colti e savj, quali egli, 
in quelle ingegnose figure , vesligie della lor mente ivi 
lasciate, li ravvisava: nè l’ingannò il suo pensiero: si splen- 
didamente, e, com’era degno di tal’ospite, vi fu accolto, 
e per lui ben veduti e rimessi in miglior fortuna anche i 
compagni. Or chi ha in capo occhi da non veder sola- 
mente le superficie visibili anco a gli animali per dilet- 
tarsene il senso, ma da intendere 1’ artificio del lavoro 
così di tutto insieme il mondo , come d’ ogni parti- 
colare , avvegnaché minima, e poco in apparenza prege- 
vole sua fattura e la collocazion delle parti, non possibili 
a disporsi nè con piu bell’ordine per la vaghezza, nè cou 
(a) Dì Retur. carnit, (b) yilruv. preefat. Ut. S. 
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più aggiustata situazione per 1’ utile; e in esse V armonia 
delle superiori con le mezzane, e di queste coH’in6me; e 
le sempre mobili, o sempre quiete , e le or mobili , or 
quiete; quelle per rintriuseca proprietà delle lor forme, - 
queste per l’estrinseca impression de gli agenti; e le smi> 
aurate, e le piccolissime; quelle più riguardevoli per la 
gran mole, queste per lo più fin lavoro: e le perpetue vi- 
cende del succedersi le une cose alle altre, dando luogo 
il finir di queste al cominciar di quelle, e in tal guisa 
continuando sempre il medesimo, ma il medesimo sem- 
pre nuovo; e l’insolubile legamento e concordia fra nature 
non solamente dissimili, ma nemiche: e la concatenazione 
de’ fini , a ciascuna specie il suo proprio, ma tutti a un 
sol commun termine rispondenti: e’I ripartimento de’beni 
s\ ben’inteso, che il bisogno non è punto men’ utile che 
r abbondanza , facendosi necessaria la communicazion 
de’lontani, per dar gli uni quel che loro soverchia, e cer- 
car da gli altri quel che lor manca: e finalmente, in tut- 
to, la varietà, l’unione, la grazia, la consonanza, l’ordine, 
l’efficacia, il decoro, la stabilità, la maestà, l’utile, la beh 
lezza. Chi cosi vede il mondo, chi così ne intende 1’ ar- 
monia del tutto, e l’ufficio delle parti, ah! non può altri- 
menti , che come in mezzo a innnmerabili maraviglie , 
anzi, a dir meglio con s. Giovanni Crisostomo (a), a tanti 
miracoli, quanti individui, non che nature, dovunque si 
volge, non senta rapirsi coll’animo in giubilo per diletto, 
e in estasi per istupore. E non può essere che tutto in- 
sieme con la mente non salga in Dio , a riconoscervi il 
domìnio di quell’onnipotente volere, che un sì gran mon- 
do fe’ uscir del nulla, con solamente chiamamelo fuori ; 
e conservandolo, quasi continuo il riproduce; altrimenti, 
nel suo primiero non essere ricadrebbe: e la bellezza di 
quelle invisibili idee, onde sì belle copie sì ritrassero, e 
renderon visibili nella materia la maestria di quella sa- 
pientissima mano, che tante, e sì varie, e sì artificiose, e 
utili opere lavorò, e’I rettissimo intendimento di quella 
non mai fallibile previdenza, che con sì aggiustato ordi- 
ne le dispose; e l’immensità di quell’ essere , che tutto il 
(a) In P$alm, >48. > 
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mondo empie di sè, nè il luogo il circoscrìve, nè lo spà-' 
zio il distende, nè il termine il misura: e la capacità di 
quella meute, così tutta assistente al governo del tutto, 
che insieme tutta a qualunque sia menoma particella è 
intesa. Così vedute le opere di Dio, elle son linee e fi- 
gure, per così dir Teometriche, delle quali il men ch’elle 
abbiati di bello, è quel che mostrano a gli occhi: l’ in- 
comparabile è per la mente, cioè la forza del dimostrar 
ch’elle fanno Iddio, e queiriniinito ammirabile, eh’ è in 
lui. Non ch’elle cel diano a comprendere; cbè più può 
una favilla chiudersi in seno il Sole, che mente creata 
adeguar coll’ intendere tutto 1’ intelligibile ch’è in Dio. 
Neanco cel danno a vedere in lui stesso, ma come chi di' 
su la punta a uno scoglio mira l’oceano, ancorché non ne 
vegga nè il termine nè il fondo, ma solo una superficie 
di quanto è l’orizzonte della sua corta veduta, nondime- 
no, e assai ne vede, e vede in certo modo ancora quel che 
non vede; in quanto il conosce incomparabilmente mag- 
giore di quel ch’egli può abbracciare con la veduta. Per 
un simil modo anche noi in questa superficie delle crea- 
ture, che sono cosa di Dio, veggiamo ancor l’invisibil di 
lui , e ne arriviamo al profondo , non coll’ intelligenza , 
ma collo stupore, ch’è la sola giusta misura delle cose 
eh’ eccedono ogni misura: e ciò lassi argomentando così: 
Se la sensibile e grossa materia, al lavorarla egli, riceve 
dalle sue mani forme , miracoli di bellezza ; qual bel- 
lezza debbe essere in lui, di perfezione iiiBnitamente 
maggiore , e quella delle immateriali e nobilissime Idee 
della sua mente? 

Vennero una volta, a miglior lume che mai per avanti, 
vedute a Michelangelo Bonaruoti, le porte di san Giovaa 
di Firenze (a), nelle quali il men che sia di pregevole è 
il pregio della materia, bronzo Buissimo; ma, per mira- 
colo d’arte, condotto sì morbido nelle Bgure di che elle 
sono istoriate, e ne’fregi che Tornano, che più non si po- 
trebbe volere arrendevole e ubbidiente a figurarsi la cera. 
Quanto poi al lor disegno e al modello, basti dire mano di 
Giotto e d’Andrea Pisani. Ma le più da lui attentamente 
(a) Fasori^ Fila di Michelagn. 
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Considerate , furon quelle di Lorenzo Ghiberto , vera-* 
mente degne della spesa , cbe quel valente maestro 
fe’ loro intorno, di quaranta anni di studio e di fatica: ma 
beu'ancor pagate: non dico solo in danaro da’ Fiorentini, 
che largamente nel premiarono , ma in quel che avanza 
ogni prezzo, la lode cbe Michelagnolo glie ne diede, e lo 
stupirne cbe fece , dicendo, cbe quelle porte starebbono 
ottimamente al paradiso: e fu assai che non aggiungesse , 
che in entrarvi le anime de’ Beati si ferraerebhono, come 
lui, a riguardarle, con pari maraviglia e diletto. Questo 
bo io riferito in grazia d’ un detto del Platon de gli E- 
brei. Filone dottissimo (a) , cbe delle creature blosofa 
appunto come io diceva, mostrando il lor bello metterci 
dentro a Dio, e darcene a congbictturare il bellissimo delle 
forme esemplari della sua sapienza. Cum iiiltUigibilis mun- 
di cognitio (dice egli) contingat nobis per sensibilein , Aio 
iilius porla dicitur. 

Or vada a piangere, non 1’ altrui , com’egli era oso di 
fare, ma la sua propria stoltizia, Eraclito (A), a cui parve 
cbe Iddio, per gelosia di maestà e non si render vile col 
farsi noto, cercasse abissi dove nascondersi, e tenebre eoa 
che ammantarsi; nulla di sé mostrando nella superficie , 
per non dar segno, con cbe poter giungere a trovarlo nel 
fondo. Solo, diceva egli, a gli acutissimi ingegni, e perciò 
rarissimi, a gli uomini , cbe specolando si fan tutto spi- 
rito e tutto mente, dopo un continuo struggersi 1’ anima 
in pensieri e la vita su’libri, filosofando, iddio s’ appros- 
sima, e a gli occhi loro, veggbianti le lunge e fredde not- 
ti , un po’poco si manifesta. Misero: a che stancarsi in 
vano, aggrappandosi a mani e piedi, e struggendosi in 
sudore al salir su le cime all’erta inaccessibile d’un’allissi- 
ma rupe, per niun’ altro effetto , cbe di poter vedere il 
Sole , come altronde non fosse visibile, che d’in su le 
punte de’monti: s’egli da sé presentandosi a ogni luogo, 
discende fin giù in fondo alle valli, e quivi con quanti 
raggi di luce ha in volto, a noi e a sè fa lume perchè il 
reggiamo ? Evvi per avventura luogo, ove Iddio non si 
manifesti, e ci si dia a conoscere, se non v’é luogo, dove 
(a) Lih, de Jnsomrii (b) Tkemist, Orai. a. 
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Boa si traevi stampato un carattere della sua sapienza ebe 
il predica, impresso un vestigio della sua grandezza, che il 
rappresenta, tirata una linea dell’infinito suo essere, che 
il dimostra? Certe (disse (a) ben Vittorino) totuin hoc 
quod mundus est, regnum est veritalis et lucis: e tante son 
le lumiere che ne mettono in chiaro la verità, quante le 
creature, in cui tutte risplende Iddio: e se ne prenda, 
non dico solo alcuna d’isquisitissimo lavorio , ma la più 
semplice, e alla nostra apparenza meno artificiosa ; anco 
in lei, se ben si consideri , troverassi onde vedere Iddio 
e ammirarlo. Come de gli specchi, così i finissimi, e che 
hanno intorno cornici intarsiate di gemme , e messe a 
fregi d’oro, come gli schietti, e di ninna ornatura, al far 
veder di riflesso ciò che lor si presenta, servono ugual- 
mente. Qual più lieve opera di quante ne lavora il Sole, 
che l’iride, ch’egli tutto insieme disegna e dipinge su una 
nuvola rugiadosa? Lene in ciò dimostrandosi alla pruova, 
quale il Bonaruoti dicea dover’essere un perfetto maestro 
nell’arte del disegno, cioè avente il compasso ne gli oc- 
chi : e ve l’ba il Sole sì fattamente , che senza altro che 
guardare una nuvola, vi contorna e dipinge con più colo- 
ri quel perfettissimo circolo, e al vederlo sì vago, e al con- 
siderarlo si prodigioso, che mille volte più per lo stupor 
della mente, che per lo piacer de gli occhi , gli si confa 
il nome appropriatogli dalla maraviglia. Fallo il Sole; ma 
chi glie ne infuse Parte? chi gli diè i pennelli de’ raggi ? 
chi gli stempera que’ bei colori che han su le punte , 
e come sa condurli ugualissimi,' e sfumarli, e unirli? chi 
gli appunta il centro per tirarvi intorno que’circoli, sem- 
pre ugualmente distanti un semidiametro di quarantacin- 
que gradi? chi gli spiana, e polisce, e mette in postura 
acconcia d’avanti, il quadro di quella nuvola, in cui la- 
vora? Protesta Iddio (ò), ch’egli è desso il maestro del 
Sole: egli in lui, che vogliam dire, o per lui, il facitòr di 
qnell’opera: tal che in vederla vuol che vi si ^ riconosca 
dentro, e la giustamente dovuta lode si dia all’ invisibil 
sua mano. Cosi il valentissimo dipintor Giotto (c) , che 
fu r Àpelle de’ suoi tempi, richiesto di dare alcun saggio 
(») Cantra Manich. (b) Ecclet. (c) Votar . , 
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del suo sapere in quell’arte, onde reggendolo il Pontefice 
Benedetto nono, il condurrebbe ad alcuna grand’opera ia 
san Pietro di Roma, egli, preso il pennello, e fermando 
il gomito su la tavola , tirò sopra un semplice foglio 
bianco null’altro che una linea in cerchio, ma senza cen* 
tro, si perfettamente ritoudo, che altri, con le seste in 
mano, più a misura noi girerebbe: e tanto fu di vantag- 
gioa far conoscere di che perizia egli fosse. Quanto più poi 
dell’opere, che il lavorarle non è che di maestro consu- 
mato nell arte? E di queste, quantunque a Dio ogni cosa 
possibile ad essere, è ugualmente agevole a lavorare (nella 
maniera che il Sole, niente più fatica intorno alle miniere 
de’ metalli , e delle gioje durissime, che ad un tenero e 
semplice fiorellino) quante in numero ve ne ha in questo 
grande universo, e quanto al considerarne 1’ artificio, le 
proprietà, e gli effetti, maravigliose? 11 sanno i nostri inge^ 
gni, che in tanti secoli che vi studiano intorno, così poco 
ne han finalmente compreso. A quel tanto di più che ci 
rimane ad intenderne, a dir vero, ne abbiamo inteso poco 
più di niente. E se v’ba di quegli (e troppi ve ne ha ; 
cbè de’pazzi n’è fertile così ben la terra de’savj come ogni 
altra), a cui per qualche lampo di verità, che ha lor di- 
mostrato il perchè o il come di alcun’ effetto particolare, 
sembra aver veduto, e compreso quanto ha d’ammirabile 
la Natura, egli son da mettere tra’ forsennati, a una stessa 
catena, che quel vanissimo Serse, quando tirato un ponte 
di barche non più che da Abido a Sesto, per passar so- 
pra esso d’Asia in Europa, gittò un pajo di ceppi d’ oro 
in mare , come in quel pochissimo spazio di men d’ un 
miglio, già tutto l’avesse soggiogato, e vendutolo schiavo. 
Non così chi veramente è savio : ma sicut tenebrce ejus 
ita et lumen ejus ; in quanto egli utilmente sì vale non 
meno dell’ignoranza che del sapere, a conoscer Dio, delle 
cui opere, che non sono sforzi del suo braccio, ma scherzi 
delle sue dita, se Tiutenderne il maraviglioso e’I bello so- 
pravanza di tanto l’umana capacità, quale e quanto de’es- 
sere quell’ ammirabile, e quel bello cb’è in lui? Egli per 
farcisi ora vedere convien che si ricuopra il volto, co- 
me Mosè troppo eccessivamente luminoso Ex consortio 


Digilized by Coogle 



3o nFXt\ RICnEiZIONE del savio 

tennonis Domini (a); e mostrarcisi per tal modo, cbe pur 
veggendoìo, noi veggiamo: e ciò fa sotto il velo delle crea- 
ture, che col medesimo ricoprirlo, e cel nascondono e cui 
rivelano. Cosi l’Imperador della Cina , certe pochissime 
volte che s’afTaccia in puhlico, e dà a vedersi, tante, e 
si dense e lunghe son le fila di perle , e di preziosissime 
gioje, che dal sommo della fronte gli cadono in su'l volto, 
che nullaltro di lui appare: e pur se ne adora da 'popoli 
la presenza: e quel maestoso muoversi e quel vivo scin- 
tillar delle gemme si ha per altrettanto, che sne guardature 
e suoi cenni. £ di Dio ben disse il Pontefice san Gre- 
gorio (ò), che, Dum faclurte stiae decus fivis proponif, 
quasi quibusdam se nutibus nobis innuit. Vero è che come 
l’occhio sensibile non è atto a vedere altro che il velo delle 
sensibili creature , che sotto si nascondono Iddio, con- 
viene adoperar quello della mente; e non basta aprirlo, 
se non gli vien di sopra un lume che gli assottigli la vi- 
sta, tal che penetri dentro il sensibile, e il velo opaco gli 
renda trasparente, e apparente Iddio sotto esso. Cosi an- 
che il Trismegisto ne avvisa il suo discepolo Tazio (c), e 
l’esorta a chieder per ciò lume da Dio, già che a vedere 
il Sole pur ci bisogna il lume del Sole. Sic enim Dtswn 
tantum percipere poteris, si vel unus dumlaxat iUius ra~ 
diuSf inteUigentice tace benigne refulserit. Sola siquidem 
inielUclio laiens, laientia perspicit. Iiaque si mentis ocuUs 
inspexeris, iUe libi, crede mihi, patebit Deus , sane totius 
erpers invidiai , per singulas mundi particulas ubique 
splendens. Atque adeo se nolum prcestat, ut non inteUige- 
re modo, sed manibus etiam ipsis, ut ita dixerim, liceat 
attrectare. Nam undique noslris oculis ejus obversatur , 
teseque obijcit, et inculcat Imago. Quando beati in cielo 
avrem l’anima fuor del loto di questa carne mortale, e 
l’occhio della mente libero e netto dalle terrene imagi- 
ni, per cui sole ella ora vede, secondo quel cbe i mate- 
riali e grossi canali de'sensi gl’inviano, sarà rischiarato e 
pieno, quanto glie ne cape, d’ un cotal lume, cbe basta 
dirne, cbe questo, per cui ora veggiamo, non è degno di 

(i) Exod. 34- (h) Libr. a6. Maral, cap. 8. 

(c) Pùnandri cap. 5. 
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paragonarglisi pur come ombra , allora, Rtsvelata fa- 
eie glot iarn Domini speculantes , Fidebimus eum siculi 
est (a). 

I campi del Nulla fecondi deW Universo al solo 
seminarvisi del divin Ferbo, 

i 

CAPO TERZO 

Opera, e, come suol dirsi, mano di s. Gregorio Nìsse- 
no (6), fratello del gran Basilio , è il ritratto al naturale 
d’un pazzo: lavoro a penna, ma cui simile la pittura, con 
quanto ha dì colori e d'arte, non è mai giunta né ha che 
sperar di mai giungere a formare: perochè egli è dì tale 
artificio, che molti, in affacciarsi a mirarlo, vi raffiguran 
dentro sé stessi, effigiati tanto al naturale, che non san 
veramente distinguersi da quel pazzo, senon che quello è 
la copia, essi l’originale. Eccone l’invenzione. Un pellegrino 
spasimante di sete per lo viaggiar che ha fatto al cocen- 
tissimo Sollione, dal dì nascente sino al meriggio , tutto 
a piè, per campagne erme e diserte, avvenutosi final- 
mente in una altrettanto fresca che chiara fonte d’acqua 
offertagli da una viva selce onde sgorga, le siede incon- 
tro, e pien d’ una folle maraviglia la guarda, e con lei e 
di lei seco medésimo cosi litiga e disputa: e d' onde mai 
dee trar sua origine cotesta bella fonte? quanto da lungi 
viene? chi la scorge per quelle cieche vie di sotterra? chi 
le ha aperto all’uscirne il seno di questo duro macigno? 
dove mette ella la bocca, e da qual mare o lago bee quel 
che le passa per le vene e qui scarica? com’é si limpida 
e si monda, e pur tanto si striscia e convolge su per la 
terra? come sì fresca, e ne vico di mezzo alle viscere? 
come si dolce, s’ella è derivata dal mare? o pur non si 
origina altronde, ma nasce di sé medesima per un grosso 
vapore, che, da gli abissi di sotto terra levandosi, si rap- 
piglia e condensa nel concavo delle caverne, e toma in 
acqua, per ciò purissima, perchè distillata? Cosi detto, 
qual venne sitibondo e riarso, tal se ne parte, senza pure 
(a) a. Cor. 3. i. Joan, 3. (h) Orai, de sua ordinai. 
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Rlligueroe una stilla, con che riufcescarsi le labbra. S« 
costui uoQ fosse morto di sete, al vaneggiar della mente 
sarebbe da credere ubbriaco: dunque egli é pazzo: e tal 
n’è il ritratto: eccovi ora l’originale: Que’di noi pellegrini, 
slegue il Nisseno (cbè pellegrini siam tutti in quest’erma 
solitudine della terra), i quali, non so s’io debba dire as- 
setati, so ben certo che necessitosi di quel gran refrigerio 
che solo Iddio, fonte di tutti i beni può dare; poiché egli 
si fa loro incontro, essi, in vece di prenderne quel 
di che sommamente abbisognano, per ravvivarsene 1’ a- 
nima e proseguire con miglior lena questo fatichevole pe> 
regrinaggio, si perdono gli sciocchi a cercar di lui quel 
che nè giova l’ investigarne, perochè è segretissimo, nè 
gioverebbe il trovarlo, sì come sol dilettevole alla curio- 
sità dell’ ingegno , e niente utile all’ invigorimento del 
cuore. Di cotali sciocche dimando, alcune ne ha registrate 
s. Agostino (a), quelle appunto, che mi cadono in propo- 
sito dell'argomento; cioè a dire: Dov’era Iddio, prima che 
vi fosse il mondo? Come può dirsi o intendere, che gli si 
debba fino ab eterno il titolo di Signore, se fuor di lui noa 
v’era chi egli signoreggiasse? monarca senza regno, prin- 
cipe senza vassalli. £ se poteva i mille e mille secoli pri- 
ma creare il mondo, perchè tanto indugiò a mettervi 
mano? E in quanto ne differì il lavoro, in che, degno di 
lui, si occupava? Stavagli la podestà di far tutto, tutta 
oziosa in pugno? Onnipotente, e nulla operante; provido, 
e non in che; immenso, e tutto in sè solo raccolto; som- 
mo bene, e perciò sommamente inchinevole a communi- 
carsi, senza mai ninna grazia uscirgli di mano? O spese 
una intera eternità a concepir l’idea del mondo, a farne 
il disegno, e modellarlo, ordinarne le parti , e concate- 
narle, aggiustar le misure, apparecchiar la materia, e di- 
visar come variamente formarla, come unirla, come divi- 
derla, come abbellirla? 

Non crediate, che non si truovino a cenlinaja de’pazzr, 
a’quali il cervello dà volta, e fa giri, quanto più grandi , 
tanto più vani, intorno a questi punti: e, quel eh’ è il 
finissimo, della pazzia, par loro in ciò esser savissimi « 

(a) Lib. la. de Civitat* Dei tap. 5. 6. iS. «c. 
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potendo, quel che niun savio ardisce, muovere, come disse 
s. Giovan Damasceno (a), metas cctemilaiis, e rintracciare 
in essa quel che Iddio era o faceva, Fosserellc d’ un pal- 
mo ( chè non è da dirsi punto maggiore la capacità nel 
nostro, eziandio se ampissimo, intendimento), da quanto 
in qua avete voi compreso tutto il mare oceano di quel 
che v’è lecito sapere dell’essere e dell’operar di Dio, onde 
sol vi rimanga il mettervi a cercarne, per assorbirlo, an- 
che l’occultissimo e ’l profondissimo de gli abissi ? Cosi 
piccole a voi riescono le grandezze di Dio, che ci mo- 
strano i due gran lumi della Natura e della Fede , che 
possiate distendervi a vedere ancor quello, che, a dirlo 
con s. Ilario (i), udrchangeli nesciunt, angeli non audie- 
runt, scBCula non tenent, propheta non sensil, apostolus 
non interrogavit, Filius ipse non edidit? Ma non per tanto 
io vo’ larvi rispondere a due valentissimi Africani, Ter- 
tulliano e s. Agostino (c), e appagar la curiosità delle vostre 
dimando intorno al dove essere, e al che fare e non far 
di Dio nell’eternità antecedente. Sappiate dunque, e vi 
basti, che ipse sibi ante omnia erat mundus, et locus, et 
omnia. Sappiate, che nec sine cedo sedis indiguil ; nec, 
facto cedo, sedem, tamquam finitis erroribus , peregrinus 
invenit. Sappiate, che a Dio ogni cosa nella indivisibile 
sua eternità è presente, nè gli trascorrono le passate , nè 
gli sopravengono le avvenire: nè è più possente quando 
opera, nè più ricco quando ha, nè più giusto quando pu- 
nisce, nè più beneheo quando dona: nè gli accrescono 
padronanza i sudditi , nè sovranità l’ imperio, nè maestà 
gli ossequi, nè previdenza il governo : nè mai nulla gli 
manca, nè gli si può aggiunger nulla; perchè egli, col non 
essere altro che sè medesimo, è ogni cosa, il Quando poi, 
proprietà del tempo , nell’ eternità non si trnova : e il 
ben’intenderlo non è cosa da noi , che imaginiam qucl- 
r immenso indivisibile essere una estensione di secoli 
aventi prima e poi: e quantunque ne allunghiamo i mi- 
lioni , siam da lungi a comprendere 1’ eternità , una 

(a) LB. 1. Orthod.Jldeì, eap. i. (b) Lib. a. de Trinit. 

(c) Tert. cantra Prax. c. i. dug. lib. i. cantra adrers. legù et proph. 
c. I. 

Bartoli, Ricr. del Savio, Lib. /. 3 
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sempre egualmente intera eternità. Tanto ho io det- 
to a fin solo di raccogliervi la mente tutta in sé stes- 
sa , richiamandone i pensieri , se per avventura una 
mal consigliata curiosità ve li portasse a svolazzar fuori 
del mondo, e oltre al tempo, dove non troverebbono nè 
che veder nel nulla, nè dove mai fermarsi a posare nel- 
l’Eternità. Cosi tutto intero v’ avrò meco a goder d’ un 
tale spettacolo, qual’è la prima formazione del Mondo , 
di cui vedrete ammirabile sì il lavoro, ma 1’ operar del- 
l'artefice soprammirabile. 

Non vi paja fatta per giuoco, avvegnaché veramente 
ella sia da giuoco, ma con arte da far meglio intendere 
il vero, una graziosa dimanda che s. Ambrogio (a) fece 
a’ suoi uditori , ragionando loro della virtù creatrice di 
Dio; Ditemi: a scegliere il luogo, a mettere i fondamenti, 
e palarli, già che son gittati nell’acqua, ad alzar le mura, 
ad aggiustar le parti e divisar gli ordini, a condurre dal- 
l’imo al sommo quest’immenso edificio del Mondo, ad ar- 
ricchirlo d’innumerabili nature, ad abbellirlo d’impareg- 
giabili ornamenti, a dargli stabilità , vaghezza, ordine , 
proporzione, chi sumministrò a Dio l’ ingegno e 1' arte? 
chi gli prestò le spalle e le braccia? chi gli apparecchiò 
la materia? chi l’ajutò al lavoro? Quis Jiumeris saxa con- 
vexiiì Quis congessit imperiasi Quis laboranti Deo suam 
operam ministravilì Ebbevi per avventura lieve a smuo- 
vere, curri a sospignere, argani e ruote con che rizzare 
in piedi e metter per tutta la terra ferme su le lor basi 
quelle gran guglie de’monti, levandoli fino' a piantarne i 
piè de gli uni sopra le teste de gli altri, sovraponeudone 
sì, che pajono montagne di monti? E per le caverne, che 
ne’ sassosi lor fianchi aperse, furo^vi subbie e picconi a 
incavarle, a sospenderne saldamente le volte, con un roz- 
zo sì e rustico ordine, ma pur nella rozzezza sua un non 
so che maestoso ? E a fare il ritondato della terra e 
de’cìeli, che gran compasso gli dovette bisognare, da met- 
terne un piè nel centro, che dovca essere il mezzo del- 
l’Universo, e coll’altro disegnare i circoli, a ciascuno ele- 
mento e sfera il suo, con diametri ben misurati? Poi, con 

(a) De fide Jicsurrect. 
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che sacchielli e trapani traforò le dure viscere della terra, 
per aprir la via a quel sottil filo d’acqua che gittano le fon- 
tane? E a que’ciechi ridotti e conserve de gli abissi, che 
le si occultano in seno su che pilastri ne voltò gli archi 
saldi si , che reggessero al peso della terra e de’ monti 
che portano su le spalle? Chi il servi a zappar sì profon- 
do, e cavar si ampie le fosse all’oceano, e fargliele si mi- 
surate al bisogno, che s’empiono fino all’ orlo de’ liti , ed 
egli mai non trabocca? Come vi piantò in mezzo gli scogli 
e le isole, immobili alle scosse de’venti, e salde al batti- 
mento dell’onde? Ma troppo che fare avremmo, a diman- 
dar di tutto. Sol ci si mostri il torno, sul quale lavorò 
gli smisurati globi di tante stelle; le macbine col cui 
ajuto tirò e condusse, qual più e qual meno alto, i pia- 
neti. E del Sole, come ne accese il fuoco? o dove battè il 
focile che fece scintillar tante stelle? 

Bel vaneggiar che è questo ; ma non però vano a ri- 
ferirsi : imperciochè questi in verità furono (a dirlo con 
sant’Àgostino (a) ) magnorum magna deliramenta Doctorum: 
i quali misurando Iddio , peggio che Eraclito il sole, con 
un palmo, non è da maravigliare, che il mondo paresse 
loro tanto maggior di quello che in Dio trovavano di sa- 

J >ere ad architettarlo e di forza a metterlo in opera di 
avoro, che altri affatto il negarono sua fattura, altri gli 
diedero in ajuto una moltitudine di Dei minori, inge- 
gneri, fabbri, manuali, che fra lor si ripartirono 1’ opera 
e divisero la fatica, tanto insuperabile ad un solo, che fu 
il sommo e l’ultimo sforzo di tutti insieme. Ma il mio 
Sole, dice il grande Àreopagita (ò), e intende Paolo apo- 
stolo suo maestro, ben vide e c’insegnò, che più sa lo stolto 
di Dio, che il savio de gli uomini. Venga dunque la Pa- 
lestina a confonder la Grecia, Gerusalemme, Atene , un 
Pescatore tutta insieme la turba de’Filosofanti. Compaja 
il più giovane de gli Apostoli san Giovanni , quale cel 
rappresenta il Vescovo s. Ilario (c): Piscator egens, igno- 
tus, indoclus^ manibus lino occupatis, veste avida, pedibus 
limo oblitis, totus e navi: e condottici in quell’alto mare 
(a) Ser. i43. de temp. (b) De divin. Nom, c. 7 . 

(c) S. Hilar, lib. a. de Trinit. 
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deirimmenso esser divino, ivi nell’intermitiaLile suo pro- 
fondo ci mostri quello, cbe a vederlo da sé, tutto il mon- 
do è cieco; l’eterna generazione del Verbo, e in esso una 
sapienza esemplare di tutte le idee, e un poter pari al la- 
voro di tutto il possibile ad essere: e gridi il Figliuol del 
tuono, Omnia per ipsumfacta sunt. E come? Come alla 
sovraposta dimanda risponde il medesimo s. Ambrogio , 
che la fece (a). Non egent humanis divina mjsteria. Cae- 
ium Deus fieri jussit, et factum est: terram creari statuita 
et creata est. In momento hcec facta sunt. Vis scire quam 
brevi? Dùciti et fecit. Ma veggianlo più alla distesa, c a 
parte a parte: e tutto insieme la potenza e la previdenza, 
quella nel modo, riguardante il principio, questa nell’or- 
dine, misurato dal fine. 

Ma perciochè le divine cose di troppo gran lunga tra- 
scendono i confini dell’intendere umano, nè noi materiaU 
possiamo esprimerle altrimenti, cbe dipingendole a chia- 
ro e scuro, cioè mostrando la luce con le ombre, lo spi- 
rituale col sensibile, e il vero col falso (ma però a dise- 
gno, e con ragion d’arte, si fattamente unendoli, che sien 
divisi, e s’intenda, che il simile non è il desso, nè pro- 
prio il preso in prestito per povertà di concetti) perciò, 
dico, delle cose cbe ci son note, o perché nostre, o perchè 
a noi famigliar!, converrà che ci vagliamo a comprendere 
le divine: nella maniera però, che delle armadure e de’pon- 
ti, senza i quali non si può fabricare; ma condotto a fin 
l’edificio, come già non più bisognevoli , se ne rimuo- 
vono. Tragga dunque inanzi a farsi udire per me il grande 
Agostino (ò). Domus, dice egli, quam aedificat structor, 
prius in arte erat, et ibi melius erat; sine vetustale, sine 
mina. Tamen, ut oslendat arlem, fabricat domum, et pro- 
venit quodammodo domus ex domo: et si domus ruat, ars 
manet. Similmente in Dio: la sua Sapienza, cioè il Ver- 
bo, questo è il teatro delle imagini esemplari, il volume 
delle originali idee in vivo disegno espresse, di ciò che 
abbraccia tutto il possibile a crearsi. Elle, a contarne il 
numero, sono oltre a ogni numero infinite, e non perciò 
moltitudine fuor che a noi, sì come quelle che in Dio 

(») S. Amlr. De fide Resurr. (b) In Joann. Traci. 37. 
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tutte sono un medesimo; e delle cose manchevoli , so 


peqietue, e delle temporali, eterne, e vive anco delle in- 
sensibili, e semplicissime delle composte, e delle inco- 
stanti immutabili, e delle materiali purissime , e di qua- 
lunque essere e natura, divine. Tal’ è dunque il Verbo 
in Dio, e tale cel definì il medesimo Agostino (a) , Ars 
qucedani omnipotentis, alque sapientis Dei, piena omnium 
ralionum, viventium, et incommutabilium. Et omnes unum 
in ea, sicut ipse unum de uno, cum quo unum. Ibi novil 
omnia Deus quae fedi per ipsam. 

Or poiché neU’indivisibile immenso della divina eter- 
nità giunse quel momento, del cui giungere a noi è in- 
comprensibile il eome , Iddio fattosi a mettere in opera 
l’eterno, e liberissimo suo decreto di dar fuori di lui ( e 
pur tuttavia in lui, peroebè nulla ne può esser da lungi 
o facendosi, 0 durando) il primo essere al Mondo, 


Pulchrum pulcherrimus ipse 

Mundum mente gerens, similique ab imagine formans (b). 


mise lo sguardo in sé medesimo, e affissatosi nel suo Ver- 
bo, fra le infinite idee che in esso ha tutto il possibile, 
di questa unica si compiacque, in cui tre diversi ordini 
di Nature in un bel tutto maravigliosamente si legano: 
le une pure spirituali, le altre all’opposto pure materiali, 
e fra esse una mista, che d’ amendue partecipa, e in sè 
fra loro le unisce, e siam noi, ne’ quali lo spirito ci sol- 
lieva all’ angelico , il corpo ci deprime all’ animalesco. 
Quinci facea bisogno apparecchiare un’ albergo , con un 
tal nuovo ordine d’ architettura divisato, che a tutti in- 
sieme questi tre generi d’ abitatori si confacesse , e non 
per tanto anch’egli fosse, come nella loro unione diviso, 
cosi nella sua divisione unito. Ciò furono i cieU e gli ele- 
menti, alla cui creazione accintosi Iddio, che chiama Ea 
quee non sunt tamquam ea quae sunt (c), non abbisognò 
d’altro, che di far sentire il suo comando al Nulla, e nel 
punto medesimo, l’infinita distanza cb’é fra il non essere 
e l’essere, vinta da un’imperio d’infinita potenza, quanto 
egli ordinava, nel suo medesimo ordinarsi era fatto. David 
(a) De Trin, iib, 6. cap. 10 (b) Boet. lib. 3. Contai, (c) Barn. 4 . 
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il nostro SiiDonide, il nostro Pindaro, il nostro Alceo , 
come il chiamò s. Girolamo (a) , per mettere in musica 
al suon della sua poetica lira quelle mutole, e pur so- 
nantissime , e mai non interrotte voci, con che il gran 
coro di tutte le creature in accordo, e in silenzio , cau— 
tan di Dio, finge con libertà di poeta, di trovarle o stan- 
che, o sonnacchiose, e tacenti, si le desta, e lor grida Lau- 
dala Dominum (ò). Sopra che fattosi s. Agostino, diman- 
da: Quota cum laudent, dicit laudata} e soggiunge j non 
perchè elle già mai si rimangano di lodare chi le creò , 
ché in questo la lor musica è a coro pieno , e non ha 
ìnterrompimenti nè pause: ma come noi a’cavalli barberi 
gareggianti al corso , quantunque essi a più non potere 
battendo s’allunghino, e volino anzi che corrano, alziam 
verso loro il braccio, quasi minacciante la forza , e g\i 
sproniam con le grida; così egli a tutte le creature rivolto, 
Dicit laudata , quia deleclatus est in eo quod laudani, et 
placuit ai quasi adjungere exhortationem suam. Cosi in- 
vitandole ad una ad una per ordine, dalle più nobili alle 
men degne, poich’egli si vide loro in mezzo fra i cieli e 
gli elementi, fermossi, riguardolli, e sorpreso da uno spi- 
rito, che di poeta il trasformò in profeta, quasi veggente 
Iddio nell’atto di produr dal niente que’due grandi ordini 
di nature , ne rivelò il come, quale appunto io vel di- 
visava, cioè, Dixit, et facla sunt. Dunque sicuramente io 
mi varrò d’ una b rieve, ma ben significante parola di s., 
Ambrogio (c), raccordando, che a fare che il niente pro- 
ducesse il tutto a Dio , egli in quello sterilissimo , ma a 
lui solo fertile campo del Nulla, nulla altro che Verbutn 
seminas>il\ e ’l tr aovo altresì detto dal poeta Aratore (d) , 
colà ove dice, cjie lavorando Iddio Artifici sermone, il 
mondo, 

Renimque creans per nomina formas, 

Cum Jie reni vox semen crai. 

Dunque, F crbum seminavit, e il ciel supremo, scavato in 
un massic Ào e saldissimo diamante, o a dirlo con Elia 

(a) Epist . io 3 . adPaidin. (b) InPsalm. 148 

(c) Hea g,n. l. 3. c. io. (d) Lib. i. in Aula. 
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colà appresso Giobbe (a), fuso e gittate come bronzo in 
istampa, abbracciandosi con sè stesso , intorniò tutto il 
mondo, e in quel massimo cerchio ne circoscrisse il termi- 
ne, fin dove solo il Nulla, cbe fuor di lui ha gli spazj dell’i- 
maginario suo regno, può giungere. A lui in seno gli altri 
cieli minori, fasciando il concavo dell’une sfere il con- 
vesso dell’altre: tutte a spazj misurati ; non so se ad ar- 
moniche proporzioni, so ben che si vasti, cbe sembrano 
sterminati; e che la mente umana, alla cui capacità ninna 
gran cosa è grande, se non vi perde , almen vi stanca i 
pensieri, qualora gli spedisce a prenderne le misure: e se 
l’immensità potesse aver termine, una immensità le par- 
rebbono. 

Ma egli era un mondo da ciechi, tutto caligine d’osou- 
rità, e densissimo bujo. E qui anche Iddio }''erbutn se- 
minavil , e in un baleno ei fu pieno di luce, correndolo 
dall’un termine all’altro, e tutto inondandolo un diluvio 
d’oro, quanto glie ne capiva in seno. Con ciò, Resplen- 
duil subito aer, et expaverunt tenebrai novi luminis alari- 
totem. RepressU eas, et quasi in abyssot demersit, repente 
per universa mundi fulgor litcis infusus (b). E qui nel Fiat 
lux s’ode la prima volta sonare nelle Scritture la voce 
di Dio: non senza mistero avvertito da s. Ambrogio, 
dicente , linde vox Dei in Scriptura divina debuit in- 
ckoare, nisi a lummel in fede che tutto in essa è verità, 
scritta in caratteri di luce, oscura solo in quanto la pro- 
fondità de’misteri a’ nostri deboli occhi eccessiva, ci ab- 
baglia: non però mai imbrattata di tenebre, per nulla di 
falso che le si intramischi. Ma che prò di una luce senza 
nè spartimento nè ordine? a guisa d’una imagine, dice s. 
Agostino, a pennello senz’arte, che tutta fosse d’uno stesso 
invariato colore, non tratteggiata d’ombre , onde sol si 
risentono i chiari, non divisata con linee, da cui gli atteg- 
giamenti hanno forma e spirito : senza contorni che la 
finiscano, senza diversità che la figurino; tutta ugualissi- 
mamente distesa, e per ciò non imagine, ma tintura , in 
nulla valevole a rappresentare. Creò dunque Iddio la lu- 
ce, poi la formò, come chi inanzi apparecchia, dice san 

(a) Job, cap. (b) S. Ambr. Hexam. l. i. cap.g. 
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Cesario (a), una gran mass;i d’oro informe; poi la divide^ 
e forma, c ne stampa monete. Ciò furon le stelle, altre 
da per sè sole , isolate in aria c pendenti, e per cerchi e 
sfere lor proprie, qual più e qual meno ampie, movevoli: 
altre affissate, per andar tutte insieme, come un esercito 
in ordinanza: ma in un’ordinanza disordinata, per l’or- 
dine che non pare: piantate qua e là con disegno, e sem- 
brano seminate a caso: confuse con ben’intesa distinzione, 
le massime, le mezzane, le minime: punti di luce a ve- 
derle di qua giù lontanissimo, ma di sì gran corpo , che 
ben posson dirsi altrettanti mondi in un mondo. Ma le 
mobili erau cieche: non so già, nè il sanno quei che più 
sanno, se ugualmente anco le fisse. Che che si fosse, Id- 
dio Kerbum siiminavit, e spuntò in mezzo d’esse il Sole, 
e in solo lui ( se egli solo tutte le illumina ) quello ster- 
minato oceano di luce, che allagava il mondo, adunan- 
dosi, diventò una fonte: ma fonte , da cui tanti mari di 
luce continuo si derivano, quante sono le stelle che di 
lui si riempiono. Egli in solo vederle dà lor la veduta, in 
solo toccarle con la punta de’ suoi raggi le fa altrettanti 
Soli: e se a migliaja più fossero, con nulla più che quello 
che di lui versa e difibndesi per tutto il ciclo , migliaja 
ne formerebbe. Cosi fin d’allora mostrandosi il reggimento 
monarchico esser cosa celeste : riduccndo il tutto a un 
supremo, e dando alla Natura un re, quanto per lo splen- 
dore maestoso, altrettanto benefico per lo calore: e a lui, 
da ogni altro indipendente, principi e popoli dipendenti: 
conciosia che a distinguerne la condizione dalla grandezza 
in cheappajono, 

Sunl stellce procerum simites. Sunt proxima primis 

Sidtra, sunlque gradus, et proxima juncta priorL 

Maximus est populus, sunimo qui culmine J'ertur (ò). 

In tanto la Natura, pel medesimo nascere, parca morta, 
sì come senza moto e senza vigore, e’I mondo era un tea- 
tro di statue piantate in loro medesime , tanto inutili , 
-({uanto nè per tutto se ne vedeva il bello, nè l’utile era 
•universale: standosi le stelle ferme in piè su i lor centri, 
W Dial. I. ^b) Mani!. Astron. L 5. 
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dorè sol tutte si posano, e questo, immobile su quel puu> 
to, che da prima le ricerette. Ma ciò sol fino a tanto che 
Iddio loro accennò; e in un momento, come date le mosse 
a corsieri, spiccarousi tutte le stelle da quel vero e unico 
loro oriente : e le superiori misuratissime nell’ andare , 
mantenendo in fra sé a passi contati le primiere distanze 
dall’ una all’ altra ; e le inferiori, libere a trasviarsi, in 
guisa di vagabonde, ma in verità con legge d’un regola- 
tissimo sregolamento, qual veloce, e qual lenta , secondo 
il più o men’ampio e lontano cerchio che corrono: ond’è 
poi il sovente scontrarsi, disgiungersi, contraporsi; comin- 
ciarono una carriera intorno al mondo, e tuttavia la pro- 
sieguono, nè fia mai che s’arrestino; perochè, dove ha la < 
meta per fermarvisi il circolo, se dovunque finisce , ivi 
medesimo ricomincia ? Con esso il lor moto venne al 
mondo il tempo, nato a un medesimo parto che il moto, 
ma secondogenito , in quanto, per ragion di natura , il 
precede quello di che egli è numero e misura. Alque ita 
(dice Platone (a). Fedi CBlernitalis in unitate manenlis 
ceternam quondam in numero fluenlem imaginem , quam 
nos tempus vocamus. Ma in cui prò faticavano cosi aggi- 
rando le stelle ? e in seno a chi votavano i tesori delle 
loro infiuenze? chi avvivavano col lor moto? in chi met- 
tevano le benefiche lor guardature? se non appariva sog- 
getto in cui niuna loro virtù operatrice utilmente rice- 
vere? Ma già fin dal primo giorno Iddio Verbum semi- 
navit. Ed eccovi in mezzo al mondo la Terra portante sè 
medesima, e nulla grave a sè stessa: e per suo immobile 
fondamento sostenuta dall’indivisibil punto del suo me- 
desimo centro. Ella è tutta in aria, ma non perciò, come 
il volgo imagina, sospesa, o pendente: 

Idcirco ma^ stabilis, quia totus ab illa 
Tantundem^efugit mundus: fecitque cadendo 
Undique ne caderet. Medium totius, et imam est (b). 

Involgevala tutta intorno un mare altissimo , senza piag- 
gia nè lito, in cui sepolta anzi che nata, si giacca, madre 
da sè indarno feconda, si come non iscopvita a ricever 
(a) In Timeo. (b) Manil. 

V \ 
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niun seme da concepire. Fin che sopra essa Iddio parlò, 
e le soperchie acque , rendute per assottigliamento leg- 
gieri, s’alzarono sopra i cieli. Fin dove e a che far colasù, 
non è da noi il pescar’ in esse cotanto a fondo. Chi ne fa 
un rinfrescalojo al cielo, perchè le tante stelle che v’ ar- 
dono, non l’avvampino, e si fonda e strugga. Chi n’empie 
laghi e mari dentro a’ pianeti. Chi la trasforma in aria 
(se però il solo rarefarsi trasforma) e l’uscir che poi fecer 
deH’acque lor produttrici i pesci e gli uccelli maggior- 
mente gl’invita a crederlo; parendo, che nati del medesi- 
mo elemento, nel medesimo vivano, e il volar de gli uni 
sia come il notar de gli altri: tutti dentro un oceano, 
quegli d’aria, cioè d’acqua rarissima, questi d’acqua, cioè 
d’aria densissima. Così essi. Con ciò la terra, d’un’ugaa- 
lissimo globo ch’ella era, disuguagliandosi ad arte, qui si 
levò in poggetti e colline, qui più. alto in montagne, al- 
trove tutta, per così dire, si rizzò in piè nell'alpi ertissime; 
e lor tra mezzo valli profonde, e alla lungi d’intorno, ri- 
spianati e campagne immense. Così, perciochè delle pian- 
te, e d’ogni altra generazione di biade e d’ erbe, alcune 
meglio pruovano, e fan più messe al piano, altre al mon- 
te; certe aman l’ombroso, e certe il solatìo , queste non 
crescono che alla greppa e al sasso , quelle sol ne’ luoghi 
bassi e acquidosi ; oltre che quasi tutte richieggono di- 
verse poste a diverse plfighe e guardature del cielo, perciò 
al ben di tutte, in così, divisarsi la terra, e insieme alla 
varietà per dilettarsen-e, fu proveduto. Del trattone ( se 
pur fu vero) per inab^rla ne’ monti , rimasero le scava- 
ture e’ 1 vano, in cui raccogliere il mare; e i men profondi 
seni, a’ laghi , e i brtssi piani, dove ristagnano le paludi. 
Per tutto poi, entro ’ie viscere traforate e venose, pienovi 
d’acque vive e correnti, e non so se per ingegno di moti 
spiritali, o per si'iblimazione, o per che che altro meno 
inteso da chi più, vi pensa, fatte leggieri al salire fin su i 
dirupi, e a gli albissimi gioghi de’monti, onde sboccano e 
rìcaggiono nelle, valli; e per tutto altrove polle e subenti, 
o gemiti! e gruude, o grossi capi, onde hanno origine i 
fiumi; chè mal per gli abitatori della terra, se tutta per 
innaffiarsi «’joyesse sommergersi, traboccando i fiumi , e 
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facendosi laghi e mari, ome il Nilo in Egitto, perchè v’è 
solo. Perciò con mille reni, che poi finalmente a un sol 
tronco s'adunano, per mie diversi luoghi spargendosi , e 
serpeggiando, tutta la coibno e innaffiano. Nè ringorgano 
e versano, perochè come n acquidocci aperti, chiusi en- 
tro le rive, van per le vi lor disegnate, fin che mettan 
foce e scolino in mare: e guanto ivi in palese scarìcan 
d’acqua, altrettanto per «tterranei canali ne traggono, 
con un vero e naturai mot perpetuo, che maraviglia, se 
mai non imitato, perchè mi non inteso? Ma un così di- 
visar la terra, che altro è i fine , senon ben’ordinare il 
campo, a cui, se mancano t sementi, l’opera del lavo- 
rarlo è perduta? Or qui sì, <ie veramente Iddio (a) F'er- 
bum seminavit, et subito teturum germina puUularunt , 
et diwrsce rerum species refuterunt. Hinc pratorum vi- 
rens gratta ahundandam pabù. ministravit, inde campo- 
rum spica Jlavescenst imaginemoelagi Jluctaantis, commo- 
tione segetis uberioris, expre.it. Sponte omnes fructus 
terra suggessit, et si arata sint cultore esse non poterai 
(^nondum enim erat Jbrmaius aricela) inarata tamen , 
opimis messibus redundabat. mbito ut flortbus her- 
barumque viridilatibus , ita nemribus terra vestita est. 
Concurrerunt arbores , consurrexrunt siUus, vertkes re- 
pente montium fronduerunt. Hinc jinus, hinc cupressus in 
alta se extulerunt cacumina: cedri, et piceta convenerunt, 
Abies quoque non contenta terrenis -adicibas, atque aerio 
vertice , etiam casus marinos tuto ubitura remico, neo 
solum venùs, sed etiam fluctìbus certaura, processit. Um- 
brosce quoque ilices verticem protulermt, inhorrentem co* 
mam hibernis quoque temporibus servaurae. E così le in- 
numerabili altre piante dimestiche : melle che lagrime 
odorose distillano dalle cortecce, quellt da’ cui frutti si 
spremon licori. Qui voluptati sunt, et salmi (b). Altre che 
ci summinìstrano onde caricar le mense c«n una mara- 
vigliosa varietà di sapori, e de’lor sughi ci condiscono i 
cibi; altre, per ciò più rade al mondo, perchè più pre- 
ziose, che producono aromati. 

Ma sposte al Sole, e le più utili al più cocente non si 
(*) S. Atnbr. Hexam. l. 3 c. io. ii. la, (b) Ibid. 
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morranno elle, se lor non si d, di che vivere? e di elle 
vivcranno, dove lor manchi aliiento che succino per le 
radici, e convertano in sustanz? E le selve piantate su. 
le altissime ciglia de’monti, e s per i lor dossi, con clie 
ingegni di machine si dovran -ondurre l’acijue de’fiumi 
a irrigarle, e ciò bastcvolmentca’ gran corpi che sono, 
allo smisurato ingrossare e cr^cer che fanno? Eccone il 
modo. Iddio sopra llacque e’I^ole, ìrbum seminavU, e 
queste assottigliate in vapori dal caldo, e fatte più leg- 
gieri dell’aria, le salgono sopì, alto fin che già più non 
v’arriva il riverbero del Sole che ripercotendo alla terra 
i raggi, in loro stessi gli addppia. Ivi, perduta queU’ani- 
ma del calore che aveano s<o imprestato, a poco a poco 
si tornano alla naturai loro reddezza, e si rappigliano in 
nuvoli: e questi con lo strigimento in loro stessi, piu e 
più addensandosi , toruan in acqua. Non tutta insieme 
nna nuvola , rovinando {ù a diluvio , chè ciò, non che 
far niun prode alla terra, anzi le nocerebbe col dilavarla, 
e menarne il buon sugo - ì semi ; ma come il pennec- 
chio , a fiocco a fiocc , così elle vengon giù a stilla a 
stilla: o, per dirla più vgamente con David (a), Iddio , 
di cui ella è inveazion> e magistero , Cribrai atfuas de 
nuhibus caelorum. Così ;uel che la terra dà senza niun suo 
danno, con immenso 'tile sei ripiglia, tornandole i va- 
pori in pioggia, cioè ì soperchio in necessario. 

Bellissimo è un ta lavoro ; senon che, dove gli man- 
casse il buon’uso, ornerehhe in poco utile alla natura. 
Perciochè solo i lu^hi umidi e che han molto del vapo- 
roso saranno griuDifiiatij quegli appunto che men ne ab- 
bisognano: e ciò a 'Verrà, se le nuvole tolte da essi, tornino 
in acqpia sopra esà: e mestieri è che vi tornino, ove non 
abbiano altro nwoversi , che dirittamente in alto, nè vi 
sia ninna estrinseca forza che le sospinga altrove. Videlo 
Iddio, parlò, ed ecco in aria i venti: una invisibil gene- 
razione di spiriti, che han per anima il muoversi , e in 
solo quietare son morti. Non v’ è parie del mondo a cui 
i suoi propri non siano assegnati, e diverse nature in tutti, 
e secondo esse, proprietà e ministeri diversi^ l’un torbido, 
(b) a. Reg. a?. 
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l’altro sereno, questo a rattiepidir Tana, quello a rinfre- 
scarla, altri a inumiclic, altri a diseccare, traendo, come 
le fonti, le qualità de’lioghi per dove passano. Ve ne Via 
de’ placidi e de’ furici , de’ distesi e de’ senza regola 
svolazzanti, e di lung e di brieve durata , e de gl’im- 
provisi a mettersi , < di quegli , il cui certo di del 
rinascere torna ogni anno , e si sa il quanto vive- 
re, cioè spirar ebe iranno, fino all’ ultimo fiato. Tutti 
dunque diversi , fuo ebe in questo solo , ebe a tutti è 
commune, d’aggirare il mulino a vento della filosofia in 
testa a quegli che mcercan l’origine altrove che ne’ te- 
sori di Dio (a): che te son tesori, son chiusi, ed essi non 
ne hanno le chiavi. 3r quindi 1’ aria è dibattuta e pur- 
gata , perchè covandvi i vapori, non infracidi e impuz- 
zolisca. Quindi le mvole qua e là diversamente sospinte 
divengono commun leneficio a tutta la terra, giovando, 
insieme alle contrari, con torre il troppo umore alle per 
sè medesime acquidee , e abbeverarne le arsicce: con che 
divengon fruttiferi qei che altrimenti sarebhon diserti, 
e le montagne, allecui cime e fianchi altre acque non 
salgono, sono anch’ele irrigate De superioribus suis (6). 

E già compiuta 1: fahrica dell’universo , e a gran do- 
vizia fornita d’ogni onvenevol copia di beni , altro piu 
non rimaneva, che iitrodurvi abitatori. E qui per ultimo 
Iddio f^erbum semhavil: e le acque e la terra s’impa- 
starono, ed egli ne stmpò tante forme d’animali, d’ uc- 
celli, di pesci, che eh può contarne il numero, divisarne 
le specie, comprendene le proprietà, figurarne i corpi, 
descriverne le inclinaioni , l’ingegno , e i tanti usi a che 
vagliono? Fiere e dimstiche, solitarie e civili , timide e 
guerriere , libere e lervili , semplici e scaltrite, docili e 
smemorate, mutole e nnsiche. Alice coriis tectee (c) , alioB 
wllis vesUlce, alice spias hirsulce: piuma alias, alias squa- 
ma videmus obduclas, dias comibus esse armalas , alias 
habere ejfugia penruFim. Alice gradiendo , alice ser- 
pendo ad paslum acctiunt , alice volando', alice nan- 
do , cibumque passim tris hialu , et dentibus ipsis ca~ 
pessunt : parlim unguiim tenacitate ar ripiani , partim 

{«) Psal. i34- (I>) Psal, j«l. (c) M. Tuli, de nat. Deor, l. a. 
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adunciUUe rostrorum. Alice sugunt atice carpunt, alice vo- 
rant, alice mandunt. Ma questo è come l’esercito di Ser- 
se (a), che per la troppa graa mdtitudine noa si putea 
contare altrimenti, che misurandoo, con empierne e vo- 
tare un procinto in cui ne capiano dieci mila. E pur 
d’essi non si cercava altro che il mmero, che ne gli ani- 
mali, avvegnaché oltre numero, pr’è la menoma delle 
lor maraviglie, rispetto alla varietàdelle nature, alle di- 
verse forme de’corpi, convenientissmi all’anime , e alle 
proprietà di ciascuno: al bello che nostrano , e all’ utile 
che se ne trae, di che non è qui lago da ragionare. 

Tutti insieme questi , e mille airi non men preziosi 
lavori di Oio, che compongono e al>clliscono il mondo, 
Cum fierent, vox semen eroi, Non :osl l’uomo , per cui 
formare , Hecogita tolum illi Deumoccupatum, ac dedi- 
tum, ntanu, sensu, opere, consilio, spìentia, providenlia, 
et ipsa in primis affectione, quae linamenta dictahat (b). 
E sia questo detto di Tertulliano u. pegno che lascio in 
promessa di quel che ne dirò al diseso , ove il decorso 
dell’ opera mi porterà a luogo più onvenevole di favel- 
larne. 

H mondo fantastico, lavoio del caso, 

Jatto et atomi svaporati dal ceruUo a Democrito. 

CAPO QUARTO 

I 

Se v’é a cui piaccia per suo dietto veder rinnovata 
la confusion delle lingue , che disni i giganti male ac- 
cordati colà nel campo di Senaar,alla fabrica della gran 
torre , e per tutta la terra li disspò (c) , legga quel che 
della prima edificazione del mond insegnarono i maestri 
dell’ antichità , cioè, come s. Agitino li chiama, gli ar- 
chitetti e i fabbri della Babilona madre della confusio- 
ne, e common patria de gli eir^ri; e intenderà quanto 
di sotto al vero sia quel detto d Seneca (d), Facilius in- 
ter p/ìilosophos quam inter hordogia conveniet: volendo 
(a) Ptin. IU>. 4. cap. 11. (b) lertull. de Resurrect. carnis. 

(c) Genes. II. (d) t/i apocoloiynt. 


Digilized by Google 



LIBRO PRIMO 4^ 

dir d’ amendue, cbe non mai : coociosia cbc , per molto 
ebe gli orinoli dissuonino in fra loro , non però mai av- 
verrà , cbe l’un mostri l’ora del mezzodì , mentre l’ altro 
segua la mezza notte , o questo il tramontar del Sole , 
mentre quello 1’ aurora. Ma i valenti Filosofi , di nulla 
men cbe tanto disvariano in fra loro, facendo nascere il 
mondo l’un dall’aequa, l’altro dal fuoco, l’uno dall’ordine, 
1’ altro dal ebaos , questi dalla proporzione de’ numeri , 
quegli dalla confusione dell’ infinito; altri dall’ eternità , 
altri dal tempo ; chi fabricato ad arte , cbi nato per sè 
medesimo alla ventura. E non è da maravigliare: percio- 
ebè una sola e diritta come un raggio di luce, è la via 
del vero: infinite e contrarie son quelle cbe uscendone me- 
nano al falso. , 

Ma di quanti ve ne ba trasviati, niuno a me pare cbe 
andasse più alla cieca, del cieco Democrito; ed io vel vo’ 
condurre a mano qua inanzi, e farvelo udir cantare la 
sua opinione, alla male accordata lira del suo Diacosmo, 
com’egli nominò il libro, in cui descrisse la formazione 
del Mondo, e n’ebbe in ricompensa cinquecento talenti, 
e statua in bronzo; si perché contraposta alla costui dis- 
sonante l'aggiustatissima armonia delle divine Scritture, 
più vi diletti, anzi ancor quella di tutto il mondo musi- 
co, e cantore delle lodi di Dio cbe il fabricò; e si ancora 
per una tale intra messa di ricreazione, quale il santo e 
dottbsimo vescovo Sidonio Apollinare (a) finge essersi 
fatta nella solennità del coronar Giove monarca del Mon- 
do: cbe nel meglio de’rìverenti ossequj, con cbe tutti gli 
altri Dei il riconoscevano Re, 

Hos inter Chiron, ad plectra sonantia cantans, 
Flexit inepta sui membra facetus equi. 

Semwir audiri meruil, meruilque piacere, 

Quamvis hinnitum, dum canit ille, darei. 

E tale appunto ci sia Democrito AUcujus sapientice a- 
nimal, per cosi definirlo con Tertulliano (b). Sempre ri- 
dente, ma non tanto al vedere le altrui pazzie, quanto al 
riveder le sue proprie, spremutesi dal cervello: con avverar 
(a) Prxfat. Paneg. i. (b) Depatient. c. i. 
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di sé quel cbe fu detto delle uve, che aunegandole nel 
Diosto, elle il heono si, che f^ino suo inebriantur (a). Per- 
ciò come ubbriaco di sé medesimo, sì profuso e continuo 
nel ridere, che i suoi medesimi cittadini giudicatolo paz- 
zo, condussero a gran prezzo Ippocrate a curarlo (ò) : e 
questi venne ben fornito del più nero elleboro d’ Anti- 
cira: benché in udirlo ragionare desiderasse che tutti i 
savj fossero come quel pazzo. Ma come una nave ben 
corredata e di gran vela, s’ella va, dice s. Agostino (c) 
lungi dal porto, e in alto mare s’ ingolfa, nè a niun certo 
termine s’indirizza , quanto ha più felice il vento, tanto 
l’andar più infelice, perochè tutto è trasviamento e fallo; 
cosi l’ingegno in Democrito, e lo studio, sino a cento nove 
anni, quanti ne visse, ed Anibus ve^itatis exul, missa 
per inane magnum mente, evanuil in cogitalionibus suis(d). 

Costui dunque, entro le tenebre de’ sepolcri, dov’ era 
uso dì chiudersi a studiare, apertosi uno spiraglio a rice- 
vervi alcun raggio della naturale filosofìa, s’ abbatté di 
vedere, come chi dentro a una camera tutta buja fa en- 
trare per un piccol foro alcun raggio di Sole, e vede in 
esso bollire una densa moltitudine d’atomi, fior di sotti- 
lissima polvere, che si lieva in aria, e volano all’incerta. 
Tal parve a lui essere 1’ universal principio di tutto il 
mondo, e ’l particolare di quanto per nuovo producimento 
si genera; cioè uno spazio infinito, e tutto picn di niente 
che l'empia, ma non per tanto, tutto pien d’atomi, cioè 
ìndivisibili, i quali fanno un perpetuo ondeggiare, bollire, 
aggirarsi, correre, non possiam dire su e giù, perchè l’im- 
ineuso non ha centro, nè termine, ma direm qua e là, 
con nn’ andar senza ordine alla pazza, e a spazj, quanto 
imaginar non si può, lontanissimi. Cbiamianlo uno ster- 
minato Caos : ma a dir bene secondo lui, non di semi 
che siano di piccol corpo, e di gran virtù, ma d’impartibili 
particelle, onde comporsi tutte le cose possibili a forma- 
re: e solo allora si formano, quando per fortuito abbatti- 
mento se ne accozzano insieme tante , e di tal natura , 
quante , e quali convien che siano a comporre alcun 

(«) Plin. l. j4- cop- 1- (b) Hìpocrat. epìst. (c) In Psalm. 3i, ’ 

(d] S. Paulin. epist. 38. Jovio. 
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determinalo lavoro. Non altrimenti dunque essersi prodotto 
il mondo, senza architetto, senza ingegnere, altro che il 
Caso , che portò ad accoppiarsi atomi in numero suffi- 
cienti, c in qualità convenevoli a formarsene questi cieli, 
questi elementi, e i centomila altri corpi che sono in es- 
si, cosi semplici, come composti. Tal’è in hrievi parole il 
sugo della hlosofia di Democrito ; che mi fa sovvenire 
quel che tanto era in bocca a Diogene (a) ; allora che 
veggendo i Filosofi governar le città, e dar leggi alle Re- 
publiche, esclamava: Non esservi al mondo nè più sacra 
nè più divina cosa dell’ uomo: poi veggendone altri per- 
dersi dietro a sciocchissime fantasie, gridava al doppio 
più forte: Mento e mi disdico: la più vana, la più trista 
e pazza cosa del mondo è l’uomo. Ma non è ancor tempo 
d’adirarsi contro a Democrito, e convien prima udir sue 
ragioni, poi meritandolo, condannarlo. 

Domandatelo dunque, com’ esser può che una disor- 
dinata e turbatissima turba d’ infiniti atomi, sparsi per 
uno spazio immenso, confusi que’ d’ una natura cioè, se- 
condo lui, figura, con quegli d’un’altra, ma l’un dall’altro 
lontano, per avventura i milioni di miglia, s’affrontino 
ad accozzarsi a tanti insieme , che formino un mondo 
intero , nella mole si vasto, nell’ ordine si distinto, nella 
bellezza sì ornato, in tanta diversità di nature sì unito, 
in tanta varietà di mutazioni sì regolato? In quanto i secoli 
sin’ora trascorsi raccordano, evvi memoria che mai nasces- 
se dalle viscere d’una rupe una statua? o fuor d’una sassosa 
montagna pullulasse un palagio? senza scultore che effi- 
giasse l’una , senza architetto nè artefici che lavorassero 
l’altro, ma per ispontanea fecondità della natura? E pur 
più disposti a formarsene una statua, e un palagio sono 
i sassi e i marmi, che ne son la materia, e solo abbiso- 
gnano del lavoro, che gli atomi permischiati d’infinite 
figure, ancor fra loro contrarie. E tragga qua inanzi Ble- 
so, o più tosto in lui M. Tullio, e dica; Chi mai crederà, 
che un milion di caratteri possa gittarsi e spargere in 
terra senza niun’arte nè ordine tante volte, che in fine 
(a) Laert. in Diogen. 

Barloli, Bici . del Savio, Lib. /. .4 
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una d’esse s’affrontino a cader fra loro si ordinati , clie 
’ foriuino gli Annali di Roma compilati da Ennio, e il 
Caso operi a caso ciò che quegli con si grande avvedi- 
mento e tanti anni di fatica e di studio lavorò? Or chi 
dice il mondo esser nato da un colai casualissimo accop- 
piamento d’atomi, Non intelligo, cttr non idem putetj si 
innumerabiles unius et viginti formcB lilterarum, vel aureeCf 
vel quales libet, aliquo conijciantur, posse ex bis in ter-- 
ram excussis, Annales Ennii, ut deinceps legi possint, ej'- 
Jici‘. qitod nescio an ne in uno quidem versu possit tantum 
valere fortune (a). 

À questa opposizione Democrito, fatta in prima una 
gran risata, cosi per mio avviso, risponderà. Poniam che 
i caratteri, onde gli Annali d’Ennio son composti, tutti 
insieme si contino a un milione: permischiateli, e fatene 
un come caos. Essi in quel loro disordine pur sono abili 
a potersi riordinare in tante varie guise, quanti sono i 
diversi accozzamenti ebe d’nn milion d’individui possono 
farsi. È vero, e’ son tanti, che questo e più altri fogli non 
ne capirebbono i numeri, nè v’è mente umana ebe ade- 
guatamente il comprendesse. Or siegua egli. Di cotali ac* 
cozzamenti ebe son possibili a farsi, ve ne avrà iunume- 
rabili di niun senso in una lingua , e ve ne avrà moltis- 
simi che formeranno (ciò che par maraviglia, ed è vero) 
quale un Poema, e quale alcuna Istoria, o Romanzo, o 
altro simile componimento, o in parte, o tutto. Or non 
si faran tutti i possibili accoppiamenti di que’ caratteri, 
che un d’essi finalmente non sian gli Annali di Ennio: 
perochè anch’egli era un de’ possibili; e come non l’era 
se l’era in fatto? Posto ciò come indubitato: eccovi la me- 
desima operazione ne gli atomi. Delle diverse loro unioni 
le diverse nature si formano; gli atomi sono per numero 
infiniti, e neU’infinito ogni finita specie di numero e di 
combinazioni è compresa; dunque ancor la presente del 
mondo. Or se gittando voi mille volte al di quel milion 
di caratteri componenti gli Annali d’Ennio, sì che le loro 
combinazioni vi riescano ogni volta diverse, percioclic 
elle per molle che siano, sono in numero definito, verrà, 

(a) De nalur. Deor. l. a. 
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quando cbe sia, un dì, nel quale vi verran formati d’essi 
i sopradetti Annali; che maraviglia è, che si siano accop- 
piali gli atomi che bisognavano a fare il mondo, se fin 
daH’eteroità si van continuamente accozzando, ora in si- 
mili, ora in diverse maniere ? Così risposto , Democrito 
ride. 

E maggiormente v’incalza, se Gngiam ch’egli sappia di 
quel favoloso , non men che famoso, anello di Pirro Re 
( già che lo scrittore (a) ne dice solo Fama est : et ha- 
buisse iraditur) nella cui pietra, ch’era un pezzolin d’ a- 
gata , si vedeva espresso e distinto , non per magisterio 
d’arte, ma puramente a caso, Apollo con la sua celerà in 
mano, in mezzo alle nove Muse, j\on arie, sed sponte 
naturcB, ila discurrentibus maculis, ut Musis quoque sin- 
gulis sua redderenUir msignìa. £ gran mercè a chi ne 
scrisse il primo , che non ci obligò a credere che anche 
s’udisse in quella petruzza Apollo sonante la celerà, e le 
Muse le lor virole, e flauti, e pifieri, e tromboni: che sa- 
rebbe un bel miracolo , ed io sarei anche più disposto a 
credere, che un sasso fosse musico, che dipintore. Ma 
dianlo a Democrito per indubitato. Egli dunque in pri- 
ma si riderà di quello Sponte Naturae, quasi dall’ingegno 
di lei provenisse quell’opera che tutta era fattura del Ca- 
so. Poi, tuttavia ridendo, soggiungerà: Sicn cento o più, se 
più vi piace che siano, quelle diverse macchie che forma- 
van nell’ agata Apollo, le nove Muse, e la celerà a lui, e 
l’insegne proprie a queste: determinato è il numero delle 
combinazioni che se ne posson fare. Or quante se ne sa- 
ran fatte in altre pietre, ma non in tutto a disegno? Ec- 
cole accoppiate in questa , al suo luogo ciascuna, senza 
altro mistero, che del riuscire a caso quella disposizione 
così ordinata, che anch'ella era una delle comprese nel 
numero di quante ne posson far cento macchie diversa- 
mente accozzate. E ciò non è miracolo : avvegnaché il 
paja, sol perchè è cosa rara: e rara ad avvenire convien 
che sia una tal determinata combinazione, sola fra mille 
milioni d’ altre possibili a farsene; dentro alle quali ella 
si perde, più che una stilla d'acqua nel mare. 

(a) Plùi. l. 37. cap. 1. 
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Nè vi crediate non che sbigottire, ma dar punto clie 
pensare a Democrito , traendo per conseguente del suo 
principio, che per queU’imaienso spazio del Vacuo, con- 
verrà dire che volino altro che atomi : perochè , accop- 
piandosene quanti bisognano a comporre o una parte, o 
tutto intero un corpo di che che sia, ogni cosa de’ esser 
pieno di montagne svolazzanti qua e là, di selve, di ma- 
ri, di stelle; e di gambe, e teste , e occhi , e code d’ani- 
mali, e d’ animali interi , e di cotali fantasie , formate 
e informi, regolari e mostruose, una inGnità. Appunto il 
diceste, ripiglia egli: così convien che sia, e così è: il giura 
per la luce de gli occhi suoi accecati, e soggiunge , che 
nel suo vacuo i Mondi sono inGniti : e MonJi es- 
ser quelle che a noi pajono stelle. Nè la veduta nostra 
aver termine in cui Gnbca, ma perdersi nell’ immenso , 
co m’ ella si perde mirando nel mare, della cui acqua, 
dov’egli è assai cupo, vede un non so quanto, ma non ne 
arriva al fondo. Que’ mondi poi, chi ne può disegnare le 
Ggure ? divisar le parti ? descrivere le strane cose che gli 
empiono? Imaginate tutto il possibile, e vi può esser tutto. 
Così a lui ne pare; e in così parergli dà l’essere ad inQ- 
niti mondi, poiché non hanno altro essere fuor di quello 
che dal suo pazzo imaginarli ricevono: e dov’ egli niega 
a Dio l’aver potuto fabricarne pure un solo , 

IpsG feroXf unoque tegi non passus Olynipo , 

Jmmensum per inane volai, Jtnemque perosus, 

Parturil innumeros angusto pectore Mundos (a). 

Alessandro Magno gliel crede, e ne piange a cald’ occhi ; 
Democrito, e di lui che il crede e di chi noi crede ugual- 
mente si ride; e tornandosi a chiudere in un sepolcro, dà 
luogo a Luciano di difender per vera istoria, la sua F^era 
historia. Vero quel gruppo di vento che ne portò la nave 
con una velata Gno alla Luna, vere le strane bestie di più 
nature, e alate, che vi trovò: e gli eserciti del re Endi- 
mione in punto di marciar contro di Fetonte imperador 
del Sole: vera la città delle Lucerne, che vide fra le Ple- 
jadi e le ladi: verissima la balena che l’ ingojò , grande 
(a) Claiid, de Cons. Mani, Theod, 
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mille cinquecento stadj , che son centottantasette miglia 
c mezzo, e le selve e i monti che vi trovò nelle viscere , 
e il niar di latte, e le rupi di cacio, e che so io? perochò 
tutto è possibile a formarsi, come anch’essa una delle in- 
finite combinazioni de gli atomi. 

E qui mi sovviene in buon luogo di quel che Plinio (a) 
riferisce aver letto in non so qual de’molti libri dello stes- 
so Democrito, d’alcuni rami di palme , fatti per incante- 
simo di tal virtù, che in toccarne altrui, il rendevano, di 
soverchiamente loquace, parco nel ragionare. Utinam (sie- 
gue egli con un giustissimo desiderio) eo ramo contactus 
esset Democritus, quoniam ita loquacitates immodicas prò- 
mùit inhiberi. Ma egli anzi che mai tacer vivo, continuò 
a parlare ancor dopo morte: perochè ebbe numerosissima 
scuola, e lasciò seguaci tenacissimi delle sue opinioni, 
cioè eredi delle sue frenesie: e quel ch’è più da ammirare, 
non gli mancano anche oggidì ammiratori: quali appunto 
gli ebbe colui raccordato da Massimo Tirio(ò), e ancor da 
me altrove , che fattosi per lungo e continuato esercìzio 
così destro in gittar per mezzo la cruna d’un’ ago, ad uno 
ad uno gran numero di minutissime granella , che mai 
non isvariava dall’imbroccar quel piccolo forellino, tanti 
ammiratori trovò di quella sua infelice destrezza, che 
corse quanto ha dalla Grecia fino a Babilonia , e quivi 
si fermò a rendere ammirata di lui quella gran metro- 
poli dell’Oriente: Nec se deleriorem oh eam collimationen 
exisiimabat , quam Achilles ipse, ob fraxinum ex PeUo. 
£ non vi mancan cervelli tondi, e in capo un poco aguzzi, 
quale appunto è il paleo, che basta il filo di una, quan- 
tunque debile e mal tirata speculazione , ad avvolgerli e 
aggirarli. Ma per farli cosi rotare In circuita, qual’e l’an- 
dare de gli empj, meglio starebbe la forza, che più anti- 
camente usavasi col paleo: conciosia che, di Democrìtisti, 
divengano facilmente Ateisti. Non truovan luogo alla pro- 
videnza, dove tutto recano al caso: non alla potenza, do- 
ve tutto si forma d’atomi fortuitamente accozzati; non a 
Dio nell’immensità del vacuo, che pur non è altrove, che 
ne’ lor capi. Ma di questi ragioneremo in miglior luogo, 
(a) Lib. a8. cap. 8. (b) Serm. ig. 
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Qui ragion vuole che soggiungiamo alcuna cosa valevole 
a dimostrare, l’ipotesi di Democrito incredibile, e dannata 
eziandio dal semplice giudizio della Natura. 

E qual’ esser vi può, fra quanti esser ne possano, testi- 
monio, o per dignità più autorevole, o per rettitudine più 
incorrotto, o per ischiettezza più veritiero, e inteso in ogai 
lingua, e senza niuna eccezione universalmente accettato, 
che il testimonio della Natura? e questa dove più sem- 
plice, ivi più dessa, è per ciò più infallibile al giudicar 
del vero , più irrepugnabile al riprovar del falso. Certa- 
mente, il padre della romana eloquenza, per quanti a gran 
numero ne esaminasse, niun ne trovò più efficace a con- 
vincere d’inescusabile vaneggiamento coloro cbe questo 
ammirabile lavorio del mondo tutto ingegno Buissimo 
nell’Invenzione, tutto arte consideratissima nel componi- 
mento, e per ciò sol degno magisterio della mente e fat- 
tura della mano di Dio, attribuiscono al caso, senza dise* 
gno per macbinare , senza perizia per dar buon’essere a 
niun lavoro , richiedente intelligenza ed arte. E udiam 
lui medesimo nella coltissima sua lingua materna, colà (a), 
dove ragionando per bocca altrui, cita i Democritisti alglu- 
dicio della Natura, eziandio ne’barbari. Qui igitur convenit, 
sìgnum, aut tabulam piclam crini aspexeris, scine adhi- 
bilam esse arlem ; cunujue procul cursum naiàgii videris , 
non dubitare, quìn id ralione, atque arte moveatur: ani 
cum solarium, vel descriptum , aut ex aqua contempla- 
re, intelligere, declarari horas arte non casu: Mundum 
autem, qui et has ipsas artes, et earum artiffees, et cuncta 
complectitur , consilii , et rationis esse expertem palare ? I 
Qtiod si in Seythiam aut in Britanniam, spheeram aliquis i 
tulerit, hnne, quam nuper familiaris noster effecit Posido- 
nius, ctijus singulas conversiones idem ejficitmt in Sole et 
in Luna, et in quinque itellis errantibus, quod efficitur in 
coelo sìngiiUs diebus et noclibus: quis in illa barbane du- 
hitet, quin ea spheera sit profecla ralione ? Hi autem dubi- 
tarli de Mando ex quo et oriuntur , et fivmt omnia , casu 
ne ipse sit effeclns , aut necessitate aliqua, an ralione ac 
mente divina : et Archimedem arbilrantur plus valuisse in 
(•) ili. a. de Natura Deor. 
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imilandis sphcercB conversionihus, qiiam Naturam in efficien- 
dis: prceserUtn, cum multis parlibus sint iUa perfecla, guaiti 
hcBC simulata solerlius. Or vi si aggiunga per maggior peso, 
quella iusuperabil ragion di Crisippo ( parla il medesimo 
Cicerone) non però trovata da lui , avvegnaché filosofo 
d'acutissimo ingegno , ma dettatagli dalla Natura stessa, 
che lui con essa armò suo campione e difensore. Se v’è, 
dice egli, nel Mondo fattura, cui nè lo studio, nè la po- 
tenza, nè l’arte, e l’industria umana possa, ingegnandosi, e 
lavorando operare, chiaro è, che quegli da cui ella proven- 
ne, era artefice, in sapere e in potere, assai più che uomo. 
Ma i cieli, il Sole, e gli altri pianeti e stelle, cosa immor- 
tale nella materia, ordinatissima nel movimento, e d’ in- 
comparabile artificio nel lavoro: e gli elementi, e in essi 
le tante, e fra lor si varie, e tutte ammirabili opere della 
Natura, non v’è fra noi artefice, a cui riesca possibile imi- 
tarne il lavoro, per non dire comprenderne il magistero: 
JEst igitur id, quo illa conUciunlur, hominemelius. Id autein, 
quid potius dLxerim, quam Deum"ì Or’io, de’ quattro arti- 
ficiosi componimenti nominati da Tullio, il quadro, la nave, 
r orinolo a sole, e la sfera imitante il regolato muoversi 
delle celesti, vo’ prendermi a considerare alquanto distesa- 
mente quel che prima de gli altri mi viene offerto. 

E chi vide mai, o chi in udiriosi raccontare crederebbe 
un si incredihil miracolo ? Un cieco a nativitate , e per 
necessario conseguente, privo delle spezie proprie di tutti 
ì colori ; oltre a ciò , affatto ignorante dell’arte del dise- 
gnare, anzi senza in capo ninna idea, che scontrafatta, e 
mostruosa non sia: in somma cieco e pazzo ; messogli in 
mano un fascetto di pennelli , e inanzi ben cento colori, 
e semplici, e diversamente rotti, e permischiati in mezze 
tinte, saperli adoperare, c sopra una gran tela dipingere 
la famosa battaglia fra Alessandro Magno , el Re Dario, 
con tanta perfezion nel disegno, proprietà nel colorito, 
distinzione negli abiti, e nelle arie de’ volti, e giudicio 
neU’istoriarla, e delicatezza, e forza, e finimento, che vi 
sembri, non che vederne muovere le figure, ma ndirne il 
tumulto e ,le grida. E vi si truovino dentro tutte insieme 
unite, e ciascuna d’esse in tutta perfezione, quelle diverse 
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parli che son divise fra molti, i primi e i maggior mae- 
stri doll’arte, come dote singolarmente lor propria; cioè 
il disegnare di Michelagnolo , il dipingere del Correggio , 
il colorire di Tiziano, l’istoriare di RafTacllo, e la grazia 
del Parmegiano. Voglianci aggiungere, che vi sia quanto 
può fare c il naturale e la maniera? quello misurato con 
rimitazione del vero , questa caricata con la libertà del 
capriccio; ma nè il vero senza invenzione, nè il capric- 
cioso senza naturalezza? Di più, che un tal lavoro freschis- 
simo, cioè tolto or’ora di sotto al pennello, abbia nondi- 
meno quella non so qual pelle, che il tempo dà alle pit- 
ture, in cui smorza e mortifica una troppa vivacità , che 
oficnde chi ha gli occhi in ciò dilicati: e per conseguente, 
addolcisce l’opera e l’uguaglia, e le dà unione e verità. Or 

3 uanto al lavorare de’ corpi, vi si vegga il diverso muover 
ell'armi, de’ cavalli, de’ carri: e i primi scontri, e a poco 
a poco la mischia, e l’ordinata confusione di due si nu- 
merosi eserciti azzuffati: e gli accorrenti in soccorso a 
ringrossare i pochi, a redimer gli attorniati, a rintegrare 
i rotti: il rimettere della battaglia; il sostenere, il piegare, 
il volgere, l’abbandonarsi de gli uni, e il premere e incal- 
zare de gli altri : e quello avviluppamento de’ vincitori 
co’ vinti, si malagevole a confondere e divisare; tutto in 
diverse parti, e ogni parte a suo luogo. Quivi le facce in- 
focate, e spaventevoli de gli uccisori ; gli atteggiamenti di 
timore e di mercè dimandata , o gli sforzi alla difesa de’ 
feriti: il pallidore de’ moribondi, la giacitura, e il gitta- 
mcnto de’ morti: e i fuggenti in iscorci, e lontananze ben 
digradate a ragione di prospettiva. In somma ella non 
paja, ma sia la vittoria d’Alessandro e la sconfitta di Da- 
rio. Anzi, a dir meglio , io non vo’ eh’ ella sia impastata 
<li colori, dipinta a mano libera, e con botte distese, ma 
tutta a punta di pennello: lavoro in tal professione il più 
malagevole ch’esser possa, e per ciò anche un de’ bei pregi 
■del nostro secolo che ne ha maestri d’impareggiabile ec- 
cellenza. Così meglio si corrisponderanno al paragonarli, 
il mondo di Democrito composto di punti indivisibili 
d’ogni materia, e un quadro lavorato d’atomi invisibili d’o- 
gni colore. Or chi una tal dipintura vedesse, credercbbcla 
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egli opel^ d’ un cieco nato , e tutto insieme pazzo ? No , 
se anch’egli non è cieco e pazzo: e potreste giurarglielo, 


ch’egli non vi darà fede. Or così appunto vuol Democrito 
che si creda essere il mondo : fattura del caso , cieco a 


nativitate, e senza idea di ninna cosa, né arte di lavorar- 
la. Solo ha la materia: e quale? 

Celebratissima è la perizia de gli antichi Scultori d'E- 
gitto (a). In pruova dell’esser miracolosi nell’arte, manda- 
vasi fino a quaranta di loro, abitanti in diversi luoghi, un 
rustieo pezzo di marmo, e in disegno quel che ne dovean 
formare ; ed era un particolar membro , o parte d’ una 
statua; a chi l’un de’ piedi , a chi il fuso della gamba, a 
chi mezzo un braccio, o una punta di spalla, o il collo, o 
il capo: in somma una quarantesima parte d’una statua: 
con a ciascuno in disegno quel pochissimo atteggiamento, 
quella piegatura, quel risalto, che dovea esprimere la sua 
parte. Lavorato che tutti aveano il lor pezzo, l’inviavano 
al Re, e con solo accozzarli insieme, e commetterli l’uno 
all’altro, ne riusciva una statua cosi ben misurata e unita, 
com’ella fosse da principio scolpita tutta intera, di poi 
smembrata, e ora ricommessine i pezzi. Grand’opera, co- 
me ognun vede: c sì grande , che forse vi bisogna tanta 
fatica a crederla, come a farla. Tal’è, secondo il filosofar 
di Democrito e de’ suoi seguaci, il compor ebe si è fatto 
del mondo. Ma io non vo’ ragionare di tutta insieme que- 
sti troppo gran machina: prendiamone un’animal solo, e 
sia Democrito stesso , già ch’egli è de’ maggiori che mai 
mettesse i piedi in terra. Quante ossa gli compongono il 
corpo ? quanti nervi, quante arterie e vene, quanti mu- 
scoli , quanti legamenti e fibre, quante cartilagini e pelli 
e tonache e veli, quanto diversi umori, e in che peso e 
misura ? Ne vedremo alcuna cosa colà dov’ io tratterò 
del corpo umano. Or queste tutte parti , che tra le si- 
mili e d’altra natura, mon.tano a qualche migliajo, svo- 
lazzavano per Timmenso suo vacuo , lontane intra loro 
Iddio sa quanto, e tramischiate a membra e pezzi d’altre 
nature stranissime e innumerabili. Il caso , senza nulla 
saper quel che si facesse , portollc ad accozzarsi insieme 


(a) Diodor. Sicul. Uh. j. pari. a. cnp, G. 
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noa solamente tutte, ma ciascuna per ordine al sno pro- 
prissimo luogo: come a dire dell’occbio, l’umore acqueo, 
il cristallino, il vitreo, tutù tre trasparenti, più e meu rari 
e densi, c in quantità differenti, e ciascun figurato come 
sol si doveva, ad effetto d'unir con la refrazione de' raggi 
il lume, e le specie de’ colori, che poi capovolte si dipin- 
gono colà in fondo all’occhio nella retina , e quivi l’atto 
del vedere, come per suo proprio strumento, si esprime. 
Oltre a gli umori, le tonache che gl’involgono, e d’attorno 
doppie li chiudono: e la coroide, una d’esse, bucata, quanto 
è quel piccol cerchietto in mezzo all’occhio, che chiamia- 
mo pupilla, e ciò per dare il passo aperto all’ entrar deJ- 
l’imagini vicarie de gli oggetti. Poi quattro muscoli , per 

10 cui ministero l’occhio s’alza e s’ahbassa, si volge a de- 
stra e a sinistra. Finalmente il sno nervo , che s’origina 
dal cervello, e ne trae e porta in bastevole copia gli spi- 
rili in servigio della veduta. Or l’occhio, opera di si ec- 
cellente lavoro, e in cui la Matematica e la Notoniìa truo- 
vano tanto d’ingegno e di sapere, che chi ne comprende 

11 magistero non ha bisogno che per altro gli si dimostri 
evidente , esservi nella natura un principio d’ altissimo 
intendimento, e sommamente provido neU'operare: non 
è , al credere di costui , lavoro ad arte , ma tutto alla 
ventura. Ne vagavan le parti nell Ogni cosa, e nel Nulla 
del Vacuo; scontraronsi, unironsi, e Democrito ebbe gli oc- 
chi, e cosi tutte l’altre membra che compongono un corpo. 
Altrettanto si dica delle innumerabili specie de gli ani- 
mali, de gli uccelli, de’ pesci: e similmente de gli alberi 
e dell’erbe e de’ fiori: e de’ misti senz’anima, e de’ corpi 
semplici, da gli elementi sino alle stelle, e cosi di tutto 
intero il mondo. Chi cosi discorre ha niun principio di 
discorso ? Il mostra la trasformazione , che Epicuro, an- 
ch’egli della medesima scuola , fece di sé in un di que’ 
sozzi animali che ban l’anima in luogo di sale , per non 
inverminire ancor vivi: il mostra Lucrezio, Epicuri de 
grege porcus (a) : e molto più chi di sè medesimo il disse. 

Ma io ho consentito a Democrito ben’assai più di quello 
ch’egli presume: concedendogli, che nell’infinito suo Vacuo 

(a) Horat. 
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voHn le parli, che dipoi adunatesi formano i composti: 
ed egli altro non vi suppone, che atomi sfarinati in 
polvere , almeno fisicamente indivisibile. Or’ udite quel 
che de’ loro accozzamenti parrà incredibile a chi non sa; 
ma come egli è evidente a dimostrare , cosi indubitabile 
a credersi : Se voi mi date sol dieci fiori diversi , io ve li 
posso disporre in tre milioni seicento ventotto mila, e ot- 
tocento maniere di ghirlande, si fattamente svariate, che 
l’una non avrà la medesima collocazione de’ fiori che l’al- 
tra: perochè in tante guise appunto dieci qualunque cose 
possono diversamente insieme accoppiarsi: il che si sa per 
l’arte de’ numeri , e il praticarlo è brieve opera e facile. 
Or mi dicano i Democritisti , quanti son gli atomi che 
bisognano a comporre il corpo d’un’ uomo ? A dire un 
niente , sian cento mila. Se il mondo fosse cento volte 
maggiore ch’egli non è, non vi caplrebhono i libri in cui 
tutte fossero divisate le diverse combinazioni che se ne 
posson fare. Quinci ite salendo. Quanti atomi a comporre 
il gran corpo d'una montagna? quanti a quel di tutta la 
terra ? e de gli altri elementi , e di tutte le stelle e de’ 
cieli e del mondo ? Evvi mente , fuor che la sola di Dio 
d’un'infinito comprendere, che ne distingua il numero, e 
ne conti i diversi accozzamenti possibili a farsene ? E il 
Caso di Democrito, ancorché non abbia capo, tutti gli ha 
in mente : e il mestier suo , per fin dall’ eternità , non è 
altro che andar facendo questo giuoco o lavoro che sia, 
d’accozzare atomi, in tante, or simili, or diverse maniere, 
che alla fine indovini quella combinazione che gli dà 
fatto il mondo : e tanti glie ne vengon fatti, che più non 
si potrebbe, senon che quel medesimo Caso che li com- 
pose, gli scompone or l’uno, or l’altro, e li ritorna in ato- 
mi: come gli stampatori i caratteri delle lor forme: sem- 
pre però i mondi sono infiniti, e sempre in moto, vaganti 
qua e là per lo vacuo: con un gran miracolo, pare a me, 
se non si scontrano, e non si cozzano insieme, massima- 
mente que’ di vetro , che ancor d’essi conviene , secondo 
lui, che ve ne abbia infiniti. 

Quanto fin’ora ho detto, non è stato altro, che sporre l’o- 
pinion di Democrito, parendomi, che solo a farla parlare 
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si scuopra, qual veramente ella è, una pazza. Oc chi vuo- 
le più strettamente argomentando , far’ esalare del capo 
a’ Democritisti il gran Vacuo, e sodlarne i tanti atomi di 
che l’han pieno, gl’interrogbi, e vedrà, che la loro è una 
fantastica ipotesi che nulla pruova e tutto suppone: onde 
poi non è da maravigliare che ne facciano provenir quello 
che da principj gratuitamente assunti è necessario che 
sicgua. Sentite: Perchè gli atomi l’un con l’altro s’accoz- 
zino è necessario che si muovano. Essi dicoa, si muovono. 
Pregateli, cosi Iddio li salvi, a dirvi onde han cotal prin- 
cipio di muoversi, ancor gli atomi delle nature immobili? 
ah intrinseco, dalla forma? o ab estrinseco, dall’agente? Se 
egli voglion dir vero, risponderan cosi: Onde che s’ab- 
biano il moto, l’hanno: altrimenti, se stessono fermi, la 
nostra opinione non procederebbe un passo più avanti. Il 
supponiam come vero d.a credersi; non l’esponiam come 
dubbioso a provarsi. Poiché dunque, sol perchè il volete, 
si muovono, muovansi. Come di poi incontrandosi cosi 
strettamente s’uniscono? Hanno per avventura ui^cinì, con 
che scambievolmente s’ aggrappino? han vischio o pece , 
con che in solo toccarsi, s’attacchino? Sì, dicono: o questo, 
o un non so che somigliante: altrimenti, se non si uni- 
scono , non compongono; se non compongono, la nostra 
opinione è bell’ e dissipata: dunque ci è mestieri suppoc 
che si uniscano: facciaiilo poi, o come le grappolo- per un- 
cini, o per vischio come le panie, o per che che altro ha 
dell’ attaccaticcio e del tegnente : perochè 1’ esser solo 
triangolari, quadrati, ritondi e d’ogni altra regolare o ir- 
regolar figura, come eerti li formano, non basta a far’ al- 
tro composto, che qual’è una massa di rena, in cui, se si 
toccano, non però si collegano le granella. Muovansi dun- 
que e s’uniscano, sol perciò che il volete. Or per cui in- 
gegno se ne congiungono tanti , e non più, e di questa 
specie, e non d’altre: e in tal figura, c non diversa: e con 
sì giusto ordine, e tanta, e sì ben’ intesa proporzione, che 
formano un’uomo: opera di sì eccellente lavoro, che non 
può farsi meglio a lavorarlo con isquisitissimo avvedi- 
mento? La risposta è in pronto: Tutta è fattura del Ca- 
so ; che non ha ombra di senno, e fa uomini di tanto 
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senno, quanto non n’ebbe Dcmoerilo, e chi gli crede; non 
ha arte , e lavora sì, che più non può far tutto l’ingegno 
e l’industria dell’ arte in cui die si truovi: e dispone e 
accorda in un perfettissimo tutto, parti di natura, in qua- 
lità, e in sustanza, tanto fra lor diverse e contrarie, che 
non sono miracoli, senon perciò che sono continui a ve- 
dere. Ed io fermamente il credo , e ne son si persuaso, 
che il vorrei far vedere a chi non è disposto a crederlo 
fuor che a’ suoi medesimi occhi. Recatemi qua il mortajo 
d’Anassarco; traetene fuori quel generoso filosofo: e mes- 
sovi un Democritista, pestatelo vivo vivo, fino a ridurlo 
in atomi: già che a lui altresì come al suo Democrito, 
ben si confà il detto di Seneca (a): 7e quoque atomi et 
miccB tuoi, forte ac temere conglobuieruiit. Or, non sarà 
egli miracolo a vedere, se vedrete quegli atomi sfarinati 
di nuovo muoversi e bollicare, ricongiungersi, e simili, e 
diversi, tutti a lor luoghi, e riformarsene quel di prima? 
con che anco intenderete esser vera la favola della Feni- 
ce, che rinasce dalle sue medesime polveri. Ma in udir 
ciò i Democritisti se ne van come i loro atomi , chi qua 
c chi là, tutti lontano. Savj, come il loro maestro , che 
non fidandosi punto del Caso (ò). che dovesse riunirne 
le ceneri, lasciò, morendo, che gl’ imbalsamassero il cor- 
po, aflln che se mai l’anima sua vagabonda per lo Vacuo 
s’abbattesse in lui, trovato l’antico albergo tuttavia intero, 
rientrasse ad abitarvi. 

Or quanto più da uomini , non che da savj, farebbono, 
giudicando per quel medesimo, onde s’argomentano d’at- 
tribuire il mondo a fattura del Caso, non poter’ egli es- 
ser’altro che opera di perfettissimo intendimento? Pcr- 
ciocbè, come sarebbe egli altrimenti di quello che è, sup- 
ponendolo lavorato da una mente a disegno? concatenando 
parti fra loro per natura estremamente contrarie , con 
disordine sì unite, con discordia sì concordi, e tutte in- 
sieme operanti a un sol fine, e ciascuna d’esse , eziandio 
le minime, d’un sì artificioso lavoro, c si conveniente al 
particolar suo bene, c al ben commune sì acconcio? Se 
questo è operare a caso, qual sarà l’operare a disegno ? 
(a) De Benejic. lib. cnf>. ig. (li) Vlin. lib - caj>. 55. 
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Cosi dunque v’è fra le menti de gli uomini onde poter 
disccrnere, per li diversi loro dettati, le savie dalle paz- 
ze, e nell’opere della mano, onde distinguere le lavorate 
ìusensatamente, o con finezza d’ ingegno e regola d’ arte, 
e dal mondo fattura di sì gran magistero e senno , non 
potrà intendersi, s'egli sia o no lavorato con senno? Gli 
atomi, per conchiudere con Lattanzio (a), e dire a Demo- 
crito quel ch’egli al suo discepolo Epicuro: Si sensu ca- 
reni , nec coire tam disposile possunt , quia non palesi 
quìcquam ralionale perjicere nisi ratio, quam muUis coar- 
gui fuse vanilas polesll Sed properat oralio. Hic esl ille 
(^Epicurus) 

Qui genus humanum ingenio supcravit; el omnes 
Exlinxil sleUas, exorlus uli celherius Sol (b). 

Quos equidem versus nunquam sine risu legare possum. 
Non enini de Socrate, aul Platone hoc salletn dicebat, qui 
velai Reges habenlur PhUosopkorunt, sed de homine, quo 
sano el vigente , nullus ceger ineptius deliroi>U. 

L'armonia del Mondo, di parti per naturai discordia dis^ 
sonanti, accordate in ruUural concordia e consonanza. 

CAPO QUINTO. 

Chi non sa geomstria noh entri. Così stava, a gran 
caratteri, scritto in fronte alla porta dell’Academia di 
Platone: e ciò singolarmente in grazia delle Proporzioni, 
ch’eran la chiave mastra, sotto cui stavano, e per cui sola 
s’aprivano da quel gran maestro de’savj, i tesori della natu- 
rale. della civile, e della morale filosofia. Or chi può andar 
con la memoria tant’oltre, che si raccordi d’aver trovata la 
medesima legge scritta su la porta del mondo, al primo en- 
trar che vi fece nascendo? Ma ella pur v’è: nè se ne do- 
veva altramente. Conciosia che essendo una così degna, e 
gran parte dell’artificio e della vaghezza di questo ammira- 
LileUniverso,ilbuon’ordine delle sueparti, non conveniva, 
che chi tanto maestrevolmente 1’ architettò, fosse fraudato 
(a) Lib. 3. de folta Relig. (b) Lucret. 
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dalla lode dovutagli; esponeudo un cosi Len’inteso lavoro 
ad occhi non intendenti deH’artificioso, c del vago che ha 
una ben misurata collocazione di tante parti, accordate 
l’una con l'altra, e tutte insieme rispondentisi in bellissima 
proporzione. Perciò, provedimento di Dio fu quello, che 
men propriamente suol darsi alla natura , d’ organizzarci 
l’anima in una tal poco da noi intesa maniera, che come 
a’ sensi la qualità de gli ometti, che loro, per la medesima 
cagion si confanno , apporta diletto, e il contrario li tor- 
menta , così a lei, la proporzione e l’ordine, qual si dee 
ad ogni cosa il suo, va mirabilmente a gusto; e la defor* 
miti e disordine delle medesime, altrettanto l'offendono. 
Quindi sant’Agostino (a). Iniqua, dice , dimensio partium 
Jàcere ipsi aspectui velut quandam videtur injuriam. Ed 
è vero: ché quale, eziandio se incoliissimo alpigiano, non 
si risentirà tutto in vedere la porta d’alcun palagio stor- 
pia di tutte le membra, e come un mostro d’architettura? 
senza legamento le parti, senza regola l’ordine, senza pro- 
porzione le misure; le basi e i zoccoli disuguali, le colonne 
mal fusate e zoppe, i capitelli sformatamente grossi, l’ar- 
chitrave torto e pendente , gli stipiti non paralleli , gli 
angoli del vano obliqui, o l’arco non rispondente al cen- 
tro? Dunque egli ha, senza studio, l’anima, per così dire, 
modellata a cotali giuste e proporzionate misure, che co- 
me il ben misurato e ben disposto le piacerebbe, così lo 
scontrafatto e di mala attitudine la scontenta. Nò altra 
è la cagione delpiacer tanto la bellezza de’volti e de’corpi, 
e deH’abominame la deformità, come un peccato mort^e 
della natura. 

Vero è che chi della bellezza del mondo non osserva 
altro che quel proporzionato che ne mostra a gli occhi 
il semplice material delle parti in buon’ordine situato , 
non ne trae più diletto, ebe da una bell’ arpa chi sol ne 
considera la disposizion delle corde , e non ne sente la 
niusica. E vaglia a dire il vero, o entriate nel tempio della 
cristiana filosofia a udirvi i Padri maestri della Chiesa, 
molti de’ quali trattarono questo argomento con incom- 
parabile eloquenza: o nella scuola de’Platonici , soli savj 
(il) Lib. 1, de Ordine cap. ii. 
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al discorrere fra l’altrc sette de’FilosoG deliranti sopra la 
sapienza di Dio ncirarchitettura, c la Previdenza nel go- 
verno del Mondo, non troverete a che più sogliano asso- 
migliare quest’ordinatissimo accoppiamento di tante, e sì 
fra loro diverse nature in un tutto maravigliosamente 
accordate, che a uno strumento di musica, di cui il men 
bello che sia a vedere, è, come io diceva dell’arpa, la di- 
sposizion delle corde, che a poco a poco, con una certa 
egualità disuguale, scorciano, e in grosso, e in lungo , fra 
i due termini estremi del massimo grave, e del minimo 
acuto. Il sommamente dilettevole è udirne la rispondenza 
de’suoni, eziandio fra le lontanissime di luogo, ma vici- 
nissime, in quanto contempcrate a proporzione di numeri 
armonici , con che insieme si uniscono. E tal’è il Mon- 
do; In quo (dice (a) Sinesio)^a;fes insitiU parlibus affines, 
et alice repugnantes, conspirante ad universi concordiam 
mutuo earum divorlio. Ut lyra, conlrariorum , et consen- 
tientium sonorum conslituluin modulamcn est. Così Iddio 
il compose, così l’accordò, e il tiene in mano, e continuo 
il ricerca, e ne fa udire la musica. E ciò è sì manifesto, 
che il grande Atanagi il diè a considerare come un de’ 
migliori argomenti della natura, inpruova,nonsolodeH’es' 
servi Iddio, e dell’assistere al governo del mondo, ancor- 
ché altro che sol dall’opere non si vegga, ma del non es- 
servene più che un solo. Facciam, dic’egli (ò), che v’ av- 
venga d’udire o in tempo di notte buja, o di lontano, 
tanto che noi veggiate, un valentissimo sonator d’ arpa, 
che dopo una brieve ricercata, ch’è l'esame dell’accorda- 
tura, dia nelle più vaghe e artiGciose sonate ch’egli sappia, 
d’ogni tuono e d’ogni modo le proprie, e dorico grave , 
c lidio guerriero, e frigio mesto; or semplici, or'intreccìa- 
ti, con quel maraviglioso dialogizzare, che sembrano far 
le corde, e interrogarsi, e rispondersi le acute e le gravi , 
or con botte lente e poche, or velocissimamente sminui- 
te, quasi tutte insieme: come fosser due cori di musici 
che si corron dietro, seguendosi su le medesime note , e 
pur sempre lontane alcuno spazio misuratissimo, sì come 
spazio di consonanza. In somma , per non dir qui ogni 
(a) Libr. de Insomn. (b) Orai contnt Idola. 
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cosa, già che altrove la musica ci si tornerà a far sentire 
in bocca di s. Agostino ; quanto sa trar d'un’arpa, d’una 
celerà, d’una lira, d’un liuto, il più valente maestro che 
ve ne sia: con quella commozion d’animo e d’ aiTetti , o 
d’ allegrezza, o d'ira, o d’una dolce malinconia, che so- 
gliono cagionare: sarete voi cosi povero, o per meglio di- 
re, affatto privo di giudicio, che non veggendo il sonatore 
per la scurità della notte , che vel nasconde , crediate , 
quelle corde muoversi da sè medesime , da sè medesime 
accordarsi? o non un solo, ma molti essere i sonatori, che 
in uno stesso strumento, chi qua e chi là, e nondimeno 
si accordatamente le tocchino? Or Quemadmodum musi- 
cus, dice il grande Atanagi, ita quoque Dei sapientia, re- 
rum universitatem ut Ijram tenens, et aeria terrenis copu- 
lans, et caelestia aeriis, universaque cum singulis coaptans, 
unum mundum , mundique unum ordinem , recte , et con- 
gruenler absolvit. Et si quis e hnginquo cilharam audiat 
ex mullis et diversis nervis composilam, et ex iis concentus 
harmoniam adrniretur, piane intelliget, non a se ìpsa ci- 
tharam moveri, aut a pUiribus pulsal i, sed unum esse mu- 
sicum, qui uniuscuiusque nervi vocem, ex arte, ad conccn- 
tum harmonice inisceat , etiamsi illum non contueatur: ita 
quoque ex consona ubique , et concinna mundi dispositio- 
ne, eie. 

Or vi par’ egli più da stupire l’ignoranza, o da esecrar 
l’ardimento d’alcuni, come solo a sè stessi parevano, so- 
prasavj, ma finissimi mentecatti, i quali, dove levandosi 
coH’ingegno su le punte de’ piedi, neanche arriverebhono 
a toccare il vero dei perchè abbiano nelle mani l’un dito 
più lungo dell’ altro, nondimeno, come fosser giganti di 
SI sublime intelletto, che tutto il mondo lor sotto a’piedi, 
appena fosse base sufficiente ad alzarli un palmo , si son 
messi come del pari a tu per tu con Dio, disputando del 
più acutamente vedere, non dico le nottole coU’aqullc, ma 
i ciechi col Sole , e i pazzi con la sapienza : e presi in 
mano arcbipenzoli, squadre e compassi, han preteso pro- 
vargli, non aver’egli data al mondo quella giusta propor- 
zione, quel naturai legamento, quel perfetto ordine che si 

Battoli, Ricr, del Savio, Lib. I. 5 
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conveniva, ed essi ben’avrebbon saputo. Cosi, o delirasse 
da pazzo, o bestemmiasse da empio, o l’uno e l’altro, osò ^ 
dire sopra il componimento delle sfere celesti, e'I regola- 
tissimo andar de’ pianeti, queH’insensalo Re matematico, 

D. Alfonso, da me altrove raccordato. Ma quanto tene 
stava il dargli a mordere, in vece di Dio, quel pan di pece 
con che il fioritissimo Pisida ne’ suoi giambici incbiavò i 
denti, e chiuse la puzzolente bocca a Porfirio; dicendo, 
mestiere a lui confaccente essere, non misurar le livolu- 
zioni de’ cieli, come astronomo, ma come scarafaggio, vol- 
tar pallottole di bovina, e tutto adoperare lo studio e l’in- 
gegno in dar loro quel moto, onde solo riescano perfet- 
tamente ritonde, tal che di poi s’aggirino senza errore. 
Quanto più da filosofo e da cristiano parlò de’ cieli un’ i- 
dolatro e poeta (a)? 

Nec quicquatn in tanta magis est mirabile mole, 

Quam ratio, et cerlis quod legibus omnia parerti. 

Nusquam turba nocet. Nihil ilUs parlibus errai. 

E se null’altro vi fosse, per cui conoscere Iddio e ammi- 
rarne la sapienza, basterebbe a ciò il solo affissarsi a ve- 
der le giuste e ben’osservate leggi d’unione e di pace con 
che egli ha collegata una tanta moltitudine di nature , 
quante ve ne ha dal centro della terra fino al sommo 
de’ cieli: e ciò col più stretto, e nondimeno col più soave 
nodo che sia, imparentando, per cosi dire, le une con le 
altre, e facendo che il ben particolar di ciascuna dipenda 
dal bene universale di tutte: nè v’ha Republica, eziandio 
se ideale e Platonica, o con più diversi stati, o più per- 
fettamente accordata. Miro cnim modo (dice (b) il Criso- 
logo) sic ex disjunctis partibus iunxit compagem mundi, ut 
nec commislio discreta confunderet, nec discredo rerum 
scinderei unitatem. 

£ che altro bisognò a quella saggia Assiotea, raccordata 
da Temistio (c), che avvenirsi nella istituzion delle leggi, 
compresa in dodici dialoghi da Platone, per farla incon- 
tanente gittar da sè lontano, non solamente l’ago, il fuso, 

(a) Manil. l, i. Aitron. (b) Serm. io3. 

(e) Orai 4 . 
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e l’arcolajo , ma per 6n 1’ abito femiaik , e tal vestita , 
qual’ era d’animo e d’ingegno maschile, venir d’ Arcadia , 
d’ond’ella era natia, fino ad Atene in Attica, sol per quivi 
vedere, e, se il cielo la degnasse di tanto, darsi discepola 
a Platone? 

Ma egli è necessario farsi un poco più da vicino, a ve- 
der tutto insieme l’unione e il buon’ ordine delle parti 
che rendono si artificioso il componimento dui mondo. £ 
per intendimento di quella , raccorderò Cassiodoro (a) , 
ammirante l’industria e l’arte d’un valente architetto , in 
commettere i marmi d’un’edificio, si che essendo mischi, 
e ciascun di loro diversamente venati, egli pur gli ordinò 
sì, che non parean diversi pezzi, ma un solo, non con- 
giunti, ma nati; tanto ben’entrava il fine d’ una macchia 
nel principio dell’altra, con inganno dell’occhio, che non 
vi sapea discernere le giunture. £ similmente Seneca, che 
de’ colori dell’Iride, non taglienti, ma insensibilmente sfu- 
mati, onde l’un passa nell’altro, nè può vedersene il come 
o il dove, Videmus, disse (ò), in eo (arcu) aliquid Jlam- 
mei, aliquid lutei, aliquid ccerulei , et alia in picturce mo- 
dum suotilibus lineis ducta, ut ait Poeta : ut an dissimiles 
colores sint, scire non possis, nisi cum primis extrema con- 
tuleris. Nam commissura decipit, Usque adeo mira arte 
Naturae , quod a simillimis coepit , in dissimilia desimi. Oc 
mirate come ciò ben si avvera ne gli elementi. Potevano 
sortir vena più differente , terra, aria, acqua, e fuoco ? e 
nondimeno come ben si collegano 1’ uno all’ altro ! e ciò 
non per violenza d’imperio, ma per inclinazion di natura. 
Peroché la terra e l’acqua s’abbraccian col freddo, qua- 
lità ad aniendue commane in differente grado: e l'acqua 
e r aria con l’ umido : e 1’ aria c ’l fuoco col caldo : e il 
fuoco e la terra col secco: e vi par vederli prendersi per 
mano, e far tutti quattro un cerchio , che senza torre a’ 
contrari la nimistà, necessaria alla natura niente men che 
la loro amicizia, indissolubilmente li lega. Con che eccovi 
ne gli elementi espresso quel che Platone accennò nel 
Timeo, che Iddio nell’ operar suo continuo geometrizza: 
cioè , con le mezzane proporzionali unisce e lega in fra 

(a) Lib. 7 . Form. i5. (b) Queestion natur. l. t. cn/?. 3. 
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loro gli estremi. Fiiiculorum autem, dièe egli (a) nel rfie- 
desimo libro, id est aptissiinum, alque pulcherrirnum, quod 
ex se, et ex iis quce adslringit , quam maxime unum cf- 
ficit. Hoc autem proportio valioque alternce comparatìonis 
maxime asscquilur. 

Sagliamo ora più alto, a veder come i cieli si collegllino 
infra loro e con glielementi^ La Luna cieca ha bisogno del 
Sole che le dia il lume; ma per rifletterlo e versarlo ne 
gli elemeuti, temperando in tal guisa l’umidità e il calore, 
sue proprie doti, ch’ella serve a lievitar qua giù quello , 
che il cuocerlo e stagionarlo è uflìcio del Sole: e non parlo 
ora d’altro, serbandomi il dirne in più conveniente luogo. 
E ’l Sole anch’egli, perchè ubbidisce da suddito al rapi- 
mento, come dicono, dell’oltava sfera? e perchè tutto in- 
sieme il contrasta, tornando addietro per suo proprio mo- 
vimento? perchè va obliquo, e si torce dall’equatore verso 
l’un polo sei mesi, verso l’altro altrettanti? senon per ser- 
vire alla terra, misurarle il tempo, distinguendole i giorni 
e gli anni, come la Luna i mesi: e avvicendar le stagioni, 
valendosi a quegli dell’ombra medesima che la terra gitta, 
e quasi la metà vi s’involge ; e questo facendo coll’ obli- 
quità delle guardature, e per conseguente col più o men 
forte riflettere de’ suoi raggi? Non vo’ dir per ora ( cbè 
soverchio m’ allungherei ) de gli altri cinque Pianeti , la 
lor collocazione, e i lor ministerj; e come ancb’essi, mossi 
e moventi, e ricevano e diano, e il privato lor bene, co- 
me parti d’un tutto , e membri che compongono uu sol 
corpo, per lor medesimo bene rifondano nel commune. 

'Tragga ora qua inanzi, se v’ha chi del saper suo tanto 
presuma, e considerate ad una ad una tutte le parti del 
mondo, addili qual di loro, tolta di dove ora è, e traspor- 
tata altrove, ivi stesse in più conveniente luogo , quanto 
all’ordine ch’ella dee comporre, o a gli effetti che ne deb- 
bono provenire. San Gregorio Nisseno (se pur’egli è Tau- 
tor di quell’opera, e non anzi Nemesio filosofo cristiano), 
Q^uid recenseam, dice (ù), res quasque, ab Orbìs archileclo 
Deo creatas , earumqiie proporlionem et harmoniam et 
sitiim et ordinem et usuin, quem unaquteque affert universoì 
ii«) Plut. Sympos. lib. 8. quwst, 2 . (b) De Jlomine c. 
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El Ita omnia esse consiituta demonstrem, ut aliler recie se 
habere non passini^ atque nane habent, ncque accessionem 
accipere? Ma questa non è una di quelle verità tanto in 
apparenza oscure che a chiarirla abbia mestieri che vi si 
adoperi un sole di sapienza; sarà di vantaggio una lucer- 
na, qual fu il puro naturai lume , con che Galeno andò 
spiando a membro a membro, e tutta descrivendo la fa- 
Lrica del corpo umano, architettato all’idea del più bel- 
l’ordine e stile , che esser possa. Udianlo ragionare due 
parole di questo piccol mondo ch’è l’uomo, e tutto insie- 
me del grande che ora abbiam fra le mani. Egli dunque, 
azzuffatosi con Epicuro, come già Ercole con Anteo, af- 
ferra nella gola quel fangoso e laido figliuol della terra , 
traente tutta la forza del suo Qlosofare dal cadimento del 


Caso , secondo lui , arteCce di tutte le cose : e sì forte lo 
stringe, che gli dà cento anni di tempo a rispondere: per- 
ciò tutti gli spenda in cercare qual delle mille parti del 
corpo umano, sia, non dico fuor di luogo, e mal posta, o 
sconcatenata , ma non sì propria di dove ò , che meglio 
stesse altrove: non così ben tirata a disegno, che le si possa 
dare altra proporzione, altra forma, che avendola, mostruo- 
samente non ci disformi; overo in quanto ella è istrumento 
ufficiale dell’anima, non lavorata sì acconcia al (ine delle 


animali e delle vitali sue operazioni , che rimanga come 
diversamente e meglio organizzarla. Sentite, e senza che i 
dragoni vi lecebin gli orecchi , o abbiate il mago Tianeo 
per interprete, intenderete il parlar d’uua bestia. Epicuro, 
rinunziati i cento anni, si offerisce a rispondere imman- 
tenente: cioè, che l’uomo, senza tante frascherie di pro- 
porzione, c d’inutile convenienza di parti, dovrebbe essere 
non altro, che gola e ventre, c quanto di più s’adopera 
a dilettare il senso: che di piacer siam nati, dice egli, per- 
chè intendiamo, che altro non vuol’essere il nostro vive- 


re, che di piaceri: come l’acqua del ruscello, non corre 
amara, se dolce s’origina dalla fonte. Mal per questo sozzo 
animale, ch’egli non nascesse in que’ primi secoli, quando 
gli uomini non pascevano altro che ghiande : anzi , mal 
ch’egli non fosse contemporanco di Galeno, e gli cadesse 
nelle mani, c sotto i ferri; chè jn farne l’anotpjuia> conjs 
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soleva delle scitnie e de’ porci, Tavrebbe costretto a con- 
fessare, quel che non v’era altra via da neanche farglielo 
intendere. Or’ ecco, come quel valent’uomo, tutto altra- 
mente discorre del maraviglioso ordine delie parti , che 
compongon la fabrica de’ nostri corpi, la quale- mentr’egli 
descrive, confessa, parergli di comporre un sacro inno in 
lode della sapienza di Dio; e soggiunge (a): Evvi nel corpo , 
umano parte, come più bassa, così anco più dispregìevole 
d’un calcagno? Or dove starebbe egli meglio, o situato per 
l’ordine, o trasportato per l’uso, che dove egli è? In nes- 
sun luogo ; c cercateli tutti : niente più di quel che stesse 
bene il fondamento d’una casa, o nella sala, se esser po- 
tesse, o sopra il tetto: perch’ella, oltre che si renderebbe 
disconcia e incommoda, rovinerebbe. Poi beva gli occhi 
al cielo, e dimanda: Evvi in tutto il mondo cosa nè più 
utile nè più degna del Sole? Or così non si può allogare 
in noi altrove un calcagno, che bene stia, come neanche 
il Sole, che tutta la natura non si sconcerti e guasti. Hav- 
velo a dimostrare? Innalzatelo lino alle stelle : la terra , 
mancatole il calor vitale , e spenta con esso in lei ogni 
virtù da produrre, si rimane un cadavere. Abbassatelo fino 
al ciel della Luna: eccovi all’eccessivo ardore, secchi i fiu- 
mi, bogliente il mare, tutti i monti Mongibelli, e Vesuvj, 
tutta la terra una sterile massa di cenere, un’Arabia di- 
serta. Fatelo nel cotidiano e nell’ anno vale suo corso il 
doppio più veloce, onde l’anno si compia in sei mesi, e’I 
di e la notte insieme in sol dodici ore; nè le biade uè i 
frutti avranno alle stagioni lo spazio lor necessario per 
maturare. Sia all’opposto il doppio più lento: le ricolte 
tarde, quanto se ora le avessimo solo a ogni ventiquattro 
mesi, già non basteranno a sustentarci. Chi poi è alcuna 
poca cosa intendente delle varie posizion della sfera, com- 
prenderà per sè stesso l’orribile sconcio, che per necessa- 
rio conseguente verrebbe alla natura, se l’eclittica, o via 
del Sole, torcesse più che non fa lungi daH'equinoziale, o 
anco il segasse ad angoli retti, tal ch’egli, correndola, ar- 
rivasse fino a’ poli del mondo. 

Ben so io, che la Natura poteva star senza alcune 
(a) De usti pari. ì. Z. cap. io. 
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vaghe7ze di piò diletto che utile: come a dire, ancorché tutti 
i marmi fossero schietti, e non, come tanti ne abbiamo, 
si variamente dipinti a macchie o a schizzi o venati, po- 
tremmo altrettanto bene valercene a fabricare: e simile 
d'altre mille, più tosto delicic per diletto, cbe rimedii per 
bisogno. Ma il torleci (per non dir della stima in che Id- 
dio ha mostrato d’ averci, fornendoci a si gran dovizia 
oltre al bisogno) non sarebbe ciò un torgli altrettanti te- 
stimoni! della sua magnificenza ? e avrebbe a chiamarsi 
vinto in grandezza d’animo da Alessandro', che a Penilo 
povero cavaliere, chiedentegli alcuna poca dote, con che 
onestamente allogare un buon numero di figliuole, donò 
cinquanta talenti d’oro: e ritirando quegli la mano, con 
dire, che anche sol dieci eran troppo. Se a te, ripigliò 
quel magnanimo (a), i miei cinquanta son troppo, a me 
i tuoi dieci sarebbon poco: perchè tu ricevi come povero, 
ed io dono come Re. Per ciò, come solea dir Favorino, 
Si ex Platonis orntione uerbum aliquod demas, de elegan~ 
tia detraxeris, si ex Lysia, de sentcntia, così è del mondo; 
qualunque cosa voi ne tegliate, egli o si guasta o è men 
bello. 

Fin qui ho discorso dell’ordine e del buon legamento 
dato da Dìo alle parti che compongono il Mondo; nè ho 
fuor che solo accennato quel che raddoppia il pregio al- 
l’opera e la gloria all’artefice, cioè la discordia delle me- 
desime parti maravigliosamente accordata : Aemula enim 
inter se conditiòne uniuersitas isla modulala est, disse Ter- 
tulliano (Z>). 11 che com’è impossibile ad avvenire per ca- 
suale abbattimento, che renda fra loro amiche al solo scon- 
trarsi nature ab intrìnseco odiantisi, e mortalmente ne- 
miche, e ne disponga le operazioni, sì che tutte concordi 
s’uniscano, e tutte mirino e battano al medesimo fine del 
mantenimento dell’uomo; cosi ragion’ ebbe s. Giovan Da- 
masceno (c), di tenerlo in quel conto, che una dimostra- 
zione, convincente esservi una Mente d’altissima sapien- 
za, e questa in un supremo Monarca, avente assoluto do- 
minio sopra ogni cosa: che è quanto dire, esservi Iddio. 

fa) Plut. apopht. (b) Lib. i. cantra Marc. 

(c) Lib. 1 . Fidai Orthod. c. 3. 
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E prima del Damasceno, al non men dotto, che santo se* 
iiatore Boezio, la divina Blosofia , entratagli in carcere, a 
farlo in apparenza suo discepolo, in verità maestro anche 
de’ più saputi, Mundus hic, gli disse (a), ex tam diversis, 
conlrariisque partibus in unam Jbrmatn minime convenis- 
sel, nisi unus esset qui tam diversa coniungeret. Coniuncta 
vero, nalurarum ipsa diversUas invicetn discors, dissocia- 
retur ac divellcretur, tiisi unus esset, qui quod nexuit con- 
tineret. Non tam vero certus Naturae ordo procederet , 
nec tam dispositos motus , locis , temporibus , ejjlcientia , 
spatiis , qualilatibus , explicaret, nisi unus esset, qui has 
mutationum varielaies, manens ìpse, disponeret. 

Fra gli architetti è celebre per ingegno Buschetto il 
Greco, che disegnò il Duomo di Pisa a cinque navate, 
con tale avvedimento, che vi trovasse luogo una gran mon- 
tagna di marmi, già posti in uso di altri ediBcii, e da’ Pi- 
sani fin d’ oltre mare portati; spoglie di guerra tolte a’ ne- 
mici di colà, a forza d’animo e d’arme, in che allora fio- 
rivano al pari de’ più possenti d’Italia. Eran questi, co- 
lonne d’ogui statura, grossezza, e vena: cornici a dilTerente 
intaglio, capitelli d’ogni ordine, e similmente i piedestalli, 
i zoccoli, i dadi, gli stipiti, gli architravi; tutte membra 
d’architettura, ma di diversi corpi smembrati. Egli dun- 
que, con solamente ordinarle per arte, ue formò un nuovo 
corpo, così bene organizzato, che non pareva aver fatto 
servire il disegno alla materia , ma questa essergli nata 
nelle miniere, o lavorata altrove, quale appunto si con- 
veniva alle misure, e all’ordine del suo modello. Tutta 
lode del suo sapere, ond’cgli meritò di salire in pregio 
d’uomo che d’un Caos sapesse architettare un Mondo: 
come da certi fu detto di quel per ciò grande Iddio, Qui 
Mundum Jbrmavit tantum ordine, nulla re addita vel de- 
tracia (b). Ma ncU’edificio del Greco finalmente non v’era 
altro che diversità di parti, più o men grandi, e foggiate, 
questa a uno stile e quella a un’altro. Non si nimicavano, 
nè avean principj di qualità estremamente contrarie , e 
sempre in atto di distruggersi 1’ una 1’ altra. Di cotali 
nature sì , che è fabricato questo ugualmente bello e 
(&) Lib. 3. (le Consol. prosa uh. (Ij) Pliu.Sjmpos. Uh. i.qucesl.-ì. 
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maestoso tempio di Dio, il Mondo: Z)et enini templum est 
(disse (a) Filone) Mundus hic universus , cuius sacrarium 
coelunt , in loia rerum natura prcBstanlissimum , donaria 
vero sidera , sacerdotes , et ceditui , Potesiates angeiicce. 
Or può egli vedervisi maggior concordia nel tutto, mag- 
gior discordia delle parti? 

E quanto alla concordia. Dallo scuotersi e guizzar che 
fa tutta una lunga e sottile asta, tanto sol ch’ella, ezian- 
dio se leggermente, si batta da un de’ suoi capi. Massimo 
Tirio (b) trasse onde spiegar con ingegno il poco che fa 
mestieri a muovere la mente, e metterla in gran discorsi^ 
secondo i principi di Platone, della coi scuola il Tirio 
era filosofo. Ed io nel grande arsenale di Vinegia mi son 
provato ad appressare l'orecchio ni piè d’un rozzo, e giù 
disteso albero da galeazza, di lunghissimo fusto, e grosso 
a dismisura: e battendosene colà lontanissimo il capo op- 
posto col solo tocco d’uu’ unghia , sentirne il suono, in- 
sensibile ad ogni altro , eziandio se ben vicino alla per- 
cossa: e ciò per lo triemito di quel gran corpo, che tutto 
a un sì leggier colpo, dibattesi e ondeggia. E che ciò sia, 
e non sol perchè il suono serpeggiando coH’increspamento 
dell’aria più unito si porti, o più molle si strisci per so- 
pra la superficie dell’albero, vedesi manifesto dal non se- 
guire il medesimo effetto in due tronchi, avvegnaché più 
corti, distesi a lungo, e diritti l’uno in capo aU'altro, vi- 
cini tanto, che sol non si tocchino: perochè così il tre- 
more non si continua , nè per lo toccameiito si commu- 
nica dall’uno all’altro, e il suono che dal tremor si ca- 
giona, o per lui si diffonde, resta e muore a piè del primo 
tronco. Che dunque una sì lieve impressione, scommuova 
e faccia ondeggiar le parti d’un tutto, sì che l’una slogata, 
l’altra a lei vicina e continua sluoghi e sospinga,- se que- 
sto è il tremare, ancorché ammirabile, pur non è mala- 
gevole a intendersi un corpo (lasciamo stare l’altre con- 
dizioni , che non fa mestieri apportarle) continuato, e di 
parti, per la simil natura e collocazione, abili a similmente 
patire. Ma che in un aggregamento di tante, e si fra loro, 
non che diverse, ma in tutto contrarie e nicnichc nature, 
(:i) Lib. 3 Hfnnarc. (b) Semi. 33. 
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quaute ne ha tutto il mondo, sia tanta , non solo conca- 
tenazione , ma , se il consente il vero, continuazione, al 
certo, unità, che le lontanissime quanto è il ciel dalla 
terra, propaghino la virtù de’ lor moti, si che queste in- 
fime parti ne ricevano riiiiprcssione, e si risentano come 
fanno; questo a’ maggiori savj dell’antichità è riuscito im- 
possibile ad accordare , senou con una gran discordanza 
dal vero; cioè ponendo in corpo al mondo un’anima in- 
formante, e di quell’eccellenza che la divisano, massima- 
mente i Platonici; la quale abbia in sè unito tutto il fra 
sè disunito, e operi eziandio in distantissime parli: nella 
maniera che in noi, se l’anima comanda nel capo, il piè 
comandato di muoversi eseguisce, senza spedirglisi un 
corriere che passi per tutto il corpo a portargliene l’or- 
dine. Or quanto alla discordia delle parti che compongono 
quest’universo, eccone altre fìsse e immobili, come fossero 
morte ; altre vivacissime , la cui quiete è il già mai non 
quietare. Alcune leggieri e volanti; altre ponderose e gravi: 
queste per loro naturai principio moventisi sempre all’ia 
giù, quelle tutto in opposto; e certe, avvegnaché smisurate 
di corpo, pur nè leggieri nè gravi; per ciò nè all’un ter- 
mine, nè all’altro inchinate, ma intorno a un centro, mo- 
bile anch’egli in cerchio, volgersi e girare: e che girare ? 
sopra diversi poli, e a un medesimo tempo incontro a ter- 
mini si estremamente contrarj , come il sono, l’oriente e 
l’occidente. Ve ne ha delle fuse e liquide, e delle dure e 
sode, delle sterili c delle feconde, delle lucide e delle scure, 
e calde e fredde in eccesso, e in eccesso umide e secche. 
In somma a dire brieve. Tota hujus Mundi concordia ex 
discor dibus constai (a). 

E nature si implacabilmente nemiche non si contra- 
stano elle? SI: e questa è la maraviglia, che il lor privato 
contrasto sia la pace del publico. Non si distruggono in- 
sieme, per cagione dell’equilibrio, cioè dell’aver le forze 
contrapesate, essendo l’una al resistere si gagliarda, come 
l’altra al contrastare. E in tanto, dal contìnuo azzuffarsi 
e permischiar che fanno le contrarie lor qualità, ne nasce 
il producimento de’misti, ne’qualì, rintuzzato il soverchio 
("a) Sen. queestion. nat. Ub. 7. c. a^. 
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eli quelle che di troppo eccedevano, e così ridotte a con* 
venevole mezzanità, mirabilmente s’accordano. Così, 

Dum cerlant, plus pacis habent (a). 

Segreti son veramente questi, alla poca veduta de’ nostri 
ingegni non penetrabili sino al fondo: ma tanto anche pa* 
lesi, che vi s’intende una virtù, che non può esser cosa 
fuor che di Dio, per cui, senza mezzane, senza paciale, 
disse (ò) il Boccadoro, l’acqua e’I fuoco, l’aria e la terra, gli 
elementi e i cieli, si legano in un bel tutto con indisso- 
lubile amistà. Che se in un villanzuolo, dal solo ben 
compor ch’egli fece un fascio di legne, fu scoperto da un 
savio che l’attese, ingegno abile a riuscir’ eccellente filo- 
sofo, che dovrà dirsi di chi ha composte e unite in un sì 
bel mondo nature di forme in nulla conformi, e d’ope- 
razioni quasi in tutto contrarie? 

La Natura sempre la medesima, e sempre un'altra , 
nella successiva perpetuità delle cose che mancano. 

CAPO SESTO 

Degna del beneficio fu la mercede, che gli Ateniesi 
rendettero alla nave, che portò Teseo in Candia, e vit- 
torioso nel riportò, uccisovi il Minotauro nel Laberinto, 
e liberata Atene dal sanguinoso tributo de gl’ innocenti 
che eolà ogni anno s’inviavano a divorare (e). A lei dun- 
que, per cui tanti nobili giovani eran campati dalla morte, 
decretarono in premio il sempre ringiovenire, e con ciò 
il vivere immortale: immortale come sol può una fabrica 
di legni già morti. Esentaronla da ogni servii ministero 
e fatica , di portar pesi, o uscire in mare altro che tran- 
quillissimo e per diporto: nel rimanente, ritirata nell’ar- 
senale, come in un sacrario, vi slava in publica venera- 
zione: e perciochè invecchiando con gli anni, e morendole 
in dosso le membra già putride e tarlate , le cadevano i 
pezzi or da poppa, or da’ fianchi,* quanto di vecchio ella 
perdeva altrettanto ripigliava di nuovo : rappezzandola 

(a) Mar, Victor. Prcef. in Genes. fb1 Ilom. io. ad Pop. 

(c) Plut. in 'fkes. 
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arteBci a quel sacro mìnislerio deputati: serbata però l'an- 
tica forma nella nuova, e quanto il più far si potesse so- 
migliante nella materia. Così ella visse più secoli, e dessa 
e non dessa; già che delle antiche sue parti, per così dir 
primigenie , non glie ne rimaneva in corpo oramai più 
ninna: e pur con le nuove e pìccole giunte, che di tempo 
in tempo le si andavan facendo', si manteneva la mede- 
sima. Perciò quante volte i Filosofi disputavano dell’au- 
uientazione de’ corpi vìvi, a defìnire, se dopo molti anni 
eran più quegli stessi che nacquero, traean fuori in esem- 
pio la nave di Teseo. Ma quanto inutilmente, s’ella ser- 
viva solo ad accrescere la difficoltà, nona decidere la qui- 
stione ? 

Tale appunto, ma in vero fuor di ragione, contende- 
vano alcuni di loro essere il Mondo, almeno in questa sua 
principalissima parte de’ corpi misti, i quali, come son 
nature patìbili , e stanno in mezzo a’ contrarj , continuo 
è il loro distruggersi, e il succeder de’ nuovi in iscambio 
de’ distrutti. Muojono gli animali , gli uccelli , i pesci : 
inuojono i fiori e l’erbe c gli arbori ; muojono in fino i 
sassi , ancorché i sassi non vivano: non però mai muore 
la specie: che altri vivi sottentrano in luogo de’ morti: e 
questo perpetuo fiume delle cose manchevoli (come tante 
volte il chiama s. Agostino ) sempre si vuota e sempre è 
pieno, summiuistrandogli di che riempirsi, le fonti delle 
continue produzioni, quanto perdono nel non mai sazio 
mare della continua distruzione: e ciò non ristorandosi 
la natura come la morta nave di Teseo, con sustituire alla 
perduta una parte niente altro che simile, ma dando a 
ogni vivente virtù da rimaner quasi egli medesimo nel 
suo seme, e così farsi immortale in quella più vicina ma- 
niera che il può essere una cosa che muore. E questa, a 
chi ben n’esamina il modo, è in verità una delle più con- 
siderabili maraviglie che abbia il mondo, e in cui più ri- 
luce il saper di Dio, e l’arte della sua regolatissima Pro- 
videnza. 

Te Dominunt Natura probat, servata caducis 

Pardbus, et jussam scrietn datus orda fatetur. 

Tu docilcs tiumcros dcsttngiiens, pondera Ubrans, 
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Mélisuras variaiìs, modulos, motumque guternans, 
Ailernas servire viccsy iugemque recursum 
Rerum stare jubes; et mentis imagine plenum 
Edere noia libi jam scecuLa volvere Mundurn (a). 

I Re del Messico (b), nel coronarsi, presenti grandi e po- 
polo, che a quella maggior di tutte le loro solennità con- 
venivano, eran costretti a giurare che conlinuerebbono il 
suo corso alla Natura: nè consenti rebbono a’ Cieli il mai 


fermarsi, nè al Sole e alla Luna l’interrompere o mutare 
gli antichi spazj della notte e del d), de’ mesi e dell’anno, 
nè l’ordinato succedersi delle stagioni. Farcbbon soffiare 
i venti, cader le piogge, correre i fiumi, e alla terra pro- 
dur le biade, gli arbori, i metalli. Così lor pareva che il 
Messico fosse il Mondo, e che in farne uno Re il faces- 


sero Iddio. E appunto il maggiore, e come a dire il Giove 
de’ loro Iddìi era una statua gigantesca, tutta composta di 
semi d’ alberi, d’ erbe, e di Cori impastati di sangue u- 
mano, e tramiscbiativi de’ minuzzoli di quante altre spe- 
cie di cose nascevano in quel fertilissimo loro paese. Fi- 
losofia e teologia da barbari, non ha dubbio; ma nondi- 
meno un non so che somigliante al vero, se non più, al- 
meno come i zoofiti s’avvicinano all’animale. Perciochè 


intendevano, che a continuare il corso delle perpetue 
produzioni nella natura, bisognava possanza, autorità, av- 
vedimento di principe, e supremo: e che il Mondo lor 
principale Iddio, era quale appunto s. Agostino (c) disse 
essere il Mondo opera di Dio, A quo sunt semina forma- 
rum, formee seminum, mot.us seminum, alque formarum ; 
e di tutti essi il mondo è come impastato: non però tutti 
insieme provengono alla rinfusa e fuor d’ordine, ma sol 
quanti e quando avutane licenza da’ cenni della Previ- 
denza governatrice dell’universo, opportunilalibus 
prodeunt. Così dovendosi (com’egli va altrove (di) Gloso- 
fando) provedere all’uomo manchevole, di cose manche- 
voli, acciochè loro soverchiamente non s’afTezioni, e nel 
loro distruggersi gli raccordino il suo morire, e nel loro 


fa) Mar. Viclor. Proef.in Genes. (b) Frane. Lopez in yila Cortesii. 
(c) De Civit. Dei lib. 5. cap. n. 

(<1) Augustin l. 3. de Trinit. lib. 4- Confess. cap. io. 
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rifarsi il rìsascitare dovutogli: al qual fine ordinò questa 
maravigliosa intrecciatura, o come altrove la chiama, ca- 
tena d’anella che 1’ un 1’ altro si tirano: cioè, le distru- 
zioni ì producimenti, e ì producimenti le distruzioni, senza 
giamai sconcatenarsi o restare. Ma di riò, in quanto egli 
è ammaestramento morale, ragionerò alcuna cosa in mi- 
glior luogo. Questo è sol dovuto all’ammirazione di che è 
sommamente degna la sapienza e l’arte del ristorare che 
Iddio fa le rovine della Natura, sì che non restando mai 
dal distruggersi, duri mai sempre intera. In pruova di che 
vagliami il sol raccordare quel gran maestro di guerra 
Sertorio, di cui avvisa l’Istorico (a), ch’egli, per mala con- 
dotta de’ suoi legati ehhe alcuna volta delle battaglie in- 
felici, e vide il suo esercito rotto, fuggente, disfatto: Sed 
plus admiralionis corrigendo accepta damna, quam viclo- 
ria adversarii Duces, meruit. 

Per mostrar dunque quanto in ciò sia da ammirar l’arte 
di Dio, prenderò a considerare il piccol seme d’un’albero^ 
perocbè i semi son quello in che tutti i viventi trasfon- 
dono e quasi riproducon sé stessi, e in essi durano ancor 
poi che son mancati : e tacerò di quel che tocca al pro- 
pagare de gli animali, per non avere a involgermi i\ capo 
e nascondere il volto, come Socrate colà (ò) dove ragiona 
d’amore con Fedro. Come che nondimeno i semi de’ sol 
viventi sian troppo meno artificiosi, che que’de gli ancor 
sensitivi, pur non è che non siano uno stupendo miracolo, 
se, come Galeno disse (c), che Alia corpora mango , alia 
llippocrates laudaturus est, truovino occhi di tal perspi- 
cacità, che veggano l’invisibile e discernapo il hello che 
tutto dentro occultano. Verissimo è il detto di s. Agosti- 
no (d!), che tutte indifferentemente le creature sono carat- 
teri di scrittura, Et quemadmodum si litteras pulchras ali- 
cubi itispicerenius, non nobis sufficeret laudare scriptoris ar~ 
ticulum, quomodo eas pariles, cequales , decovasque fecit. , 
visi cliam legerimus quid nobis per illas indicaveril: ita 
Dei opus, qui tantum inspicit, delectatur pulchritudine ope~ 
ris, et admiralur artificem-, qui autem intelligit, quasi legit. 

(a) Plut, in Sertorio. Tb) Plato in Phcedro. 

(c) Ve uìu pari. lib. i. cap. g. (d) Trat. 34. in Joan. 
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Ma come è solito avvenire, che i componimenti de' più 
sollevati ingegni siano peggio scritti, per la velocità del 
pensiero focoso, e per ciò impaziente ad aspettar che la 
mano dia buona forma al carattere: così par che dove la 
Sapienza di Dio opera, per dirlo al modo nostro, con più 
ingegno, ivi il material del carattere abbia meno del bello. 
E che bellezza ha un seme per cui dilettarsene l’occhio? 
Per bellezza l’ occhio noi guarda. Ma il cosi mal formato 
carattere ch’egli è, che maraviglie d’inarrivabile sapienza 
dà a leggere, eziandio a chi solo un poco ne intende ? 
Vcggianlo. 

La notomia del 'ventre d'un piccolissimo seme : 
a ti oi/arri dentro tutto il corpo d'un grandissimo albero. 


CAPO SETTIMO 


Ma dov’è un’ Erofilo, un Galeno, con si minuti ferri , 
e con arte a notomizzare i corpi sì prodigiosa , che nel 
piccolissimo seme, cioè nella parte appena centesima d’una 
ghianda, sappia farvi veder tutto il corpo, e discernere a 
un per uno tutti i membri d’una quercia, che ivi dentro 
si chiude? Se tutto 1’ albero è nel suo seme , e quinci 
quasi ex occulto quodam thesauro depromitur (a), egli è 
un gran miracolo a dire , che un così smisurato gigante , 
quanto un’abeto, un rovero, un castagno, una palma, un 
pino, si rannicchi e impiccolisca tanto, che senza distru- 
zion del tutto, senza confusion delle parti, senza storpia- 
mento delle membra , tutto cappia e stia chiuso in quel 
seme, come un pulcin nell’uovo ; chè così solea dire Em- 
pedocle, riferito da Teofrasto (b) : e come quel piccolis- 
simo, a poco a poco ingrandisca; quel confuso, a parte a 
parte si ordini; quel tutto somigliante si varii , e prenda 
in un’essere forme d’essere tanto diverse; quell’invisibile 
apparisca, e si colori e distingua ; quel debolissimo e te- 
nero diventi una salda torre di legno, che, piantato su le 
più erte cime de’ monti, contrasta alle furie de’ venti , e 
regge a ogni tormento dell’ aria. Che vi par’ egli di ciò ? 
(a) Jug. de Genes. l, 5, cap. a5. (b) De causit Plani. \ i. cap, 7 . 
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Credo, die quel medesimo che ad Agostino (a), czlaodio 
fic come lui consideriate il nascere di qualunque altra la 
menoma pianticella: Vis unius grani cujuslibet seminis , 
dice egli, magna quoedam rcs est; horror est consideranti. 

Quante varietà di forme, per natura, proprietà, effetti, 
e, dirò così, genio e talento diverse, ivi dentro si chiudo- 
no, o permischiate o distinte che vogliam farle I La radice, 
che tanto teme e si guarda che il ciel non la vegga, il Sol 
non la tocchi, l’aria non l’offenda, ben’ intendente di 
qual sia il suo ministerio, tutta si 6cca giù sotterra; e nel 
suo nascere tenerissima, pur la trafora e penetra , e vi si 
dirama e spande; e tanti tronchi e rami e barbe gitta per 
tutto, che ella sembra un’albero capovolto e sepolto: e per 
ciò viva, perchè sepolta; altrimenti, a disotterrarla si muo- 
re. Quivi ella è in prima fondamento della fabrica che 
sostiene, e ben rispondente ad essa; cioè per le alte, pro- 
fondo; per le ampie, diffuso; per le scosse da’ turbini, ri- 
partito e fermo da ogni lato onde che tragga il vento; co- 
me gli alberi- delle navi, che si tengono alle sarte, le quali 
a guisa di braccia da ogni intorno l’afferrano e ’l fermano. 
Oltre a ciò, la radice è tutto insieme quello che ne gli 
animali la bocca, il ventre, e ’l fegato. Succia l’alimento, 
il coucuoce. il trasmuta in sugo, indifferente a ricevere le 
diverse forme delle diverse parti chea sé il derivano. Peroché 
ani'.or l’anima delle piante ha le sue proprie facultà, natu- 
rali e vitali, distinte; quella da attrarre, da concuocere , 
da digestire, da trasmutare, da aumentarsi; c la formatrice 
senza disegno , e non mai fuori d’ordine; e la nutritiva 
seuza separazion d’escrementi; e la generativa senza pre- 
giudicio della verginità. 

Dalla radice , ecco una parte nata di lei, ma a lei di 
talento affatto contrario; cioè il germoglio. E miracolo , 
per cui istinto egli intenda il suo bene, che è uscir della 
terra, venirsene all’aria, al Sole, al cielo aperto: si fatta- 
mente , che, se il seme cadde torto o rovescio, il germo- 
glio non s’allunga all’ in giù; dove chi sa com’egli sappia 
che non troverebbe uscita e perderebbesi ? ma inconta- 
nente si torce; e non veduto mai uè inteso esservi questo 
(a) Traci. 8. m Jean. 
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mondo di sopra, il cerca; e tenerissimo, come un bambi- 
no che latta, ha forza di pertugiar la terra , avvegnaché 
ricalcata e dura, fin che ne spunti. Ma che dico io pene- 
trare una crosta di terra , alla fine solubile , ancor che 
densa ? Consideretnus (disse (a) il filosofo Seneca) quarti 
ingentem vim per occullum agant parvula admodum semi- 
na: et quorum exilitas in commissura lapidum vix locum 
iriìteniat, in tantum convalescunt , ut ingenlia saxa distra- 
hant, et in momenta dissolvant scopulos rupesque, radices 
minulissimce ac tenuissimce. 

Dal germoglio, a poco a poco ingrossando, ecco il pe- 
dale e ’l tronco; di fusto, alcuni dirittissimo, e ben tirato 
uguale, se non in quanto, a proporzion del salire assotti- 
gliano e digradano con ragione: altri di sì gran corpo, che 
assai de gli uomini, incatenate insieme le mani, cerchian- 
doli, appena gli abbracciano. Poi in convenevole altezza 
lo spartimento de’ rami, e da’ maggiori i minori, e al- 
tri da questi spuntando, e sempre diminuendosi, con una 
tal’arte in apparenza senza arte, che quel fortuito, quel ne- 
gletto, queir incolto non può essere nè più maestoso, né 
più vago a vedere. E se avrete osservata una vecchia e 
gran quercia gittar quelle sue braccia, e dividere e mul- 
tiplicare e compartire i rami, tal ch'ella fa da sé sola una 
selva pensile in aria, avrete ammirato in quell’ orrido una 
bellezza, in quel negletto un’arte si ben’ intesa, che quel 
che sembra gittate a caso non si potrebbe ordinar meglio 
con regola di disegno. Poi sovente intorno al piè una nu- 
merosa figliuolanza di polloucelli e verghette che mettono 
per loro stesse, e consolan la madre, che in esse, decre- 
pita ringiovenisce, e mezza morta rinasce. 

Or che si ha a dire della ruvida, c scagliosa corteccia 
che tutto l'albero veste, anzi arma e difende? quanto du- 
ra, e pur ben’ assettatagli in dosso? Della tenera c sottil 
buccia che glie la unisce al corpo? Della polpa, c dirò co- 
si, carne legnosa che il compone? Delle inmimerahili vene 
e fibre e nervetli che tutto il corjrono per lo lungo? Della 
midolla sugosa e morbida , e per ciò chiusagli più a 

(a) Seti. nat. quaest. l. 3. cap. 6. 

Burlali^ Ricr.- del Savio, Lib, I. 6 
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dentro? Che de’ colori a ogni parte il suo proprio ? Quid 
foliorum dtscrlham dh'crsitales? quemadmodum alia rolun- 
da , alia longiora, alia fluxihilia, alia rigidiora sinl, alia 
nullis facile vcntis labentia, alia q'iae Id i molli decnlian- 
tiir aurarum (a)? Noni è egli degna di maraviglia la varietà 
che hall nelle foglie i cipressi, gli abeti, i pini, le palme, 
i platani, gli olmi, le querce, tutti i fruttiferi, tutti i sal- 
vatichi? Oltre alla bellezza e all’ ombra per nostro diletto 
c refrigerio, quanto acconciamente formate all’utile delle 
lor frutte! Basta per tutti raccordarne sol due estrema- 
mente opposte. Le pine durissime, e per così dirle, sassose, 
non abbisognavan di foglie che le difendessero dalla gra- 
gnuola; eccole lor come Ala sottili, e da piè, per bellezza, 
annodate in un pennacchio: al contrario i Gchi, teneri e 
dilicati, hanno a proteggerli tante targhe, non meno am- 
pie che dure, quante foglie a coprirli. Ma de’ frutti stessi 
la copia, la varietà, le figure, i colori, le scorze, i picciuoli, 
le granella , le polpe, i sapori, richiederebbon da per sé 
soli un libro. 

Ma sian per tutti le uve, già che elle, c la lor madre, 
la vile, furon degnate da’ santi Padri di particolar consi- 
derazione oltre ad ogni altra pianta e frutto. E primiera- 
mente, qnis non miretur ex acini vinacio vilem usqiie in 
arboris summnm cacumen proritmpere, quam veliti qiio- 
dam amplexu fovet, et qiiibusdam brachiis ligai, et circiim- 
dat lacerlis, pampinis veslit , serlis waritrn coronai (b')? 
Ella, perciochè ad acconciarsi come altri vuole, o in per- 
gole , o in pancate, o ne’ terreni asciutti, bassa, o ne gli 
umidi, alzata lungi dal soverchio umore, dovea esser non 
rigida, ma flessibile, e per ciò non possente a reggersi per 
sè medesima in piedi, supplisce ciò coll’ industria, et Cla- 
viculis quasi manibus (c), ciò che tocca afferra, e con essi 
per sè stessa s’aggrappa, c rampica su per gli altissimi 
tronchi, e fino alle cime de gli arbori: innocente però, e 
per dar’ ella il suo, non per toglier l’altrui, come Veliere 
ingrate, che fan radice de’ rami, e smungono e diseccan 
la pianta a cui s’ attorcigliano. Poco graziosa a vedere noi 
niego è la vite nel tronco, e va non solo mal vestita, ma 
fa) 5. j4mir. Hexam. l. 3. c. i4- (t>) Ibid. c. la. (c) Thid. 
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stracciata, per la corteccia, che le cade da dosso, sdrucita 
in liste; ma ciò ella non cura, più che de’ posticci orna- 
menti le fonti che shoccano in mezzo alle piazze reali , 
fra statue e conche finissime di materia c di lavoro. Il 
bello della vite è dove ella gitta e spande i tralci; o sca- 
pigliati con una certa maestosa incoltezza, o intrecciati c 
disposti comunque il voglia la mano, a cui ella tutta ar- 
rendevole ubbidisce. Ma de’ suoi regolatissimi pampaui 
vuole udirsi filosofar s. Ambrogio (a); Doceat nos pampi- 
nus naturce gralìam, et divince sapientice interna mjsteria. 
Videmus enint ila scìssum atque dieisum, ut triuni foliorum 
speciem videatur ostendere. Ea aulem ratio videtur ser- 
vata naturce, ut et solem facilius admittat, et umbram oh- 
texat. Denique , procerius media pars ejus extcnditur, et 
in ipsa surnmitate tenuatur, ut plus pulchriludinis , quam 
tegumenti prceferat. Etenim bravii speciem videtur ejffin- 
gere, significans, quod uva inter pendenles cceleros fruclus, 
habeat principatum, cui tacilo quodam judicio naturce, sed 
evidenti indicio, innascitur species, et prcerogativa viclorice. 
A dir poi del suo frutto, ecco l’ innumerabile lor varietà, 
quanta niun’ altra specie d’arbori ne produce: e l’artifi- 
cio del grappolo nello spargimento cosi ben’ inteso, che 
il raspo fa de’ suoi ramicelli : c a questo gli acini attaccati 
con la bocca, come bambini alla poppa: c da vero succiati 
tanto, che con esser sempre pieni, non sono mai sazj, se- 
nou quando da sè stessi ne cadono, come già ubbriachi. 
Le lor figure poi diversissime, come altresì le grandezze 
e i colori e i sapori, di che tanto si è scritto, e tanto più 
ne rimane, non è fatica da intraprendere il divisarli. Sol 
mi ristringo a dir col gentilissimo Pisida, scrittore d’ ol- 
tre a mille anni addietro (6), 

Quis, dum aspicit pulchrum racemum, non stupens 

Mirelur, humorem igneum Ugno inditumì 

Ma questa non. è tutta la maraviglia ch’io ne concepisco. 
Che virtù è quella, per cui la vite trae da un contrario 
r altro eh’ egli non ha? mentre deU’acqua, ch’ella bee con 
la radice fa un licor tutto fuoco? 

(a) 5. Ambr. Hexam- l- 3, c. 14 . Coìmop. 
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Or l’arte da formare un tal corpo qual’ ella è , anzi il 
corpo stesso, con le sue parti invisibilmeotc distinte , sta 
egli tutto in un di que’ granelli de gli acini, che seminato 
la genera? Starvi quell’ ingegnosa anima, che di poi tutto 
grande l’ informa? Dohhiam veramente dire con s. Ago- 
stino (a), In ipso ^raiio invisibiliter erant omnia siniul , 
qucB per tempora in arborem surgerent? Se ciò è, chi con- 
tinuo fa che un sì gran miracolo si operi senza miracolo, 
convicn dire eh’ egli ahhia una più che miracolosa virtù; 
per cui, stupendone con più ragione, che Seneca quello 
di che il disse (ò), dehha esclamarsi, Mehercle, magni ar- 
tificis est clausisse totum in exiguo. 

Ma se l’alhero non è in verità nel suo seme, comunque 
vi possa dentro capire impiccolito, ecco nuovo e maggior 
nairacolo, come, non v’ essendo, pur n’ esca, e si compon- 
ga quello di che non si truovan le parti : e se il corpo 
non v’ è , neanche l’anima, per conseguente: che forma 
ignuda, non viene a lavorarsi ella con le sue mani la ma- 
teria a cui de’ unirsi , ma la richiede già organizzata , 
almeno nelle membra più necessarie, e in determinato 
grado di qualità a lei convenienti, disposta. 

Mentre così vo meco medesimo dubitando , odo una 
voce , anzi un grido, come di chi rimette in istrada un 
pellegrino, cui di su la cima d’ un monte vede andar giù 
per la valle trasviato, e sempre più avviluppandosi per 
sentieri da non mai uscirne. Il grido viene dalle scuole 
de’ Filosofanti; e mentre io vinto dalla proposta diill- 
cultà me le rendo, e inchino e umilio la mia ignoranza 
alla sapienza di Dio, dicendo con quel savio intenditore 
del proprio non intendere (che pur’ è intendere assai ) 
Libenter faleor me nescire quod nescio (c); me l’insegna- 
no essi, e dicono, l’albero esser tutto nel seme. Come ciò? 
F^irtualiter. E non più? Se sol tanto sa dirne la FilosoGa, 
ella sa dime quanto chi non sa nè dir nè tacere. Peroché 
questa in verità è una di quelle voci, che somigliano il 
famoso velo dipinto da Parrasio, che gabba fino i mae- 
stri dell' arte , credendo esservi sotto quel che a volerlo 

(a) De Genesi ad litt, l. 6. c. s3. 

(I>) Epist. 53, (c) Ambì-os. Ilcxam. l. C. c. 2 . 
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scoprire si truova essere un’artificioso niente: cioè qui, 
un vocabolo cbe coutien la risposta (e fosse tanto) come 
il seme l’albero, virtualmente. Ancor quelle Rupìcum et 
barbaroruni (auimae) come disse Tertulliano (a), quibus 
alimenta sapimlicB desunl, sine acacleiniis , et porlicibus 
^tlicis jcjunantes a philosophia, sapran dire altrettanto : 
chè non v’ è ingegno sì stupido, ebe da sè non intenda , 
un sì artificioso lavoro non potersi operare senza una ca> 
gione di virtù sufficiente al bisogno; ma questo è un prin- 
cipio sì universale, che il medesimo invariato a mille dif- 
ferenti effetti, de’ quali non sappiamo in particolare il 
perchè , indifferentemente si accommoda. Nè più disse 
quell’ altro (i), ragionando della presente materia de’semi: 
Naturce miraculo, e tam parvo gigni arbores. Quid simile 
origini suce habent malorum, pyrorumque seminai His pria- 
cipiis respuenlem secures maleriem, nasci, indomita pon- 
deribus immensis prcela, arbores velis, turribus, murisque 
impellendis arictes. Haec est naturce vis, hcec potentia. 

Ma vuoisi almeno udire, se nulla sopra ciò ha di nuo- 
vo il grande Agostino; chè in materia quanto più diffi- 
cile, tanto più degna dell’ impareggiabil suo ingegno, che 
che si dica non potrà essere altro che sommamente inge- 
gnoso. Egli dunque ne’ semi osserva come cagion prima- 
ria de’ loro producimenti, certi, che chiama efficacissimi 
numeri, accozzati in ciascun seme i suoi proprj; e per la 
diversa proporzione, e per così dire, armonia che tra sè 
fanno, da ogni altro accozzamento diversi ; possenti poi 
col muoversi al simpatico movimento delle cause univer- 
sali, a tirare in opera Sequaces potentias, ex illis perjhclis 
operibus Dei, a quibus in die septima requievit (c). Così 
egli filosofa in più luoghi della natura de’ semi all’ ordi- 
nario suo stile Platonico, divisando nelle corrispondenze 
de’ numeri fra loro contemperati la diversa efficacia delle 
virtù formatrici della materia patibile; c nella intelligi- 
bile armonia , che da tutte insieme le loro proporzioni 
resulta, la determinata specie d’ ogni composto. Nè va in 
ciò guari diverso daH’Autore della divinaSapienza secondo 

(a) De Anima cap. 6. (b) Plin. l. 17. cap, 10. 

{c) De Geli, all hit. l- 5 . cap. 7. 
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gli Egizj , o egli sia Aristotele , come si studia di pro- 
vare chi dal greco originale il traslatò, o chi che altro di 
quegli Antichi, che riconosce ne’ semi Raliones adintcl- 
Icclum pcrtinciUes (u'),\q quali, come non possono operare , 
così neanche apparire senon in materia sensibile, in cui 
sola, suas acliones cdunl , et niiras Jacultales oslendunt. 
Nella maniera che i puri numeri armonici non risuonano 
altro che aU’intelletto, nè si rendon sensibili all’orecchio, 
senon col suono, uè il suono si genera nè si propaga, se- 
non per lo triemito del corpo sonoro, e per le misurate 
ondazioni che l’ invian per 1’ aria, o come altri vorrebbe, 
vel portano. E sì come certissimo è quel che insegnaroa 
Platone (b) e Proclo, non perciò avere infallibile verità 
un problema aritmetico o geometrico, perdi’ egli riesce a 
pruova nella tal determinata materia sensibile; conciosia 
che le verità e l’ essenze siau necessarie, immutabili , ed 
eterne per loro medesime: e le possenti a operare nella 
quantità discreta o continua, di cui sono proprietà o pas- 
sioni, dimostrano il lor vero ne’ numeri e nelle Ggurc , 
considerate astrattamente in loro stesse, dove sempre son 
vere, e per cui vere anco appariscono fatte sensibili nella 
materia. Cosi avverrà de’ numeri intellettuali, che diver- 
samente ordinati, producono le diverse proporzioni , eoa 
che fra lor si rispondono le qualità feconde ne’ semi; e 
sono le immediate cagioni de’ varj producimenti che ne 
consieguono, per necessità di natura, costretta a operare 
secondo il determinato principio di tutte insieme quelle 
parziali virtù diverse , ma collegate, e in proporzione 
da far riuscire un lutto diflerente in ispecie da qualun- 
que altro: cotali numeri, dico, dovranno essere aneli ’essì 
considerabili in loro medesimi, come essenze, al pari del- 
r altre, immutabili ed eterne. Ma se con tutto ciò noi tor- 
niamo a rimetterci nella material mistura delle sì varie 
forme che in uno appena visibil granello s’adunano, l’ in- 
gegno si confonde in quell’ indistinto dov’ elle, hanno il 
lor’ ordine; e s’accieca, cercandovi quella virtù che av- 
viva e muove e accorda i numeri all’operazione delle fa- 
coltà, traenti tutte un medesimo umore , che poi tutte 
(a) Lib. •}. c. 8. (li) jDj Rcp. Jn EucUd. 
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diversamente lavorano la lor parte; ma congiuntamente in 
ordine al tutto, in cui tengono l’occhio, come gli statuarj 
nel modello; ancorché elle noi veggano fuor che in idea. 

Ma che fo io, stancandovi dietro a buone guide sì, ma 
per sentieri tanto impacciati e angusti, che neanch’ essi , 
per di sottile ingegno che siano, vi possono penetrare ? 
Più savio consiglio è dilettarsi, ammirando quel che ve- 
ramente è un miracolo, ma noi pare, senon solo a chi bea 
l’intende: e ben l’intende sol chi conosce, non potersi 
da noi, per qualunque sforzo di mente, intendere. Quindi 
avverrà il sollevarsi dalla natura a Dio, di cui ella è di- 
scepola ubbidiente, ma come un cieco a dipingere, da sé 
non bastevole a nulla, senon in quanto egli le tiene la 
mano, e glie la conduce; onde sue veramente sono le o- 
pere di lei, e a lui, come dovuta, ne torna l’ammirazione 
e la lode : anzi per avventura maggiore, che s’ egli ope- 
rasse da per sé solo. Che Michelagnolo Bonaruoti sapesse 
far d’ un sasso una statua, che non avea bisogno d’ ani- 
ma per parer viva, alle tante che il dimostravano, già più 
non v’ era chi o ne dubitasse o ne stupisse. Ben fu nuovo 
il far eh’ egli seppe maestro di scoltura uno, che mai non 
n’ era stato discepolo : e fu allora , che messo un rozzo 
scarpellino a lavorar co’ suoi ferri un marmo, e dicendo- 
gli: Taglia qui, e qui spiana, e scarna costì, e tanto pro- 
fonda, e tanto alza, mostrandogli il dove e il come, gli fe’ 
trovar nata, si può dir fra le mani, la mezza statua d’ un 
Termine, cui mirando lo scarpellino, sembrava egli vera- 
mente un termine e una statua: tanto fuor di sé per la 
maraviglia, che fin di sé medesimo si dimenticò, c disse, 
Ch’ egli, se noi vedesse, mai non avrebbe creduto di sa- 
per tanto. Ma del saper suo s’ avvide, quando mancatagli 
r intelligenza che gli assisteva al muovere della mano, si 
trovò di non saper fare del medesimo marmo, e co’ me- 
desimi scarpelli, altro che schegge. Or così è la natura con 
Dio, e Iddio con lei: senon che di più ella senza luì non è 
nulla, ed egli in lei è ogni cosa; e per tornare a quel di che 
parlavamo, Ipse facil, siegue a dire s. Agostino (a), ut nu- 
ineros suos explicenl semina, et a quibusdam latenlibus alque 
(a) De Civ. Dai l. aa, cap. 1^. 
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invisibilibus iin olucris, in fornias visibiles, hujus, quod as- 
picimus, decoris evolvali!. 

Mi resta ora per ultimo ad attener la promessa poc’an- 
zi fatta, d’ una fruttuosa istruzione, di che fra assai dello 
altre, può esser questo, più che non sembra , misterioso 
operar di Dio nella formazione de’ semi, e nella riforma- 
zione de gli alberi che da essi rinascono. Grandi non ha 
dubbio e sublimissime sono le cose che dalla prima e in- 
fallibile verità Idd>io, per bocca della Fede, sua segretaria 
delle cifere, a noi, senza lei, non intelligibili, ci si pro- 
pongono a credere. E avvegnaché ad umiliar loro il nostro 
nobile si, ma povero e superbo intelletto, sia di vantaggio 
1’ autorità del proponente non possibile ad errare come 
Sapienza, nè ad ingannarci come Verità, egli nondimeno, 
senza in nulla diminuirci il merito della Fede, pur ci ha 
voluto in gran maniera agevolar la credenza, ancor delle 
più sublimi materie, con darci a vedere nella natura stessa 
cose un non so che somiglianti a quelle maravigliosissime, 
c procedenti da cagion naturale, a noi impenetrabili, ma 
da non potersi negare al testimonio de' nostri occhi , che 
ne hanno evidente 1’ effetto. Così (come da’ marinai suol 
dirsi delle barchette, che van sicure) egli ci guida con un 
remo in terra c l’altro in acqua, aiutando l’ intelletto col 
senso, e movendoci verso le cose che non veggiamo, col- 
r aiuto di quelle che tocchiamo con mano. 

Cosi egli ha fatto con la Resurrezione de’ morti , per 
dire ora solamente di questo, a che la materia mi s’accon- 
cia. Il dover’ ella essere, e il crederla come certissima a 
venire, si può dire che sia il sostegno della Religione no- 
stra: si fattamente, che l’Apostolo ebbe a dire: Si mortili 
non resurgenl, ncque Chrislus resurrexit. Quod si Chrislus 
non resurrexit, vana est fides veslra (a). Ma quanto vi si 
contorca e divincoli l’umano intelletto, ripugnante a per- 
suadersi, che i corpi nostri , altri svaporati in fumo , e 
risoluti in un pugno di cenere dalle fiamme, altri sotto 
nuova anima formati in sustanza di lioni, d’ orsi, d'avol- 
toi, di pesci, a’ quali divengono esca: e per comprender- 
ne tutti i modi in up solo, divorati, e consunti da quella, 

(a) I. Cor. i5. 
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clieTerlulliano f'a) chiamò, Gola de' tempi: sallo la Chiesa, 
poiché fin dal suo primo nascere il provò ; tanti ehbe , 
parte impugnatori, e parte derisori di questa verità, pa- 
nila loro vanità. Filosofi di gran nome, ma sol di nome 
filosofi, perochè misuravano quel che Iddìo può fare con 
sol quello che può far la natura, com’ ella fosse l'ogni 
cosa possibile, e tolta lei, tolto il tutto. Ma gran mercè 
alla loro ignoranza , già che le dobbiamo gli altrettanti 
tesori di sapienza, quanti sono gli scritti , che sopra ciò 
publicarono Atenagora, Tertulliano, Minuzìo Felice, il 
martire san Zenone, s. Ambrogio, il dottissimo Enea Ga- 
zeo, e tanti altri, i quali veggendo da ogni lato assalita 
questa importante piazza alle frontiere della Fede cri- 
stiana, la mìsero ben' in fortezza, aggiustando, come buo- 
ni maestri dell’ arte, lo stile della difesa a quello dell’ of- 
fesa che i nemici le facevano ; per ciò, con filosofi da fi- 
losofo ne ragionarono. E ne avea dato loro esempio l’A- 
postolo, adoperando il corrompersi e’I riformarsi de’semi, 
come un magistero della natura si convincente, che, udite 
come ne parla, a maniera di chi non tanto insegna, quanto 
rinfaccia a gl’increduli l’ inescusabile loro ignoranza. Dicet 
ali/juis: Quomodo rcsttrgunl morluil Insipiens ; Tu quod 
seminas non vivificaUir nisi prius morialur. Sic crii et re- 
surreclio mortuorurn. Seminalur in corruplione surget in 
iiicorruplione; col rimanente appresso (ò). 

S’alza qui Tertulliano, e data una diligente ricercata 
coiroccbio a tutto questo grand’ordine della natura, e ve- 
dutovi, nulla farsi senon dal disfatto, e nulla disfarsi, che 
anco non si rifaccia, con un perpetuo risorgere dal cade- 
re, ritornare dal dipartirsi, riardere dallo spegnersi, rina- 
scere dal morire ( e va egli a parte a parte mostrandolo) 
in fine, pronunzia , che non solamente. Terree de cacio 
disciplina est, exhibere eadem quae absumpta sunt semina, 
nec prius exhibere quarn absumpta: ma che Totus bicor- 
do revolubilis rerum, testatio est Resurrectionis mortuorurn, 
Operibus eam prcescripsit Deus, antequam litteris: viribus 
proidicans antequam vocibus. Prcemisit libi naturam ma- 
gistram , submissurus et prophetiam , quo J'acilius credas 
De Rcsurrecl, carnis enp 4- (l>) Ihid- 
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prophcticB, disciptilus nuturai: quo slatim admittas cum au- 
dicris quod itbique jam vidcris, nec dubites Dcum carnis 
ctia/n resusciiulorein , queni omnium noris reslitutorerii. 
Quante parole, lauto oro, di che tulio quel libro De Rc- 
surreclione carnis, è una vena continua, cavata dal capo 
di quell’ardente e non ancora furioso Africano, con quel 
suo pesante stilo di ferro, ottimo a spezzar montagne, e 
diroccarle sopra i Marcioni, i Valentini, gli Ermogeni , e 
quanti allora v’avea nemici e impugnatori del vero, Giu- 
dei , Eretici, e Idolatri, che tutti combattè , tutti vinse : 
ma che prò dell’ infelice ? se in fine poi anch’ egli, acce- 
cato, come Sansone, per una femina che gli cacciò di ca- 
po lo Spirito santo, per introdurvi quel di Montano, perde 
sè stesso, e seco tutte le sue vittorie rimasero vinte. Udiain 
dunque non meno efficacemente, e con più dolcezza, ra- 
gionar di ciò quel soavissimo Ambrogio, a cui, bambino 
in culla. Tapi portarono in bocca il mele. Ahi, dice e- 
gli (a), pusillanimi, e per ciò miscredenti ! Vedete cadere 
in terra il granello d’ un’ acino , e sorgere una vite; per 
quanto vi limiate il cervello per assottigliarvclo, non ne 
intendete il comej e ne stupite come a miracolo di na- 
tura e di Dio che opera in lei -, e il cuor non vi sugge- 
risce, perchè il diciate a voi stesso: An de rcparandis ar- 
boribus divina est provideulia , de hominibus nulla cura ? 
et qui ea, quee ad usus hominum dedit, perire non passus 
est, hominem perire palielur, quem ad iinagincm suifecit? 
E anch’egli, come Tertulliano, annoverate in fede, e re- 
cate in testimonio le continue successioni del morire e 
del rinascer che fanno le medesime cose , non tanto per 
coutiuuazion della specie, quanto per consolazione de’uo- 
stri individui, che gillati dalla morte a imputridir sotter- 
ra, ivi stiam come semi che aspettano il lor nascimento, 
concbiude; Et tu ergo seminaris ut ccelera: quid miraris 
si resurgis ut cceleraì Sed illa credis, quia vùles: ista non 
credis, quia non videsi Ma sentite una convincente risposta 
da due grand’ uomini che trattarono questo medesimo 
argomento, san Pier Crisologo, e prima di lui Minuzie 
Felice, in quel suo bellissimo Ottavio. Truovasi, dicono 
(a) De Jùle liesur. 
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atnendue , chi per impazienza esca si fattamente di cer- 
vello, che creda, il grano gittato in terra, e sepoltovi es- 
ser del tutto morto, nè mai doverne risorgere a miglior 
vita , perchè noi vede di bel mezzo al verno levarsi alto 
col gambo , e spigato e granito , e incerato , chiamare i 
mietitori al taglio? Ogni cosa ha la sua stagione. Dal se- 
minare al mietere il cielo de’ dar tante volte al giorno, 
che il Sole si rialzi , e torni a ravvivare la mezzo morta 
natnra : e fallo di primavera, nel qual tempo muovono 
tutte le piante prima assiderate, e le prima secche s’ in- 
fiorano: or cosi, Expectandum nobis etiam corporis ver 
est (a). In tanto, riverdiscono le campagne e i seminati , 
per lo crescere d’ogni di, e più allo si lievano, e spigano 
e granano, fin che maturi ingiallino, e sian perfetti. Al- 
trettanto è di noi : Cum ver Dominici adwentus arriserit, 
corporum lìoslrorum matura lune viridilas, vilalem resur- 
f'et in messein (ù). Così avete a intendere i misterj della 
Fede da’ magisterj della natura; cosi a fllosofare de’semi, 
ut le , homo , iriiicurn non tam doceat manducare , quam 
sapere (e). 

Il mondo., con nuovo ordine d archileltura scomposto, 
e per ciò più arli/ìciosamenle composto. 

CAPO OTTAVO 

Ma io, fin’ora, descrivendo il primo ediGcarsi del mon- 
do, e la bellezza dell’Ordine che il divisa, e la varietà 
delle discordi nature , die si accordano a comporlo , e ’l 
maraviglioso continuar de’ viventi ne’ loro semi , in cui 
quasi rinascono di sè stessi; sento dirmi, che l’bo dipinto, 
non in faccia spiegata, affinchè tutto apertamente si veg- 
ga, ma in proGlo, celandone la metà del viso, cioè il suo 
deforme: nella maniera che Apelle, per nasconder la ce- 
cità dell’un’occhio che mancava ad Antigono Re, il ri- 
trasse, Excogilnta ralione vilia condendi. Obliqiiuin nuin- 
que fecit, ut quod corpori deerat, -piclurce potius dtesse 

(a) Minut. Felix. (b) Chiy'sol. Ser. 3o0. 

{c.' Idem Scr. ii3. 


Digitized by Google 



Qa DELLA, ricreazione DEL SAVIO 

videretur (a). 11 moodo ha di gran mali. Li proviamo sì 
gravi, sì continui, e tanti, che non fa bisogno descriverli 
per provarlo : colpa del primo nostro parricida anzi che 
padre, che guastò un cosi bel lavoro al suo artefice, e a 
noi suoi malnati figliuoli, perchè in lui eravamo prima 
d’essere in noi stessi, meritò, che il palagio, da signori 
che dovevamo essere della natura, si mutasse in prigione 
di condenuati , quali per lui nasciamo, dirò cosi , inno- 
centemente colpevoli. Ma che sarà, se io non per tanto 
vi mostrerò, che dal mondo cosi disformato e guasto, ne 
torna a Dio il doppio più di ammirazione e di lode, che 
se tuttavia durasse nella sua primiera integrità e bellezza? 

Disse vero Platone (b), Fas neque erat, ncque est, quic- 
quam tiisi pulcherrimum facet e eutn , qui est oplimus: e il 
nostro poeta ; 

Tutte le cose di che il mondo è adorno, 

Uscir buone di man del Mastro eterno. 

E come avverti Cornelio Celso (c), che pazzamente fa chi 
sentenzia sopra qual fosse un corpo vivo, giudicandone 
da quel solo eh’ egli mostra quando è cadavero, cosi del 
mondo già tutto armonia e bellezza , ora per noi in noa 
poche delle sue parti sconcio e distemperato. Sentane al- 
trimenti a cui piace; eh’ io nè voglio ad essi il loro , nè 
posso a me contendere il mio sentimento: e già che sono 
a scriver di ciò iu tempo di primavera , fattomi a corre 
una rosa, chieggo a chi il sa: ebbe ella al primo suo na- 
scere queste mille saette , non volanti , e d’ un sol colpo, 
ond’ella in fin si disarmi; ma come un’ istrice arruffata, 
piantategli in tutto il corpo, c pungenti ogni volta che 
toccano? che pare una specie di tradimento, chiamar da 
lungi con la soavità della fragranza, invitar da presso con 
la bellezza del fiore , poi ferire , come fosse latrocinio il 
corla, non atto di signoria. Rispondemi s. Ambrogio {d), 
che no: Surrexerat ante Jloribus immisla teneris sine spi- 
nis rosa, et pulcherritnus flos sine ulta fraudo vernabati 
poslea spina sepsit graliain floris. E perchè ciò ? senon , 
come avea detto prima di lui sau Basilio (e) , Ft nos 


a) Plin. l. 35. Ctip. IO. (b) In Tim. 

’c) Prcrfiit. l. 1 . (d) Lib. 3. Uexam. c. ii. (c^ llomil. 5. in ller—". 
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<Voluptatls inde capicndce oblcctamento, propinquo ajjìciamur 
dolore, rccordatione delieti, eujus causa factum est, ut spi- 
nas et trìbulos tellus lune addicta condeninationi , nobis 
proferret. E non è la stessa cagione che ha inasprita an- 
che ogni altra parte della natura, e fattala di tutta inno- 
cente ch’ella era, poco men che tutta nocevole ? O vo- 
gliam noi dire, che ancVie allora i cieli e le stelle s’unis- 
sero a versar qua giù influenze salutevoli miste a male- 
fiche, quasi facendo come di poi Caligola (a), che gittava 
su d’alto al popolo brancate di monete ram mescola te con 
ferri acuti, onde i ricoglitori ne portavano più ferite che 
danari? E l’aria, indurava ella, come fa ora sovente, in 
lunghi e ostinati sereni, o tutto in contrario fondevasi in 
diluvj di piogge ? erano anche allora pazzi i venti, e fu- 
rioso il mare, e nè quegli, nè questo da niuna catena do- 
mabili ? Sboccavan fiumi di fuoco dalle montagne, e non 
avea l’ inferno il precetto del mare, di non uscir de’ suoi 
termini? Pativa la terra que’ mortali parosismi, che la fan 
traballare e dibattersi co’ tremuoti, o era infedele a ren- 
dere tal volta nè anche il capitale, non che il frutto delle 
sementi? e le fiere, se armate di corna e di zanne e d’n- 
gne e d'artigli, erano anco fiere, e non quali Adamo in- 
nocente le si vide tutte avanti, anch’elle innocenti? sud- 
dite ad accettarne il nome, riverenti a ubbidirne l’impe- 
rio, e per natura ugualmente dimestiche e vezzeggianti ? 
Certo che no, a quel eh’ io me ne persuado. E se altri , 
come rispettoso a non raddoppiare a Dio la fatica del mu- 
tar quasi natura alla natura, vuole ch’egli, antiveduta la 
disubbidienza d’Adamo, componesse il njondo scomposto, 
qual si doveva ad un reo, e in lui a tuttala sua condan- 
nevole discendenza ; voglialo, e per lui sia: ch’io per me 
sento, che Iddio in prima desse alla sua bontà la bontà 
del lavoro, poi, quando altro convenne, alla sua giustizia. 
E egli forse più agevole il cambiar subito voce ad un’or- 
gano, con solamente allentarne un registro, che a Dio il far 
prendere altro tuono alla natura? Pur, che che sia di ciò, 
verissimo è il detto di s. Agostino (6), Utrumque simul 
currit in isto quasi Jluvio , et torrente generis humani , 
(aj Dio. Casi. lib. 5 g. (b) De Civii. Dei h 22. eap, 24. 
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maiuin quod a parente trahilur, et bonum quod a Creatore 
tribuitur. 

Or come saviamente avvisò un’antico {a\ che fra Terbe 
assai ve ne ha delle orridamente spinose, e per lo gambo, 
e intorno al fiore, e in su l’orlo alle foglie: e il cosi armar- 
le. non è stalo rigore, anzi pietà e previdenza, dice egli, 
della natura, perochè essendo cotaii erbe hi gran maniera 
utili per medicina , conveniva , con gelosia difenderle da 
gli animali , che non le calpestino o spiantino ; e fecelo , 
Ilis munìendo aculeis , tclisque armando ^ remedìis ut tuta 
et salva siiti. Ita hoc quoque quod in ìis odirnus, hotninum 
causa excogilatuin est. Cosi è veramente di quel che nel 
mondo ci riesce aspro e spiacevole a provarlo; dico le ste- 
rilità, i tremuoti, le pioggie distemperate, e tutta la gran 
piena de’ mali che inonda e allaga la terra. Ma i pazzi , 
de’quali la moltitudine è più che de’ sassi in paragon dei 
diamanti, non è maraviglia, che non sappiano filosofarne 
da savj. E che vi par’ egli di q ne’ raccordati da sant’EpI- 
fanio, e fu anche in parte delirio de’ Manichei, che in- 
segnarono, due Creatori esser concorsi all’ intera forma- 
zione del mondo, l’un buono, da cui è tutto il bene, l’al- 
tro reo, da cui è tutto il male della natura : e ciò perché 
lor pareva, esser cosa indegna di Dio il molestare altrui, 
non che con le corna de’ tori, per non dir con le percos- 
se de’ fulmini , ma pur solo col pungolo d’ una zanzara. 
Cosi per dargli la bontà , gli tolsero la potenza, non ba- 
stando egli a reprimere il suo contrario, tal che non gli 
guastasse il buon lavoro, tramischiandogli altrettanto di 
male. Ma se questo nocevole era Dio, come non è cosa 
da Dio il nuocere ad alcuno? se creatura, come non potè 
Iddio incatenargli le braccia, e renderlo impotente al mal 
fare ? Ma lasciam costoro, chè non è saviezza il venire 
alle mani co’ pazzi , de’ quali ben si può dire quel che 
Lattanzio (ò) di Leucippo primo inventore de gli atomi: 
Quanto melius fuerat tacere, quam in usits tam rniserabi- 
les, tarli inanes habere linguam? Et quidem vereor, ne non 
minus delirare vidcalur qui Ìicbc putet refelleiida. Venia- 
mo anzi a mostrare , che il mondo, cosi com’ è in parte 
(a) Plin. l. n. cap. 6. (b) De ira Dei. 
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guasto, cresce lode a Dio, c ne fa più riguardevole la pro- 
videuza del governarlo. A guisa d'un sonatore , a cui si 
mettesse in mano un liuto in parte distemperato, per le 
corde, quali troppo allentate c quali troppo tese, ed egli 
sapesse cosi maestrevolmente ricercarle, che ne traesse una 
soave armonia e dotta , niente men che soave , tramez- 
zandovi a luogo a luogo delle crudezze , che verrehhono 
dalle corde disaccordate , ma secondo i precetti dell’arte, 
legandole, e risolvendole in consonanze, che è come con- 
dire l’agro col dolce, e cosi farlo gustevole aU’orecchio. 

Sovviemmi d’aver veduto in un palagio di ricreazione 
d’un Principe, fra le altre bellissime, una particolar ca- 
mera tutta finta a capriccio di rovine, con un nuovo stile 
d’architettura, che ben potrebbe chiamarsi l’Ordine scom- 
posto, e da adoperarvi non meno ingegno e giudicio, che 
ne gli altri; dovendosi dare unità al dissipato, grazia al 
deforme , regola allo sconcio, simmetria allo sconcertato, 
e arte al caso. In entrarvi cagiona orrore e diletto il ve- 
dersi diroccata in sul capo una fabrica rovinante, scnon 
che , nel cadere , scontratesi a ventura , come mostra lo 
strano andamento delle pendenze, l’una parte slogata col- 
l’altra, tutta in piè si sostiene, posando bizzarramente so- 
pra membra non proprie, e pur cosi ben'aJatte, che l’oc- 
chio non che risentirsene come a mostruosità , somma- 
mente gode , trovata una non più veduta specie di pro- 
porzione e di bellezza nella deformità e nella sproporzione. 
Io per me credo che chi ne formò il disegno vi studiasse 
intorno il doppio più, che a una fabrica ben’ordinata: ma 
non è da ognuno l’ intenderne il magistero. Cosi neanche 
del Mondo, chè tale appunto mi sembra, mentre vi rico- 
nosco, ne gli effetti del male che vi patiamo, la rovina 
che ne fece il peccar d’Adamo , e nella continuazion del 
bene che ne godiamo, l’ingegno di Dio a cosi ben soste- 
nerlo , eh’ egli è pur’ anche tuttavia bello , e pruova che 
gran maestro convien dire che sia chi ha saputo dare al 
disordine una cosi ben’ intesa e regolata disposizione. Par- 
lerò altrove in più d’ un luogo de’ beni, ch’cziandio den- 
tro a’ termini della natura, ci provengono da alcuni mali 
in particolare. Qui vo’che udiate in pruova dell’universale 
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argomento propostomi , ragionar s. Giovanni Crisosfo- 
ino (fl). Se il Mondo , dice egli, fosse affatto libero dalla 
gran turba de’ mali, che a guisa di masnadieri il meltouo 
mezzo a saccomanno ( e ne conta egli le varie truppe, o 
per meglio dire, eserciti ; nè io qui mi prendo a farne la 
mostra, per non allungarmi soverchio) oh! non diremmo 
noi, che in verità si. Iddio soprantende e governa il mon- 
do ? Così avviene de' naviganti , che passano oltre mare. 
Se il vento intavolato per poppa ne porta a vele piene la 
nave diritta al porto, a eie! sereno, a mar tranquillo, vo- 
lando senza nè pur parere di muoversi; tutti que’passag- 
geri stanno intorno al piloto, e ne ammirano l’arte, e glie 
ne dimandano; e par loro quel suo un gran fare, dove 
non è sentiero nè orma che segni la via, non trasviarsi , 
e imbroccare un termine a cui si mira e non si vede, se- 
non se fra le stelle, dove il nocchiero tal volta alza l’oc- 
chio, con un gran miracolo, del saper ritrovare in ciclo 
delineato 1’ itinerario della terra. Così fanno e dicono, e 
ne han ragione : e nondimeno, la parte che il piloto ado- 
pera del saper suo nell’arte navigando in bonaccia , è si 
poca, ch’egli allora non avanza di molto un semplice raa- 
rinajo : temperar tal volta un poco diversamente le vele, 
si come il vento 0 carica , 0 allenta , o torce; e volgere 
or’ a poggia, or’ ad orza il timone, che cosi alternando in 
contrario , tien diritto. Ma fate , che rompa , e si metta 
ìmproviso una fortuna di vento, per cui il mar si rab- 
buffi e inferii, come fa quando fa da vero: in pochissimo 
d’ora tutti i passaggeri, l’un dopo l’altro, vuotan la piazza, 
e giù sotto coperta al hujo, ivi si stanno, con ogni altro 
pensiero, che del piloto, la cui maestria e sapere poco a- 
vanti alzavano alle stelle, ora nè pur la raccordano. 11 
mugghiar del mare che sentono , e i Gschi del vento , lo 
scrosciar delle tavole, che al gran patir della nave, par 
che si scommettano, i rovinosi colpi del fiotto, che la per- 
cuote ne’ fianchi, il barcollare e travolgersi e raddirizzarsi, 
che van continuamente facendo, aggira loro il capo, e li 
tiene in tanta passione, che non che altro, non rammen- 
tali sé stessi, e poco più d’agonia ha la morte. Or questo 
(a_) Lib. 3. advers. vitup. vitee Mon. 
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ù il vero tempo da iuteudere e ammirare la maestria del 
piloto, tauto altra da quella poco avanti lodata, come il 
valore d’ un capitano veduto in pace, e poi in battaglia. 
Secondare in parte, e cosi deluder le furie della tempesta, 
schermirsi da’colpi, e rompere i troppo impetuosi scontri 
dell'onde, voltando loro il flanco a riceverle obliquamente 
in taglio, e gittarlesi dietro snervate : c tutto insieme con 
la mano al limone, l’occhio al mare, e il comando a’ ma- 
rinai ; collar la vela a mezz’ asta, avvolgerla in parte, di- 
stenderla ; ogni cosa movevole presta alla mano, in rime- 
dio del presente, in apparecchio al possibile ad avvenire. 
Così iu e giù, per montagne e voragini , andar come alla 
piana sicuro, e in tanto sconvolgimento e scompiglio, sola 
la mente del piloto non confondersi uè turbare , non è 
egli questo il sopraBno dell’ arte ? e non è questo il go- 
vernar che Iddio fa il mondo, quando egli va come in 
tempesta per lo disordine de gli elementi? Ma è di pochi 
r inteuderlo ( siegue Crisostomo ) e che maraviglia ? s’ è 
di pochi l’attendervi, sì deboli di capo siam noi, e sì pos- 
senti sono a levarci di senno i mali : e dove sarebbe più 
che mai da levare alto la testa , e stupir l’arte del gran 
nocchiere del Mondo Iddio, come il chiamano anche ì fi- 
losofi idolatri , ci abbandoniam perduti , e nè pur ram- 
mentandolo, crediam la natura di cui mai non gli esce di 
mano il timone , andar senza governo, che ne ordini gli 
sconserti, e le dia regola nelle tempeste. 

Per ciò , quando gli Apostoli nella barchetta sorpresi 
da una troppo violente burrasca a un troppo debil le- 
gno , svegliarono il Salvatore , che , più che in porto , 
tranquillamente dormiva, scotendolo un di loro, e tutti 
insieme gridando : Domine , salva nos, pcrimus (a) ; egli 
risentitosi , non si volse ad acquetare in prima il mare , 
ma il cuor de’ Discepoli 5 e ciò con un’ amoroso rimpro- 
vero d’uomini di poca fede : come quegli, a cui il timore 
avea sollevata nell’animo maggior turbazione e tempesta, 
che il vento in mare. S’egli era desto e veggente, mon- 
tassero Tonde alle stelle, non temerebbouo affondare. Dor- 
me: il credono come non presente, e Than come se non 
(a) Manli. 8. 

Bartoli, Ricr. del 5 ni’io, Lih. I. 7 
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l’avessero: ed essi soli erano i lontani da lui, essi i ve-* 
ramente addormentati , non intendendo i misteri di quel 
sonno, e molti e grandi : fra’ quali ancor questo , inse- 
gnar loro, che non perciò che Iddio si mostri a guisa d’ad- 
dormentato nel governo del mondo , mai ne abbandona 
le redini, o la natura glie le ruba di mano, in quel poco 
allentarle eh’ egli tal volta fa ; a gran consiglio, quando 
ella imbizzarrisce a guisa di sciolta dall’ubbidieuza, e li- 
bera dal maneggio, in che perpetuamente la tiene. Sopra 
che sarebbe da udirsi , con ugual prò e diletto, una in- 
tera orazione di Basilio vescovo di Seleucia (a), in cui fa 
sentir Cristo nell’atto di por giù il capo a dormire , dare 
un cotal segreto ordine al mare: Està mi/ii Discipulorum 
praectpUir, et prò Jlagro^Jluctuum lerrorem injice. AlloUan~ 
tur undee luce, armentur venti, jacteturundequaque scapita, 
naufraga mince inlententur, niors oslentetur, moriis expecla~ 
tione pendeant. Usque ad spem tamen inslet terror : nam 
teneri volo, non occidi. Poi rappresentate al vivo le due 
tempeste, e del mare, e dell’animo de gli Apostoli, e l’af- 
fannoso ricorrer di questi al porto che aveano in barca, e 
pur come ne fosser da lungi temevano di perire , fa er- 
gere il Salvatore, e dir loro; Che sbigottimento è cotesto 
in che vi veggo paurosi e disanimati ? Il vostro timore 
accusa la vostra miscredenza, ond’egli nasce. Turbati den- 
tro nell’ animo all’estrinseco turbamento del mare, come 
voi altresì foste un’ insensata natura , che s’ abbandona a 
che che sia che la sospinga e rapisca. Ancora sta il vostro 
legno su Tacque , ancora è intero , e la vostra fede già è 
rotta, già naufraga c profonda? Così mirate sol dove siete, 
e non con chi siete ? O non ha la fede forza da stabilirvi 
nell’ istabilità del mare, e piantarvi in mezzo alle sue on- 
de fermi come uno scoglio? O dignas Domini vocesl Volt 
Jidei viin rebus conditis esse valeiUiorem, et ad Jidei prce- 
senliam omnein ab anima desperationem eliminari. Così 

‘-•gli- 

Ma forse a intendere quanto più d’ estimazione c di 
lode torni a Dio da gli sconcerti, che dal regolato ordine 
della natura, varrà il rammentare un’antica, e veramente 
(a) Orai. ti. 
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strana If'gge <lc’ Persiani («); ed era, che morto il Re, si 
vivesse in tutto l’imperio per cinque di senza legge. Per 
ciò, come rimosso dalla bocca della caverna d’Eolo il sasso, 
che indarno repugnanti, ve li chiudeva, ne usciron colà 
appresso il Poeta, a mettere la terra e’I mare in iscompi- 
glio; cosi allora, data licenza alla licenza, tutto l’ imperio 
si sconvolgeva. Ognuno in guardia in armi^ chi a vendicar 
le ingiurie, chi a farne: non sicura l’onestà, senon nascosa, 
non la roba, senon difesa; chiusi i tribunali alla ragione, 
e tanto libero, quanto impunito il mal fare: in somma, 
tolto il timore , cioè il freno di bocca all’ ardire , nulla 
v’era che non si ardisse; e il regno poco anzi tutto in pace 
c in silenzio, diveniva un campo di battaglia, un bosco di 
masnadieri, un serraglio di pazzi , ma scatenati , e sicuri 
xlalla sferza. Proclamato il nuovo Re, rinsavivano; e tanto 
più caro l’aveano, quanto freschissimi dal provare a pro- 
prio costo il danno ch’era mancarne: che a questo sol Gne, 
di far’ intendere il bene dell’un contrario dal male del- 
l’altro, si ordinava quella barbara si, ma non isciocca né 
inutile dispensazion dalle leggi. Or non c’insegna egli la 
sperienza, che appena mai si bevano gli occhi a Dio, per 
riconoscerlo Re e Governatore della natura, che quando 
egli alcuna volta l’assolve dall’imperio di servirci? E non 
poetizza il Savio colà (ò) ove la esprime quasi avente co- 
noscimento e sdegno delle offese che a Dio. si fanno, e 
come un bone in catena, rugghia, infuria, e s’avventa, ma 
non può altro, s’egb non la disciogbe: e ben nel priega ; 
Creatura enim libi Factori deserviens, exardescit in tor- 
mentum cantra injuslos. E se alcuna licenza le dà, ben’al- 
lora s’intende qual signoria egli abbia sopra questo uni- 
verso: se il compose chi lo scompone, se l’ordinò chi il 
disordina, se gli diè il primo essere, e gbel mantiene, e 
può, sol che il voglia (come disse il fortissimo Macabeo) 
universum mundum uno nutu delere. 

L’artiGcio poi di questa aggiustatissima machina, e l’in- 
gegno del così bene organizzarla , e l’assistenza al tenerla 
continuo in opera di servirci, accordando per ciò le tante, 
e fra lor si diverse, o per meglio dire, avverse e contrarie 
(a) Sex. Empir, cantra Matth. cap. i8. (b) Sapient. i6. 
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sue parti , quando mai più chiaro si vide che s’ egli un 
pochissimo la sconcerti? L’ammirabil lavoro de’ gigli (e il 
medesimo è d’ogni altro fiore) s. Ambrogio non trovò ma- 
niera, per cui più metterlo in istiina dì cosa all’ umana 
industria del tutto impossibile ad imitare, che ponendone 
avanti di qual che sia gran maestro, d’ingegno e dì mano 
spertissima a ogni lavoro, uno smembrato e diviso nelle 
sue parti. Qui il gambo, qui le foglie, qui le fila che gli 
sorgon nel mezzo, e quella polvere d’oro, onde sono asperse 
in capo: ogni cosa di per sé. Or voi, ricommettete queste 
membra in un corpo: rappiccate a suo luogo le foglie al 
gambo, ordinatele come prima, rivestitelo delle sue pelli, 
riformatene un giglio. Evvi chi tanto possa, o almen ne 
sappia il come? Si quis hunc fioretti decerpat, et sua solvat 
in JoUa, quae tanti est artificis manus, quee possit lilii spe- 
ciem reformare ? Quii tantus imitator naturce, qui forem 
hunc redintegrare prcesumat (afì E di qualunque sia parte 
della natura non é egli vero altrettanto? Se la terra trema 
e si dibatte, chi la sa puntellare tal che la ri fermi? Se il 
mar trabocca , chi gli può mettere argini al lìto , e rac- 
chiuderlo ne’ suoi confini? Se i monti s’aprono, e gittan 
fiamme dalle viscere, o versan rivi di fuoco, dov’è 1’ arte 
per condur fiumi alle lor cime, e rispegnerli? Che contra- 
vcleni abbiamo da sanar l’ aria quando ella ammorba , e 
ci attossica con la peste? Che ordigni per tirar da lontano 
le nuvole a innalHare i nostri , per lo lungo secco , aridi 
seminati? e come possiam cacciamele, e tornare il sereno 
e’I sole? Chi può sgroppare il nodo de’ turbini, chi met- 
tere o spennar l’ali a’venti? Non sì adopera l’ingegno, cbè 
non v’é, a rifar quel che Iddio guasta; ma ben si ad in- 
tendere, ch’egli che il guasta, il fece, e solo egli può ri- 
conciarlo. Per ciò a lui solo se ne invian le suppliche, a 
lui si porgono i voti, come a chi solo il può. E se ciò mai 
non avvenisse, quanti si persuaderebbono, esser necessità 
di natura quello che è liberalità del Creator d’essa? E se 
tanti v’ebbe, che altro Dio non conobbero, che il mondo, 
avvegnaché cosi facile a sconscrtarsi, che sarebbe (dice (6) 

(a) S. /4mbr. Hexam. l. 3. c. 8. 

(b) Uom. IO. ad Pop. 
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il Boccadoro) se noi provassimo si sovente, or’in una, or’in 
altra sua parte manclievolc e difettuoso? 

Così dunque Iddio più si conosce, e per noi gli si rende 
più ossequio, per lo guastamento , che per lo continuato 
ordine della natura. Come già ad Apclle, una sua Venere 
maravigliosamente dipinta , e da Augusto dedicata nel 
tempio di Giulio Cesare , che 1’ adottò in Ggliuolo. Ella 
era, o dal tempo, o da qual si fosse altra cagione, in parte 
guasta; onde, a ristorarla, chiamaronsi i più famosi mae> 
stri dell’arte: ma niun vi fu per miracolo, che s’ardisse a 
mettervi mano, disperati d’uguagliare con la lor giunta il 
rimanente, o d’avvicinarglisi almen tanto, che l’accozza- 
mento di quelle parti troppo diverse, non paresse un mo- 
stro. Con ciò Apelle salì più che per altra sua opera in 
pregio d’impareggiabile, et Ipsa injuria cessil in gloriam 
arlidcis (a). 

I Cieli patria della mente, felicemente esule della terra. 
CAPO NONO 

Perchè una statua , o sia d’intaglio o di getto , meriti 
quella lode che si dà solo alle cose interamente perfette, 
è necessario ch’ella sodisfaccia non nel solo suo incontro, 
ma da qualunque parte si miri mostri attitudine conve- 
niente a tal veduta. Per ciò i maestri, in farsi ad esami- 
narne alcuna, la van prima cercando per tutto intorno, col 
piè sospeso, e l’occhio in lei, correndone tutto il fusto in 
atto di misurarlo, e intendere, se debitamente atteggia, se 
muove , o posa, com’ è dicevole a quel lato. E si vedraii 
ripartiti intorno ad alcuna di quelle miracolose antiche , 
per le quali Roma è la scuola mastra di tutto il mondo, 
quattro e sei intendenti dell’arte, a prenderla in disegno, 
chi diritto in faccia, chi dall’ un de’ fianchi più o meno 
obliquo, chi in profilo , chi per ischiena. Cosi una sola 
statua vai per molte figure, mentre a molti insieme, sotto 
qualunque veduta si consideri, sodisfà. Poi se ne cercali 
le membra particolari a un per uno : e 1’ aria del volto , 
(a) Plin. l. 35. cap. io. 
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e’I sembiante proprio dell’afTetto, c’I giusto risentimento 
de’ muscoli, e l’apparir ne’ suoi luogliì delle vene , o de’ 
nervi, e le piegature naturali, c l’andar de’panni convene- 
vole all’atto, c ciò che altro è da osservarsi. Or se il mon- 
do, e da’ nostri, e da’ savj gentili , massimamente Plato- 
nici, ben si chiamò con nome di statua, rappresentante in 
figura visibile alcuna cosa dell’ invisibile bello di Dio , il 
quale a così nobile idea la disegnò, e di sua man lavorol- 
la, perchè veggendola s’intendesse dall’eccellenza dell’opera 
la maestria deH’arteficej io fin qui ho fatto solo la prima 
parte, di considerarla tutta in un corpo, e ammirarne la 
disposizione incomparabilmente bella, per qualunque verso 
ella si miri ; tal che come Plutarco (a) nel considerar 
ch’egli faceva la vita, e le gloriose azioni d’Alessandro il 
grande, confessa, che gli veniva da esclamare a ciascuna , 
Philosophiccl parendogli tutte tirate a riga e squadro, se- 
condo le regole del più savio operare ; cosi nel vedere il 
mondo, e intenderne Tammirabile e il belio, non può ri- 
manersi dal dire a tutto Dwitiamenle! 

Siegue ora a doversene considerar per diviso le membra, 
cioè le particolari nature, che ne compongono il corpo : 
ma elle sono un mondo di cose, e a divisarle e descriverle 
ne bisognerebbe un’altro di libri: ed io, oltre che circo- 
scritto da brieve spazio di tempo, quanto solo a svagare 
un po’ l’animo si conviene, vo’ darne l’una metà al salire, 
come fo al presente, per la via delle sue opere a Dio, l’al- 
tra allo scender da Dio a noi stessi: e dimostrato di lui 
quel ch’è impossibile a negarsi da chi ha scintilla di na- 
turai discorso, trarne, come da principj indubitati, regole 
pratiche, al giudicar delle cose umane degnamente c da 
uomo. Sceglierò dunque di tutto il gran numero delle 
creature visibili chè tutte dan testimonianza e conosci- 
mento di Dio , alcune pochissime ; cioè delle superiori 
quella che più dà ne gli occhi , il Sole , vedutane prima 
qui a parte la reggia e la corte , cioè il ciclo e le stelle , 
che come Re della natura il coronano. Delle inferiori pren- 
derò a bello studio tre delle infime, singolarmente con- 
siderate da Tertulliano. Indi verremo dal grande al piccol 
(a) De fon. Alexan. Orai. i. 
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mondo che siam noi , de’ quali, se non si può dir tutto , 
neanche in tutto si vuol tacere. 

E quanto al primo: anch’io confermo, e confacevole al 
merito giudico la sentenza che Filone (a) pronunziò con- 
tro Anassagora, Metrodoro, Democrito, Epicuro, Diogene, 
e cotali altri animali vestiti da filosofo, i quali insegna- 
rono, le stelle, così mobili, come fisse, nuli’ altro essere , 
che gran macigni infocati, e per ciò sfavillanti. Condan- 
nolli dunque, come giumenti ch’erano nel discorso, a vol- 
tare, non le sfere celesti, per cui non aveano intelligenza, 
ma una pesante macina da mulino, fin che con essa tanto 
si sottigliassero il cervello, che imparassero a distinguere 
le stelle dai sassi. Non così Platone (i), a cui elle parvero 
niente men che diamanti, e rubini , e zaffiri, e topazj , e 
carbonchi; non rosi, dice egli, dalla salsezza, o macchiati, 
come le nostre gioje , dalle brutture de gli elementi , ma 
chiari, limpidi, incorrotti, quanto il cielo avanza la terra 
in mondezza e purità. E il non porre egli, come antica- 
mente s’usava, le Muse in cielo, a ciascuna sfera la sua , 
ma in lor vece altrettante Sirene, fu con mistero avvertire, 
che l’entrar colasù col pensiero è una tanta soavità , per 
l’armonia de’raoti, e per la varietà e vaghezza di que’bel- 
lissimi volti, che rende l’anima felicemente addormentata, 
in quanto allora non ricordevole delle miserie della terra. 
Ed io (sottentra qui a dire (c) lo Stoico ) Dum oculi mei 
ah ilio spectaculo, cuius insatiabiles sunt, non ahducanlur, 
dum mihi lunam, solemque intueri liceat, dum ccBteris in-- 
lujerere sideribus, dum ortus eorum, occasus, intervallaque 
et causas investigare velocius meandi, vel tardius] spedare 
tot per noctem stellas micanles, et alias inimobiles , aUas 
non in magrium spatium cxeuntes, sed intra suum se cir~ 
cumagentes vestigium, etc. dum cum bis sitn, et coelcstibus, 
qua homini fas est, immiscear , dum animum ad cognita- 
rum rerum conspectum tendentem in sublimi sentper ha- 
beam, quantum referi mca quid calcem? Così egli scriveva 
dalle montagne di Corsica, dove l’ Imperador Claudio il 
relegò: nè sentiva punto 1’ esser’ esule dalla seconda sua 

(a) De Intomniis. (b) In Pheedone. 

(r) Consol, ad Helv. eap. g. 
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patria Roma: anzi a dir meglio, parevagU esser’ esule da 
tutta la terra, mentre abitando coll’anima fra le stelle, si 
faceva da sè medesimo cittadino del cielo. E pure, avve- 
gnaché la filosofla in lui fosse non che senza ali da sol- 
levarsi a Dio, ma zoppa , e ad ogni pochi passi cadente , 
nell’andar suo per le opere della natura, c più che mezzo 
cieca a conoscerne il bello, egli tanto si consolava , pas- 
seggiando per li cieli, e rimirando le stelle; e come altrove 
anche più savio ne discorre (a), calando di colasù gli oc- 
chi alla terra, e convenendosi ben bene aguzzar lo sguardo 
per discernere il quasi invisihil punto ch’ella da sì lon- 
lano appariva, ne traea quel dispregio di lei e delle umane 
grandezze, in che noi abbiamo un’infelice granello di rena. 
Quanto più nobili sentimenti cagionerà il non fermarsi 
ne’ cieli, come in ultimo termine dove sol dilettarsi con 
uno sterile specolare, ma salir da essi a Dio, e la maestà 
e la bellezza, e’I moto, e’I lume, e la velocità, e la sotti- 
gliezza, e la perfetta figura, e l’universale beneficenza , e 
l’altissimo posto, e la sterminata ampiezza , e ’l perpetuo 
sereno, e riiivariabile varietà, e l’immortal loro natura , 
-adoperare come Basilio vescovo di Sclcucia consiglia (ù), 
in uso di scale, per salir’alto a conoscere le corrispondenti 
a queste, ma in eminenza di grado infinitamente migliori 
perfezioni di Dio? E in verità, essendo certo, che Deus, 
com’egli dice, cani res creatas in morem scalee adaptaue- 
rit, per eas sui amantìbus ascensum ad se exlruxit : oltre 
a ogni misura più che per questi bassi clementi, s’avvi- 
cina a lui, facendo così gran passi, com’è salire dall’ una 
sfera all’altra, dall’uno all’altro pianeta, fino a quell’ulti- 
mo cielo stellato, o se altro ve n’è a lui superiore, e d’un 
solo ugualissimo movi mento. Gli astronomi babilonensi (c), 
per contemplar le stelle salivano sopra il famoso tempio 
del loro Idolo Bel, eccedente, per la sublimità della mole, 
l’aere vaporoso e impuro, onde più chiare, e meno sva- 
riate di luogo dalla refrazione dell’atmosfera, le osserva- 
vano; co^ noi Iddio da’ cieli e dalle stelle, quanto lon- 
tane dal mischiamento, come corpi semplicissimi per na- 
tura, tanto esenti dal coiruttibile e daH’lmpuro, e perciò 
(a) .Val. qu. (b) Orai. ■2. {c)Diod. Sicul. l. a. c. f\. 
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meno dissomiglianti a Dìo. Ma delle mille che ve ne ha, 
vedianne alcuna particolar maraviglia; e prima la vastità. 

L’Imperadorc Adriano prcgiavasi d’architetto (a), troppo 
più di quel che stia bene in un Principe; e sovente, po- 
sto da parte lo scettro, con che misurava il mondo, dava 
di mano alle norme e a’ compassi, e disegnava piante e 
alzate di fabriche sontuose e varie a capriccio ; ed una , 
in cui mirabilmente si compiaceva, ne mise in lavoro, e 
la compiè. Ciò fu un maestosissimo tempio a Venere. Ma 
come egli nel farsi architetto non si disfaceva imperadore, 
sdegnava di soggettarsi in nulla al giudicìo de’ maestri 
dell’arte, onde gli avvenne di non accorgersi degli storpj 
che vi fe’, tanto più ietolerabìli a sofferire, quanto erano 
in materia più preziosa, e’I rimanente ben’ ordinato, fa- 
ceva e più chiara la spia e maggior la vergogna a’ disor- 
dini. Un notabilissimo fu, l'angustia e la bassezza spro- 
porzionata alle grandi stalle che vi collocò; per modo che 
Apollodoro, eccellente nella nedesiroa professione, gli potè 
dire, ch’egli avea fabricato ma carcere, non un tempio a 
gl’ Iddìi, ebe non ne potrebkno uscire: e mal per essi, se 
mai si rizzassero da sedere il piedi, chè levando il capo, 
il percoterebbono alla volta. ’Zosl egli a suo gran costo : 
perchè fu la prima vìttima eie si offerisse a quel tempio, 
fatto uccidere da Adriano, solperchè avea detto il vero , 
e ciò dimandato; appunto com* morto il giudice, non ri- 
manesse immortale il tempio, coè visibile a tutto il mon- 
do il corpo del delitto, che anor tacendo accusava il suo 
malfattore. Or come grandi sonc quelle divine statue? così 
chiamò Platone (6) i pianeti : Deorum simulacra in am- 
plisfimo loco collocata. Tal ve le ha , eh’ è cenqnaranta 
volte maggior della terra; altre sono minori, tutte gran- 
dissime; e non mica tutte immolili e affisse al medesimo 
luogo: anzi, come siegue ivi Plaone, e gli occhi il veg- 
gono, Choreas decenlissimas facivnt; qua e là vagabonde, 
e d’uno scendere e salire su e gii, tanto alto e basso, che 
fin qua n’è sensibile la differenza lel crescere, e diminuire 
de’ corpi, a misurarne i diametri n ordine alla veduta. E 

Ì a) Dio. Casi, in Adrian. 
t>) In Kpinom. 
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v’ha egli con ciò mai pericolo, ch’elle dian del capo nella 
volta del cielo, o si cozzino con le stelle? 

lo qui non parlo con certi, tanto solo increduli, quanto 
ignoranti delle cose celesti, i quali, in sentendo definire a 
gli astronomi i milioni delle miglia, che, presso al vero , 
si contano di quagiù fino al sommo di questa e di quella 
sfera, e d’uno e d’un’altro pianeta (per non dir delle stelle 
fisse, massimamente secondo la scuola di Copernico ) se 
ne ridon per Lefic ; altrettanto che i bf.rhari d’occidente 
in vedere una carta marinaresca di quattro palmi , de- 
scrittavi la terra , il mare , e i trentadue venti , e udirsi 
afiermatamentc dire, che que’ minutissimi gradi che sono 
ivi attorno segnati, dan le certe nisure delle distanze fra 
qualunque sia distantissimo luogo. Di cotall uomini non 
è da curarsi più che de’ ciechi nati, ove sentenziano de’ 
colori : onde io Hevo gli occhi il cielo, e sentendomi dire 
come Àbramo da Dio, Numcia stellas si potes (a), dispe- 
ratone per la troppa gran motitudine ch’elle sono, fermo 

10 sguardo in sol quelle un »on so che maggiori dell’altre, 
c mi raccordo provarsi, ch’dle eccedono in grandezza la 
terra, delle volte fino ad otanta, o in quel torno: e pien 
d’una ragionevole maravigla, dico a me stesso, che spazio 
c che lontananza converrà dir che sia quella , che un sì 
sterminato corpo impiccoisce all’occhio sì, che essendo 
egli in mole un gran monlo di luce, pur non mi sembra 
più che una a pena visible faccellina? E quante ne ca- 
pirehbono in tutto il cornavo di quel ciclo, fitte sì , che 
non framezzasse spazio frsl’uua e l’altra? Non è ella dun- 
que, per chiamarla così, ma piccola immensità? ma per 
noi grande sì, che non ;e la possiam distendere nella 
mente, ma solo raunarvea involta e ranniccìiiata, e come 
in iscorcio, incomparahlmente più piccola di sè stessa: e 

11 vedremo ancor megli» qui appresso, dove metterem die- 
tro alle stelle il pensieo in corsa, e a pruova di raggiun- 
gerne il moto. 

In tanto, a dimandar per giuoco, come fè Iddio a for- 
mare e sospendere in aria una si grandissima volta coin’ù 
il cielo stellato? raccjrterò il partito , che il valente 

(a) Genes. i5. 
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Brunelleschi architetto propose a’Fìorcntlni, dovendosi far 
la cupola a s. Maria del Fiore, opera , allora che non ve 
n’era esempio , avuta per sì malagevole a condurre, che 
si venne fino a propor da’ periti , di farne come Tanima 
dentro, levando una montagna di terra, rimescolativi de’ 
danari, perchè di poi, voltatale su’l ritondato della cima 
la cupola, il popolo via ne portasse tutto insieme la terra, 
e in essa il prezzo dovutogli per la fatica. Ma il Brunel- 
Icschi intramessosi , prese a fornir quell’opera , non da 
meccanico, a forza di schiena e di braccia , ma per giu- 
dicio cd arte; e perciochè gli Anziani , non potutisi per- 
suadere, che un sol’ uomo sapesse quel che tutti insieme 
gli altri ignoravano, il vollero ohligare a prendere alme- 
no un compagno del mestiere in ajuto ; egli , e l’accettò, 
e gli diè liberamente le prese ; O voi fate i ponti , ed io 
la catena da legare le otto facce , e girar la volta ; o voi 
questa ed io i ponti. Ma come l’uno e l’altro richiedea 
quel giudicio e sapere che non era fuor che nel Bru- 
nelleschi, tutta rimase a lui solo l’opera, che felicemente 
condusse, e la gloria che tuttavia glie ne dura, nell’opera 
immortale. Or per giuoco dissi io di chiedere, come Id- 
dio armasse i ponti e le ceiitine , da gittarvi sopra e so- 
stenere quegl’ immensi archivolti del cielo, mentre li fa- 
bricava ; come li concatenasse e commettessene le giun- 
ture ; perochè più addietro ne vedemmo il come , e che 
tra il lor cominciarsi, ed esser finiti non framezzò tem- 
po: nè a far che fossero bisognò altro che comandarlo, 
e furono: dandoci, come disse il b. Ennodio (a): Mundi 
fabricam perpeiidiculo rcpentinae jussiouis exaclani. 

Proseguiam nel medesimo stile ( già che eziandio va- 
lentissimi uomini han così usato nell’insegnare , e prima 
di Platone, che in ciò fu eccellente , ficee Socratis Afusa 
fuil, disse Galeno, (ò) ut seria jocis misceret) a dimandar 
de’ Pianeti , come li sospese Iddio colasù in cielo ? non 
incassati e chiusi entro sfere di cristallo, comprese l’una 
entro l’altra, come gli scogli delle cipolle, secondo il filo- 
sofare all’antica, che già non si tiene alle indubitate os- 
servazioni de’ più savj moderni : ma pendenti e liberi in 
fa) lìcnedict. i. Cerei. (b) De usu pari. l. 1. c y. 
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aria ; corpi smisuratissimi e movevoli, ma non pericolosi 
di piombar su la terra , nè possenti ad ergersi fino alle 
stelle. Avvi canapi e ruote e taglie, c cotali altri ingegni ? 
avvi, dice Vitruvio (a) , quel che opera il somigliante a 
questi. E d’onde altro abbiam noi imparata l’arte del sol- 
levare i pesi , e coiidur salve le macbiue ? yldvcrinnms 
priinum, et aspiciainiis cunlineiitem solis vi luiicB, ipnn/jiie 
eliam stellarum nnluram, qua; itisi niachiuala versai cttlnr 
non habiiisseiiiiis in terra Lucent, ncc J'riicluuin malnritates. 
Cum ergo niajores heee ita esse animailvertissent, e reruni 
iiatiira stimpseriiiil exenipta eie. Ed io credo, die si cre- 
desse averne trovato il segreto quel famoso architetto Di- 
nocrate (l>) , se per avventura udì raccordar que’ filosofi, 
che appresso Plutarco insegnarono, il sole essere un pal- 
lone di ferro rovente. Fabricò egli dunque la volta del 
tempio d’Arsinoo di gran pezzi di calamita, imaginando, 
ch’ella ne terrebbe sospesa in mezzo l’aria la statua di 
ferro, contiapesata sì, che non potesse tirarla fin su alto, 
nè lasciarla in tutto cadere. Ma la morte gli ruppe il di- 
segno, e l’assolvè dal debito della promessa forse non im- 
possibile a riuscire. Rimetlianci ora sul vero. 

Ha Iddio sospesi in mezzo il cielo i pianeti, non dando 
loro nè leggerezza -da salire, nè gravità per iscendere. Cou- 
ciosia che essendo queste due qualità poste nella natura 
ad effetto sol di riordinarlo seomposto , rimettendo nel 
lor luogo inferiore le cose gravi , e nel superiore le leg- 
gieri, e ciò per lo più brieve di tutti i movimenti, che è 
il diritto dal centro e al centro ; i corpi celesti , che il 
doveano aver perfettissimo, cioè a dir circolare, non ab- 
bisognavano di qualità sol convenevoli al moto retto , e 
supponenti imperfezione e slogamento. Quindi appare , 
quanto lungi anco dal verisiniile , menasse l’adulazione 
Lucano (c) , colà dove a Nerone , poi che sarà divenuto, 
come Giulio Cesare, una stella, raccorda, 

jdit/ieris immensi partein si presserà unam, 

Smiiet axis onns. Librali pondera mundi 
Orbe tene medio. 

Ben più malagevole che del pendere in aria, è trovar la 
(a) Lib. 3. c. I. (b) Lib. a. de Plac. Philos. c. ao. (c) Ltb. i. 
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Cagione dei muoversi de’ pianeti, e del mai non uscirsene 
iiiun di loro oltre a’ termini della sua sfera. D’un muo" 
versi poi tanto, non so se mel debba dire , misterioso o 
bizzarro, certamente intrigalissimo, ma nondimeno rego- 
latissimo, ch’io per me lodo di savj gli Egiziani, che di- 
pingevano il lor Dio avente il Cielo in vece di capo, co- 
me tuttavia si vede ne’ gerogliCci delle guglie: perochè 
non è che d’ una mente divina tanta varietà con tanto 
bell’ordine, tanta libertà con si stretta ubbidienza: con- 
sentire al rapimento del mobile superiore , e non intra- 
mettere il proprio andare in contrario: osservare in un 
medesimo giro centri e poli diversi, e con diversi circoli 
comporre una figura, non ancor ben trovata qual sia; nè 
se rispondente eziandio a sè stessa con parli commensu- 
rabili, o no, onde l’anno Platonico sia impossibile a mai 
compirsi. Poi queU'andar die i Pianeti fanno or precipi- 
tosi or lenti , e nel salire e scendere parer fermi , e pur 
muoversi come sempre. Un cosi vario andare fe’ andare 
si svariato il cervello a certi filosofi raccordati da Lattan- 
zio, die non sapendo meglio, fecero i cieli un’aringo, e i 
pianeti animali , in continuo esercizio di correre senza 
mai allentare, come quelli che non truovan la meta dove 
fermarsi. Qiiam solertiain, dice egli (n), di’ince poieslatis 
in macìunandis Vinci ibus aslrorum , quia philosophi non 
videbant, anirnalia esse sidera piilaverunt, lanqiiani pedi- 
bus, et sponte, non divina ralione procedercnl. Meno in- 
tolerabile, avvegnaché nel contrario estremo, Platone (è) 
e la sua scuola li credettero avere anima e mente , se non 
divina, certo un non so che meglio che umana: perochè, 
dicono essi, il moto circolare, che tutto è dentro sè stesso, 
tal che da sè, movendosi, non si diparte, è proprio della 
mente: come altresì il far sempre a un medesimo modo, 
dov’è libero lo svariare, mostra operarsi con avvedimen- 
to. A noi che ne insegna la naturale , ammaestrata dalla 
divina filosofia ? 

Io mi rendo all’autorità de’ più, e in parte ancora alla 
ragione; e dirò in che particolarmente, dopo avervi fatto 
udir Filone , che in altro proposito ragionando , serve 

(a) Lib. 3. cap. 5. (b) In Epin. Philo de Gigant. etc. 
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tutto in acconcio al mio. Un cavallerizzo, dice egli, buon 
maestro nell’arte, sedutosi su un puledro già addottrinato, 
a dir vero , è portato dal puledro : ma nondimeno , vero 
è altresì, ch’egli porta lui, in quanto il fa essere dove , c 
come vuole, e ubbidire alle redini, alla verga, allo sprone; 
e parare, e volgere, e ir di passo, e di gualoppo, e a tutta 
carriera, quanto e come gli aggrada. Come altresì il noc- 
chiero porta la nave , da cui egli è portato ; ch’ella non 
va dovunque il vento , che talvolta le dà per fianco , la 
spinge , ma dove egli , maneggiando per arte il timone 
d’accordo con le vele, l’invia. Nec niiniin vUlcri elvbeC 
(dice (rt) Filone), ascendente enim equile, sintul ars eque- 
slris ascendit, ut jant duo punti insideanl, alque ila unum 
imperilum animai facile moderentur: c l’applica mirabil- 
mente bene alle animalesche passioni governate dalla ra- 
gione. Or mirate i pianeti : nè dico solo i sette nomina- 
tissimi , perocbè altri ve ne ha oltre ad essi , novameute 
scoperti. Tre se ne aggirano intorno a Saturno : e con lui 
va del medesimo passo quella mirabil falda nel cui cen- 
tro egli ha il suo : ma ella non solamente si muove seco, 
ma con un suo proprio quasi dondolare , si alza e si ab- 
bassa. Or chi ne sa la cagione e gli effetti ? 11 cielo non 
ha cosa o più mirabile o più segreta di questa. Quattro 
altri , vivacissimi come diamanti , circondano Giove , e 
ancor’ essi come que’ di Saturno, a diametri ben misurati, 
qual veloce, c qual tardo, secondo la più o meno ampiezza 
de’ circoli, gli si volgono intorno. E qui osservate, che la 
buona e la mala fortuna , anzi l’ottima c la pessima , 
quella Giove , questa Saturno , hanno compagnia , l’uno 
al giovare, e l’altro al nuocere : ma il nocevole , quanto 
al numero de’ compagni , è minore: benché, a dir vero, 
que’ soli tre di Saturno, quanto alla grandezza, sian forse 
più del doppio maggiori di tutti insieme i quattro di Gio- 
ve. Ma chi può dire, che non ve ne abbia de gli altri, a 
noi fin’ ora incogniti, come incogniti furono questi sette 
a tutù i secoli avanti il ritrovamento del grande occhiale 
che ce ne ha fatto la spia? Oltre a ciò, il sole perpetua- 
mente s’aggira in sé medesimo a guisa di turbine o palco: 
(a) Philu de 41’ricuU. 
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e in un medesimo tempo, i poli dell’atse, intorno a cui si 
volge, per due opposti cerchielli regolatamente s'obliqua* 
no. E di qui è l’osservatissimo andar seco de' fumi o va* 
pori, che da lui, che è tutto fuoco, si lievano : c de' me- 
desimi accesi , c di livide macchie , che inanzi parevano 
divenuti Caccole luminose: senza dilungarsi sensibilmente 
dal sole, che rotando seco le trae, e con la medesima im- 
pressione dell'audar suo , le obliqua, e ce le dà a vedere 
mo ventisi or diritte nel mezzo, or quinci e quindi in arco, 
più o men piccolo e curvo. La quale appareuza mostran- 
dosi ancor nelle fasce parallele che attraversano il corpo 
di Giove, pruova che ancor’egli come il sole s’aggiri e si 
obliqui. La luna anch’ essa ha un cotal suo proprio bar- 
collare, che solo Iddio che gliel diede ne sa la cagione e 
gli effetti. Librasi, e volta, a mostrarci una tanta parte di 
sé, che poi, rifacendosi in contrario, ci nasconde. Or tanti 
e così strani andamenti, gli hanno i pianeti per naturai 
principio dell’esser loro? No, dicono: ma elle sono intel- 
ligenze assistenti, che loro, per dir cosi , stanno a cava- 
liere, e col freno in mano, e con gli sproni al ilanco, per 
le vie che veggono nella mente a Dio disegnate, e su alto 
e giù basso , e verso l’un polo e l’altro li guidano : anzi 
veramente li portano , come nature insensibili , e non 
aventi moto, onde solo abbisognino d’arte estrinseca per 
regolarlo. E così anco de’ cieli. Conciosia che, essendo un 
corpo sferico, quanto a sè, indifferente a volgersi da qua- 
lunque sia verso , s’egli ha cardini e poli , convien dire 
che gli abbia solo ab estrinseco. E quanto a’ pianeti, man- 
cando essi di gravità e leggerezza, come dicemmo, il sa- 
lir’ alto e calar basso che fanno per i loro eccentrici ed 
epicicli, necessario è che per altrui sospignimento l’acqui- 
stino. Cosi essi. X 

Pur se in una scuola di tanti e cosi degnamente rispet- 
tati maestri, quanti son quegli che a ministero d’intelli- 
genze attribuiscono il muoversi de’ pianeti e de’ cieli , é 
lecito entrar dubbioso, per uscirne certificato, mi si para 
(Lavanti l’acqua nel mare, avente da Dio precetto di non 
traboccar sopra i liti, e inondar la terra: nè altro le fa 
bisogno per rattcnersi , eziandio se fosse contro natura , 
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fra’ termini a lei già prescritti. Infuria sovente l'acqua 
nel mare, e a guisa d’una schiava ubbriaca, come dice il 
mirabile Pisida , si dibatte , e mugghia , e orribilmente 
scommuovesi, e tempesta, e contro alla terra con altissi- 
me onde s’avventa ; e ingojerebbcla , se non che Iddio , 
poi ch’ella è giunta al lito , TafTerra ne’ capegli , e tutta 
per ìsdegno schiumosa e gridante , la ributta in dietro. 
Così egli da poeta, e perciò non in tutto sul vero ; pero- 
cbè non ha mestieri che Iddio ogni volta che il mare in- 
furia accorra al lito per risospignerlo , acciocbè noi tra- 
passi. Già fin dal primo nascer del mondo egli n’ebbe il 
precetto , nè potrebbe volendo , nè vorrebbe potendo , 
prevaricarlo. Cosi ne parlano concordemente i Padri sì 
greci e sì latini, co’ quali è da tenersi, anzi che co’ filo- 
sofanti, che il recano a natura. Ma odan questi il teologo 
Nazianzeno (a), che della prigionia del mare entro a’ liti 
ragionando, Ecquid habcnl Itic, dice, quod dicaiU Physici, 
vancBque discìpiince periti, qui cum tanlas res co^ilutibus 
suis complecti conantur, re vera cyalho mare metiunlur ? 
e soggiunge ; del non versare il mare non esserne altra 
cagione, che Edictum quoddam , quod Deus aqure super- 
Jiciei circumdedit. Odano s. Ambrogio (ò), che descrittolo 
tempestoso , del non istendersi ad allagar la terra dà per 
ragione, perchè , F'elut habenis quibusdam coeleslis impe- 
rii, a prasscriplo sibi fine revocatur. E oltre a tanti altri , 
Basilio Seleuciese (c) : che in giungere egli alla spiaggia, 
vi legge scritto nella rena quell’ invisibile e indelebile , 
Usque bue venies, et non procedes aniplius (</), e mutato 
il furore in riverenza. Domini vocem litloribus inscriplam 
cum inluiluni fueril , curvalis fluctibus , termini positorein 
adorat. Or se cosi è del mare, e perchè il sia , d’altro e- 
striuseco provedimcnto non abbisogna, diventando, come 
ben discorre s. Ambrogio nel suo Esamerone, la volontà 
di Dio, proprietà delle cose, le quali per natura non sono 
altro, che quel ch'egli vuole che siano: ove pur sia vero 
(ma chi ci pruova esser di fatto quel che non è impossi- 
bile ad essere, e par che sia?) che i cieli, e le stelle non 
abbiano per natura il così volgersi come fanno , se Iddio 
(a) Or. a. Titeol. (b) Lib. 3. Hex. c. a. (c) Or. i. (d) Job. 3l. 
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creando quegli il primo di, e formando queste il quarto, 
ordinava loro con un suo cenno, che circuisser la terra, 
e per le tali vie, e così diversamente girandosi, come fan- 
no , avrebhevi necessità d’intelligenze regolatrici, o mo- 
venti, per temersene disubbidienza o errore? 

Quel divin Trismegisto, il quale (d’onde che si pren- 
desse l’ali all’ ingegno) pare a me, ebe nelle più sublimi 
cose della natura e di Dio volasse oltre a quant’alto sali- 
rono tutti insieme gli altri filosofi, non trovò macbina, a 
cui si raccomandassero i cieli, ad averne quella estrinseea 
impressione , per cui , senza già mai restare , s’aggirano , 
eenon solo il così volere Iddio. Mens opifox ( dice egli ) 
vna cum verbo, circulos conlinens, et celeri rapacitale con- 
vertens, suam ad se machinam flexit, eamque volvi a prin- 
cipio sine principio , ad Jinem ahsque fine, prcecepit : in- 
cipit enim illinc semper ubi desinit (a). E di qui ancora 
rimane determinato nel così aver voluto Iddìo (e ’l volerlo 
basta a far che sia) l’andar de’ cieli, quanto a sé (dicono) 
indeterminati a ricevere il levante dove ora hanno il po- 
nente, e così volgersi tutto in contrario di quel che fan- 
no : come altresì l’avere i poli dove ora son fissi , e non 
altrove ; al che niente meno ìndìfTerenti si credono , da 
quegli , che del mondo discorrono come d’un fascio di 
nature sfasciato , in quanto ne disciolgono e spartono il 
più e il meglio, che sono i cieli, a’ quali non danno in- 
trinseca facoltà , e perciò neanche unione ed ordine na- 
turale, onde concorrano a comporre e far questo universo, 
un tutto concatenato, e cospirante a un fine nelle opera- 
zioni d’ogni sua parte. Perochè , mirisi qual si rimane il 
inondo , togliendo a’ cieli il muoversi per natura : e eosì 
andiamo un passo più avanti. E si rimane appunto come 
un cadavero, di bel corpo sì, ma privo di spirito , e per 
ciò non abile nè possente a operar nulla : essendo tutto 
il muoversi delle produzioni nella parte elementare, ca- 
gionato dal muoversi della celeste : tal clic , come la vita 
a un corpo, così è il moto alla Natura. Quanto poi al di- 
mandare, che certi fanno, qual dunque sarà il Lene, per 
(a) Pymandr. cap. i. 

Barlolij Ricr. del Savdo, Lib. /. 8 
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cui conseguire i cieli e le stelle s’ aggirano, se per natura 
s’aggirano? conciosia che ogni moto si ordini dalla Na- 
tura a prò del mobile, il quale va a cercar dove termina 
e quieta, quel Lene che non ha quivi onde si parte: trat- 
tone il muoversi violento per cagione del vacuo , il cui 
ben privato, ragion vuole che ceda al puhlico dell’ uni- 
verso. Ma il giungere a verun bene non è possibile, ove 
il moto è circolare, conciosia che egli è senza termine ed 
inCnito : adunque i cieli non si volgono per natura , la 
quale non dà istinto a cercare un bene impossibile a mai 
trovarsi , e per conseguente a muoversi senza in eterno 
quietare. Ma se altra remora che questa, appresso alcuni 
insuperabil ragione, non avessero i cieli, prosegiiircbbono 
come pur fanno, a vele piene il lor corso: perciochè pri- 
mieramente , s’egli non han principio al muoversi , che 
lor sia intrinseco per natura , l’avran dunque ab estrin- 
seco da un movente: il quale, trovata lor debita la quiete, 
che è lo stato naturale de gli esseri a cui nulla manca , 
terragli in una perpetua violenza, girandoli eternamente 
senza niun lor beneCcio: e riuscirà vero d’ essi quel che 
il Filosofo disse dell’anima (a) , che si fingessero avere , 
moventili contra il loro istinto: Necesse est, Jxionìs cu- 
jtisfiam fnlum, sempilernum, alque indomitum, ipsnm de- 
linere-. il che riesce violentissimo a persuadere, d’ un’o- 
pera lavorata da Dio in tutta perfezion di natura. Che se 
diranno, i cieli non muoversi indarno , perciochè il lor 
muoversi avviva il mondo, sì fattamente, che se pure un 
sol momento posassero, la Natura, come smarrito lo spi- 
rito , tramortirebbe: adunque, ripiglierò io , i cieli non 
corron dietro a un bene , che già mai non raggiungano; 
e dirò ancora un bene, che sia tutto d’altrui, tal che non 
sia ugualmente lor proprio, dando il ben’essere a un tutto 
di cui anch’essi son parte. E poi, qual maggior nobiltà e 
pregio d’un agente, che il perfezionare altrui , senza egli 
in nulla crescere, o nulla, come a lui bisognevole, acqui- 
stare? E questa è la differenza fra il moto circolare e’I 
retto (per dire ora solo de’ semplici) che il retto non è 
mai senza bisogno, e per ciò supponente imperfezione nel 
(») a. Cceli text, 6. 
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mollile; il qual bisoguo , tollogli al giunger cbe fa al suo 
termine, egli finisce di muoversi e posa; dove il circolare, 
e per ciò anche divino, come il chiama Aristotele, e pri- 
ma di lui Platone, non cerca, movendosi, nulla che man- 
chi al mobile , perochè movendosi in sè stesso , cerche- 
rebbe in sè stesso il suo bene, il quale se già è in lui, a 
che muoversi per cercarlo? ma ben suo è il bene altrui: 
e quanto a’ cieli, è lor debito per natura il procurarlo , 
perochè ancb’essi sono a parte d’nn tutto, il quale, come 
abbiam detto, non è un’ accidentale aggregamento di na- 
ture non concatenate, sì cbe l’una sia indipendente dal- 
l’altra, e tutte con inviolabil concordia non cospirino ad 
operare ordinatamente in risguardo a un medesimo fine. 
Per tanto odasi il Filosofo , a cui non era bisogno d’in- 
fonder l’anima a' cieli, come non possenti a muoversi per 
natura, altrimenti cbe s’erano animali; bastando a ciò , 
o l’intrinseca naturai facoltà non possibile a provarsi im- 
possibile, o Testrinseca ordinazione di Dio. Eorum (dice 
egli (a) ) ununtquodque, si quorum est opus, est grada ope- 
ris. Dei autem operado immortalilas est: hoc autem est 
vita sempiterna : itaque necesse est motum sempiternum 
Deo inesse. Quoniam autem Caelum tale est (corpus enim 
quoddam diuinum est) ob hoc habet circulare corpus, quod 
Natura circularifer movetur semper. E nel testo seguente 
ne specifica la ragione: Non enim esset sempiu rnus molus: 
nam nihil prceter Naturam sempiternum est. Tanto m’è 
sovvenuto a dirne: e nulla sia, se in nulla si pregiudica al vero. 

Rimarrebbe per fine a dir delle stelle fisse. E che ? Il 
numero. Contile se v’è chi il possa, tanto sol cbe cominci 
da quella che chiamano volgarmente, Via lattea, e non è, 
come volle il Filosofo, apparenza sottolunare; molto me- 
no, come i poeti , la strada una volta trita dal sole, e dal- 
l’eccessivo fuoco di quel pianeta riarsa, incenerata, e per- 
ciò bianchiccia: ma come oggidì può vedersi, e certi l’in- 
dovinarono appresso Manilio, 

Densa stellarum turba corona 
Contexit flammas, et crasso lamine candet, 

Et fulgore nilet celialo clarior orbis (b). 

(a) 2. Cceli tex. «7. 18. (b) Uh. i. Astron. 
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Che? Lo scintillar che fanno, e ’l tingersi di si varj e bei 
' colori: altre focose, che sembrano adirate, c son marziali; 
altre tutto placide e serene; certe malinconiose; certe al- 
tre brillanti, come per giubilo. Ben che veramente tutte, 
come disse il Profeta (a), fin d& che furon create, Luxe- 
runt ei cum jucunditale qui fecit Mas. Onde ciò sia , chi 
mel sa dire altramente che dubitando? Passion dell’ oc- 
chio, come affaticato nell’eccessiva distanza, o tremor del- 
l’aria sempre ondeggiante, ivi massimamente, ove più ca- 
rica di vapori ; questa, appena v’ ha chi creda esserne a- 
deguata cagione. Che dunque? Un parosismo di que’ corpi 
ab intrinseco alterati? Un gittar che da sè facciano fiam- 
me, e in sè gittate ricoglierle? O son lavorate a più angoli 
e facce, e girandosi in loro stesse, fanno innanzi al Sole 
quel che le gemme al muoverle inanzi al lume? Dimo- 
strerei che no: ma quanto è più facile gittare a terra le 
altrui opinioni, che stabilir le sue! Che finalmente? L’ i- 
narrivabile velocità. Suppostane la distanza, al lume che 
ce ne dà la quasi insensibile paralassi di Saturno , una 
stella nel massimo cerchio, in quanto noi caminiamo un 
miglio (che sia un quarto d’ora) al mio conto , trapassa 
settecento dieci milioni setteccnscttantottomila, e dugen- 
cinquanta miglia Romane antiche. I poli non che piccoli, 
ma invisibili, la sfera ugualissimamente libera, e la smi- 
surata ampiezza del circolo, tre condizioni richieste da 
Platone (ù) alla velocità del muoversi una sfera, tutte nel 
ciclo stellato concorrono. 

E tanto basti aver detto de’ cieli c delle stelle : tutto 
in grazia del Sole, di cui sono reggia e corte, in mezzo 
alla quale egli, monarca del mondo, e come anima della 
natura , siede , c l’avvìva, e governa , come qui appresso 
dimostreremo, 

(a) Baruch. 3. (b) Lib. i6. Civil. 
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IL Sole gran Umosiniere di Dio. 

CAPO DECIMO 

Del Sole, e non dee tacersi, e non può mai dirsi tanto, 
che non sia poco più che tacerne. Tutte le corone di lode che 
gli si mettono in capo , al troppo da cinger che hanno 
troppo anguste , poco abbracciano, nulla stringono, e da 
loro stesse ne cadono: e premutevi, come già le ghirlande 
alle tempia di Scipione il maggiore, a forza si rompono : 
tal che, come a quel gran capitano di Roma, così a que- 
sto gran re del mondo, può dirsi da vero, quel che Lici- 
nio Varo da giuoco, Noli mirari, si corona non conoenit : 
caput eniin magnum est (a). 

I savj antichi il chiamarono occhio di Giove , imagi- 
nando ch’egli per lui vedesse ogni cosa : e parca lor dire 
assai: ma che prò dell’esser’ egli occhio a vedere, se non è 
altresì mano da provedere a ogni cosa? Più saggio dunque 
l’antichissimo Filolao(ò), per dimostrare il Sole esser cuore 
della Natura, e fucina del calore, e de gli spiriti vitali, e 
per cosi dire, anco animali, ond’ ella tutto opera, il col- 
locò in mezzo al mondo immobile, e ogni cosa movente 
in cerchio attorno di sè: come tutte necessitose di lui, e 
niuna a lui bisogucvole: la quale è una verità fondata 
sopra un’ errore , come una bella statua ma che posa in 
falso: perochè falso è, che il Sole posi; quello, della cui 
gagliardia nel corso Iddio si gloria (c) , somigliandolo a 
un gigante, che tutto esulta per giubilo, mentre a que’suoi 
gran passi sormonta il cielo, e misura il tempo: e giuntone 
al somme del suo viaggio sul circolo meridiano, ìndi, ove 
compie una carierà , un’altra con la primiera velocità e 
gagliardia, ne ricomincia. Quello, a cui comandato da Gio- 
suè, Ne movearis, slelit in medio coeli, et non fesiinavit oc- 
curnbere (^/); quello, che in pegno di sicurezza ad Ezechia 
infermo, jRetro rediit, et addidit Regi vilam (e): quello,' 
che secondo il sistema, non di Salomone astronomo, ma 

(0) Cic. Uh. a. de Orai. (b) Macroh Saturn. l. i. c. 31. 

(cj Psal j 3 . (ji) Tonte io. [c) Eccles. 48. 
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di Dio che gli raovea la mano a descriverlo, Orilur et 
occicUt. Non per ingannevole apparenza, ma come chi ve- 
ramente, Ad locutn suurn rtvertiuir, ihique rcnascens gy- 
ral per meridiem, et Jleclitur ad aquilonem, luslrans uni- 
versa in circuitu, pernii spiritus, et in circulos suos revcrli- 
tur. Mal grado (stetti per dire) che se ne abbiano que’ mo- 
derni, a cui non cale far Dio bugiardo, per far Copernico 
veritiere. Cbc se testi delle divine Scritture si cbiaramente 
espressi, ricevono interpretazione conlradittoria, e per ciò 
affatto distruttiva del detto, cbe riman più di sicuro allo 
scritto Verbo di Dio, tanto sol che interpretandolo gli si 
usi la metà della violenza cbe qui, dove si dilfinitameute 
pronunzia? Se la terra, in guisa di turbine , senza mai 
cambiar luogo tutta intorno a sé medesima si convolge ; 
o tanto lungi dal centro dell’universo s’ aggira iu uu’ani- 
pissimo cercbio, e descrive , movendosi annovalmentc , 
l'eclittica, perchè ragionandone Iddio, attribuisce al Sole 
quel eh’ è di lei? Chi vel costrinse? e perchè non ne tac- 
que, anzi che favellarne in maniera, cbe credendosi quel 
cbe suonano le sue parole, si creda tutto dissonante dal 
vero? O usa egli in ciò d’un’ altro vocabolario, incognito 
alla sua chiesa, in cui, aggirarsi il sole , signiGchi , star 
fermo, star ferma la terra significhi, aggirarsi? E non do- 
vrà qui farsi sentire il vescovo s. llario ? che per siinil 
cagione, avvegnaché in differente materia, cosi parla (a)-. 
Aut forte qui f^erbum est, significationem verbi ignorai il? 
et qui f^eritas est, loqui vera nescivit? et qui Sapienlia est, 
in stulliloquio crravit? et qui f^irtus est, in ea f 'uit injirnii- 
tale, ut non posset eloqui quee vellet inlelligi? 

Ben’ è vero del Sole quel rimanente attribuitogli da 
JFilolao, dcH’essere egli il cuore, e si può dire, il tutto della 
Natura, come più avanti dimostreremo: e se pazzia di va- 
nità fu quella del Re Demetrio (ò), il farsi un manto, coti 
sopravi dipinto di prezioso ricamo a seta, ad oro, e perle, 
e gemme, tutto per ordine il mondo, dal ciel supremo , 
fino all’ ultimo elemento; opera, quanto da abbellire per 
lo miraeoloso lavoro, tanto da disformare perla mostruosa 

(a) De 'l'rinit. lib. 8. 

(b) Pini, in Denietr. 
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arrogaoza chi se ne adornasse (tal che niun de’ Re Mace- 
doni succeduti nella corona a Demetrio, mai s’ardl a tanto 
di ricoprirsene) già non è punto sconvenevole al Sole il dire 
di lui, che il bel manto d’oro Ciato de’ raggi della natia 
luce che il veste, ha io sé tutto il mondo, non vanamente 
rappresentato in iraagine, ma veramente compreso in ef- 
fetto , traendo egli ogni suo bene da lui, come il corpo 
dal cuore. 

Ciò sol di passaggio accennato; se mai per alcuno si 
diè lode al Sole, che ne adeguasse il merito, altra non fu, 
che quella, con che il teologo san Gregorio Nazianzeno (a) 
il sublimò sì, che più alto non si potrebbe; ravvisando in 
lui, quanto una morta materia ne può esser capevole, es- 
pressa al vivo la più naturai’ elBgie con che Iddio si rap- 
presenti: essendo, dice egli, fra le cose sensibili il Sole , 
quel che fra le intelligibili è Iddio; in perfezion d’essere 
senza niun pari,- senza niun simile in bellezza ; tutto in 
sè stesso, ma si che senza uscir di sè, della sua virtù ogni 
cosa riempie: fonte di luce e di calore, che 6guran l’ in- 
tendere e l’amare: obbietto da fare altrui beato veggen- 
dolo, e dator del lume, senza cui vano sarebbe il presu- 
mere di vederlo: universal principio, da cui ogni cosa ha 
vita e spirito, vigore e moto: non bisognoso di ninno , e 
ognun di lui: profusissimo nel donare, ma senza mai per- 
der nulla di quanto dà, o scemarglisi e impoverire: e cosi 
tutto inteso al particolar bene d’ognì erbuccìa, d’ogni pic- 
colissimo verme, come all’universale di tutto insieme il 
mondo. Ah! ben fu sciocco, e per ciò giustamente deriso, 
chi che si fosse colui, che per trecento pezzi d’ oro si com- 
però la lucerna di Epitetto, imaginando , ch’ella al suo 
lume gli scoprirebbe ì tesori della più occulta iìlosoGa , 
come a quel grande ingegno (ò). Ma non l’è già chi ben 
sa usare questa gran lucerna del mondo il Sole, a veder 
Dio, a cui egli col suo lume fa lume quanto più durevole 
e chiaro di quel che già alla famosa Minerva d’Atene la 
lucerna d’oro, che Callimaco lavorò (c), capevole d’olio 
bastante ad arderle inanzi un’anno intero: peroché il Sole 

(a) Orat. a. Theol. (b) Lucian. cantra indocti 

(c) l'ausan. in Altic. 
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mostra Dio alla incute, che è l’occhio dciranima, meglio 
<li quel che le cose lucide c colorate faccia a quegli del 
corpo. E se così avesse imparato a mirarlo Anassagora , 
in quel lungo durar che faceva con lo sguardo affissato 
nel Sole, e Tauima in estasi per maraviglia, egli sarebbe 
un’aquila tra’ filosoG, dove fermandosi nel solo bel mate- 
riale di quel pianeta, non passò la condizione di nottola, 
rimanendosi con la mente al bujo della verità,- onde fu il 
rispondere a cbi il dimandò, per ebe fare egli fosse nato? 
A nuli’ altro, disse, che a riguardare il Sole: Quarti noccm, 
soggiunge Lattanzio (a), admirantur omnes, ac pliilo sopito 
dignam judicant. El ego hunc puto non ini>eiiientem quid 
r es pondera, ejf udisse hoc passim ne tacerci. Or’ io, che in 
quest’opera m’ho proposto il ragionar delle creature, solo 
in quanto elle son tcstimonj di Dio, e a lui, come sue 
orme ci scorgono, mi ristringerò a dir del Sole sol quanto 
mi si confà aU’argomento: anzi in questo medesimo tanto 
meno, quanto le opere, con che egli dà a conoscer Dio , 
non son meno sensibili, che il suo calore, o men palesi , 
che la sua luce. E primieramente, quanto di ben ci dà il 
Sole, tutto il riceve da Dio, per darcelo, come suo Gran 
Limosiniere : e la beneGcenza che il fa tutto esser d’al- 
trui, è il principal suo pregio, e da raccordarsi sopra ogni 
altro. 

Dello stampar che i Princìpi fanno nelle monete l’ i- 
inaglne de’ lor volti, parlò vagamente il Re Teodorico, per 
bocca di Cassiodoro suo segretario (ò), e sua lingua: e a chi 
punto il volesse, ne sovverrebbono a dire altri non meno 
ingegnosi mistcrj. Ma quello a me par bellissimo (e l’ac- 
cennò il medesimo (c) altrove) che così i Principi mo- 
strano d’essere tutto il ben de’ lor sudditi, e sustentarli , 
e arricchirli, e procacciarne, quasi in persona, ogni com- 
modo particolare, intervenendo a ciò che comprano e ven- 
dono, e dando a ogni cosa il valore, in quanto il metallo 
non è utile a contrattare, senon coniato dal Principe. Per 
ciò egli, O magna inuenta prudenlium, dice, o laudabilia 
institula majorum! Ut imago Principum subjectos videre- 
lur pascere per commercium , quorum consìlia invigilare 

{a) Lib. 3. (b)Zfó. ^ fovm. 3a. (c) Lib.Q form. 7 . 
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non dciinunt prò salute cunctorum. Or co$\ fa Iddio nel 
Sole, in cui per ciò io diceva aver’ egli improntata l’effi- 
gie sua, qual ve l’bo in poche linee disegnata. Il danaro, 
Potenlia, come disse il Filosofo, è ogni cosa, per ciò che 
chi ne ha, ha quanto aver si può per danaro , cioè ogni 
cosa. E ogni cosa è il Sole, perciochè qual ve n’ è, ch’egli 
non ce la dia? Togliete il Sole del mondo, il mondo tol- 
togli il cuore, e morta in lui la natura, si rimane un ca- 
davero. Avrete in più occasioni ammirato l’insuperahil 
valor delle machine, per lo cui ministero, non che ordi- 
nar] pesi, ma saldezze di marmi, qual’ è la gran guglia a 
san Pietro, che tutto è un sol corpo, con piccola levatura, 
a qualunque altezza si portano. Mercè della virtù motrice 
tante volte multiplicata, e concorrente in uno, quanti vi 
sono argani e taglie in opera: o per più propriamente dire, 
quanto è l’andar de’ canapi, che lavoran per machiua: si 
fattamente, che i lor moti grandissimi con poca forza , 
aventi proporzion d’ eccesso al piccolissimo del mobi- 
le con mollo peso, ne vincono la resistenza. Or tale ap- 
punto è l’operare di Dio nel governo del mondo , disse 
il Platonico Tirio (a). Sue machine sono i Principi, che 
per suo volere si reggono: egli loro dà il primo moto, per 
cui questi muovono i lor ministri, ed essi di grado in gra- 
do i subordinati, 6n che si vien’a’ semplici esecutori, che 
son mossi, e non muovono. Così le cose dell’ universal 
governo del mondo, per virtù compartite, ma procedenti 
da un solo primo inovitore non mosso, soavemente ed ef- 
ficacemente si reggono. Tanto avvien nel civile: ma nel- 
l’ordine naturale, che ha un non so che simile al perfettamente 
monarchico, il supremo, onde tutte le machine prendon la 
forza dell’ operare, ed egli, intra il medesimo ordine, da 
ijiuiio l’accatta, è il Sole: ben’auche in ciò rappresentante 
(come poco fa diceva il Teologo) nelle cose sensibili quel 
che Iddio è nelle intelligibili,- e tutto da lui sì fattamente 
dipende, e nell’essere e nell’ operare, che lui tolto del 
mondo, tutte l' altre nature si rimarrehhono a guisa di 
taglie e d’argani, senza moto, cioè senza l’anima, per cui 
sola son machine vive e operanti. 

(a) Max. Tfr. Scrm. 3. 
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Per mano dunque del Sole Iddio tutto ci sumministra: e 
se il Giove de gli aatichi, come raccorda Lattanzio, per te- 
stimonianza d’Euhemero, e d’Ennio, lasciò in una colonna 
d’oro, stampato alla memoria dc’secoli avvenire, i giova- 
menti con che avea migliorato il mondo, onde anche sortì 
il nome di Giove; hallo Iddio fatto in quella gran colon- 
na d’oro il Sole, sì come Pindaro il chiama. Egli al tra- 
montar che fa in occidente, non ha mai da rivolgersi in 
dietro, e dir tutto in sembiante doglioso, la parola di Tito, 
amore e delicie del genere umano, allora che, Recordatus 
super ccenani, quod eo die nihil cuiquam prceslilisset, nie- 
morabilem illam, meritoque laudatam 'vocem edidit, amici, 
diem perdidi (a) : perciò che il Sole non dà un passo, che 
continuamente benefico , tutto il mondo non riempia di 
beni. E ne gode indifferentemente ognuno : che non en- 
tra egli solo ne’ gran palagi , senza degnar le capanne e i 
rustici abituri, I mendichi, gl’ ignudi ( dice (ò) san Gio- 
vanni Crisostomo ) per la metà dell’anno si veston di tela 
d’oro, cioè de’raggi del Sole, che non li lascia aver biso- 
gno d’altro vestilo in riparo dal freddo. E vadano i su- 
perbi Re della Persia a camiuare al lume d’ un non so 
qual po’ di fuoco , caduto, credevano, giù dal cielo , loro 
avanti portato dovunque andassero , e con preziosi legni 
nutrito da’ Sacerdoti , dicentigli , Ede ignis Domine (c). 
Non è egli vero, che ad ogni poverissimo viandante, tutto 
il Sole, senza richiederne l’alimento per sustentarsi, porta 
inanzi la fiaccola, e fa lume ? 

Ed oh! s’egli avesse anima intelligente, secondo il falso 
imaginare d’una si gran parte , eziandio de’ più savj 61 o- 
sofi dcH’autichità , continua in lui sarebbe la beatitudine, 
che quel Timoteo Ateniese, appresso Eliano (<i), confessò 
aver goduta una sola volta , e in quanto caminò cento 
passi : allora, che entrando a far mostra di sè, e dar pruo- 
va del valor suo ne’ Giuochi olimpici, quel gran teatro , 
dov’era accolto il fiore di tutta la Grecia, rivoltò gli oc- 
chi in lui, e curiosamente mirollo. Da quel punto egli non 

(a) Sueton. in Tito. c. 8. (bl Homil. de Eleem. ad i. Cor. 

(c) Ammian. Marc. l. a3. Max. Tyr. levm. 38. 

(d) Var. fiisi. l. i3. e. 43. 
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credè potersi morir d’ eccessiva allegrezaa -, altrimenti , 
quello era 1’ ultimo dì di sua vita : e se noi fu , ciò fu , 
perchè un beato non può morire: e l’era egli tanto in 
quell’ora, che glie ne durava il giubilo dopo tanti anni , 
e il solo raccordarsene gli bastava a rifarsi poco men d’al- 
lora beato. Or non dà passo il Sole, ch’egli non salga so- 
pra un nuovo orizzonte, e di colà non vegga la metà della 
terra, e tutta in lei la natura, mettere in esso gli occhi, e 
a sè vegnente, accoglierlo, ammirandone la maestà, lo- 
dandone la bellezza, ricevendone il risuscitare al suo lu- 
me, il rinvigorire al suo caldo, il tutta mettersi in opera 
all’ impression del suo moto. 

Ma quanto a ciò in particolare, ben merita d’esser qui 
udito il filosofo e oratore, l’uno e l’altro eccellente, Te- 
mistio (a). Come noi, dice egli, a voce di banditore fac- 
ciam le generali chiamate del popolo nelle piazze, ne’tea- 
tri , nel tempio , a promulgar gli editti del publico reg- 
gimento, non altrimenti il Sole, salendo a tutti visibile, 
e mostrandosi ora in un segno, or’ in un’altro, de’ dodici, 
per cui nell’ annovai suo periodo si rivolge , tutte a sè 
chiama le nazioni del mondo, sian colte, sian barbare, e 
di qualunque istranio clima ■, e in un raccolte, e qua e la 
disperse per l’ isole dell'oceano, in esilio della terra; e in 
voce intesa in ogni lingua , denunzia , ciò che ordina il 
tempo, ciò che l’opportunità richiede, ciò che dispon la- 
natura. Agricoltori , dice, ora son da trar fuori gli aratri 
e i vomeri, gli erpici e le marre; or’ è da fendere, da ri- 
volgere, da solcare utilmente la terra. Gittate le sementi: 
sarchiatele già in erba : rinnettatele : mano alla falce , e 
mietete. E voi costà, solleciti alle piantagioni de gli al- 
beri , alla coltivazion delle viti ; potare , rimettere, pro- 
pagginare : via gl’ inutil sermenti, via i pampani ombreg- 
gianti : già son maturi i frutti, già le uve biondeggiano, 
ricoglietele, vendemmiate. Marinai; ab per avarizia del 
danaro prodighi della vita : dove ora co’ legni in corso, c 
la vita in precipizio? Ricoglietevi dentro a’ porti •.am- 
mainate : traete vostre navi in terra a rimetterle, a xim- 
palmarlc. Non vi truovino in alto mare queste furiose 

(a) Orai, i6. in fine. 
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stelle, che meco ìnsieuie si lievano , nè quest’ altre , che 
nascendo io , mi tramontano in faccia ; elle son troppo 
ree : e orribili le fortune de’ venti che mettono in aria, e 
insuperabili le tempeste, con che tutto dal fondo iscon- 
volgono il mare,- non nc campereste per saldezza di na- 
ve, per industria d’arte, per valor di animo e di braccia, 
per alte grida, e voci in vano sparte all’aria. Non v’alletti 
il sereno ingannevole, nè vi tragga a fidarvene il tranquillo 
che vi lusinga. Non è pace questa, é tradimento. Dormo- 
no le tempeste , mentre in silenzio si lavorano i turbini: 
al primo fischio di questi quelle si svegliano, e subito il 
mare alle stelle, e voi giù al profondo. In tanto dian lor 
volte i cieli, e mia cura sarà da altro Segno avvisarvi , 
quando a’ porti sia utile il riaprirsi, e a voi sicuro il ri- 
mettervi alla vela. Io non do oracoli di qua su scuri nè 
ambigui. Pastori, al trac le gregge a pascere : pellegrini a 
mettervi in camino, attendetemi. Chi sol mi vede, e m’os- 
serva in oriente qual nasco, e quale in otxidente tramon- 
to, nuvoloso e torbido, o placido e sereno, mi sente pro- 
fetizzar veritiero qual de’aspettarsi il di presente e l’av- 
venire. Cosi egli: e sallo, perchè il fa : e fallo, perchè 
tutta seco si muove , e tutte da lui riceve le diverse im- 
pressioni con che si altera la natura,- come bene il signi- 
ficaron que’ savj della famosa Jerapoli , che il figuravano 
avente un’asta d’oro in mano, e sopravi la vittoria in piè 
su la punta. Quella additava i suoi raggi, questa diceva , 
Cuncta suminiui hiijus sideris poiestali (a). Per lo qual 
medesimo fine il ritraevano ancora con molte braccia , e 
molte mani , come quello che in tutto si mesce e tutto 
opera. Né mai avviene ch’egli salga su 1’ orizzonte , che 
tutta in vederlo la natura di (juell’eraisfero, com’io diceva, 
non si risenta : tal che quindi prese il Morale (b) a rav- 
visar nel Sole il Principe, dicendo al suo Nerone non an- 
cor trasformalo in quella gran bestia che poi divenne , 
JVoslros molus pauci senliunt. Prodire nobis, et recedere, 
et mutare habàum, sine sensi» publico licei. Tibi, non rna- 
gis quam Soli Intere conlingit. Prodire te putas ? Oriris, 

{&) Macrob. Satiirn. l. i. cap, 17. 

(b) Sen. l. i. de Clcm. c. 8. 
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Suo <lunf[nc è il bullissimo ordine delle stagioni: ch’e* 
gli le fa col passar dall’ano all’ altro quarto della sua e- 
clittica , che è la ruota , al cui moto il teatro di questa 
iuferior natura cambia apparenza e scena, e gli uomini 
abito e personaggio; di primavera tutta fiori e allegrez- 
za,- poi di state fervida e faticante; indi d’autunno dilet- 
tevole in un medesimo e ubertoso , finalmente di verno, 
pigro, orrido, e ozioso. E non per tanto necessaria cosi 
l una, come l’altra, tutte con la lor propria dote ; nel ri- 
manente diverse, in questo simili, che con la varietà ren- 
dono la natura più dilettevole ; altrimenti il continuo, 
qual che si sia, con sempre il medesimo, sazia ed annoja. 
Eccole di mano del Nazianzeno (a) effigiate in piccolo , 
ma di bellissima invenzione. Quadnm veluli in cliorca 
(dice egli) parlim se iiwicem complecLunlur, partirn a se 
discedunl, ALterum anticilice, allerurn ordinis, Parlim in- 
ter se paulum miscenlur, ac vicinitale sua lantum non no- 
bis imponunl. Non si passa in un di dalla state al verno, 
nè da questo a quella: che gl’immediati estremi la na- 
tura non li soffierà , senza grandemente patirne : ma vi 
s’ intramezzan la primavera e l’autunno, che partecipan- 
do de gli estremi loro a lato, tanto soavemente , quanto 
insensibilmente, dall’uno all’altro ci portano. Troppo an- 
che più intolerabile ci riuscirebbe, se in un medesimo 
mese avessimo tutto insieme a mietere ì grani, e spagliarli 
e riporli; e coglier da tutti gli arbori, e alla montagna e 
al piano, le tanto diverse maniere di frutti che vi si pro- 
ducono; e al medesimo tempo vendemmiare, e intendere 
a gli ulivi, con quanta servitù c fatica richieggono il vi- 
no e l’olio che ne trajamo. Ma le stagioni cosi fra loro 
spartite dal ben’ inteso andamento del Sole, similmente 
a noi spartono le fatiche : e le grazie , come dicevan gli 
antichi , da lui ci vengono in compagnia delle ore , cioè 
fatte a suo tempo, e per ciò il doppio preziose. 

Oltre alla varietà, e al bell’ordine delle stagioni, v’ ha 
in che altro ammirare la discretezza del Sole, e in lui di 
Dio che glie la diede, e n’ è degnamente lodato da’Padri 
Basilio, Nazianzeno, Crisostomo, Teodoreto , Ambrogio, 

(a) Orai. a. Theol. 
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cd altri, de’ quali eccone in ristretto il meglio (a). La notte 
e’I di non sono fra lor diversi, fuor che nel colore del volto: 
quella è mora, e questo è bianco , ma belli amendue si , 
che nel giudicarne v’ ha parti : c a chi piace più 1’ uno a 
chi più l’altra: come gli Etiopi , al contrario di noi , di- 
pingon r arcagnolo san Michele di fattezze e color fino 
moro, e di capei corto, nerissimo, e ricciuto, e sotto a’suoi 
piedi Lucifero, bianco e vermiglio, e in lunga zazzera e 
bionda. Trattone dunque il colore, in che solo discordano 
il dì e la notte , son sì d’ accordo, che la natura non ba 
altri due gemelli, che fra lor tanto convengano. Amendue 
al medesimo movimento del cielo superiore si muovono 
col medesimo passo del Sole, e ad occidente veloce, e ad 
oriente tardo, caminano. Dove il dì mette iuanzi il piede, 
la notte il ritira, e dove questa s’allunga, questo altret- 
tanto s’accorcia: e se ban diversi emisperi , e van 1’ uno 
all’altro in contrario, questa non è contrarietà, è accordo, 
e se può dirsi, amore: seguitandosi sempre l’un 1’ altro , 
già che non possono essere insieme. Similmente nemici 
pajono d’ operazioni e d’ ufficio , e sono in ciò sì stretta- 
mente congiunti, che l’un senza l’altra non profitterebbe 
a nulla. Il dì ha per sue proprie le opere e la fatica , la 
notte , r ozio e la quiete: ma si fatica per riposare , e si 
riposa per faticare: così 1’ un serve scambievolmente al- 
l’altro, e amendue al terzo, del viver nostro, che va con- 
tinuo girandosi in questa ruota, dell’ avvicendare i con- 
trari . Nè è storsione o furto quel che si van continua- 
mente facendo, la notte e’I dì, con torsi l’uno all’altro Jc 
ore , diminuendosi , e ricrescendo. Anzi questo altresi è 
effetto d’amicizia, darsi del suo, o per più vero dire, dar 
di sè medesimo. La state ha mestieri di molte ore , per 
maturar co’ lunghi giri del Sole le biade, le uve, i frutti: 
la notte glie le presta: e dico presta non dona, che però 
il dì glie le va rendendo, come appunto le ricevette, a 
minuto a minuto, fiu che nel pieno del verno, quando 
non v’è che fare nella natura, egli fa la notte sì grande , 
com’ella fe’ lui grande la state. Ed è ben considerato quel 

(a) Basii. Ilexam. Naz.or. a. Thcol. Chrjrs. homil. 9. ad pop. Ambros. 
llaxam. Tkcodor. orai. i. de Provid. 
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Ji Crisostomo («) , che due volte 1’ anno , ne’ due punti 
dell'equinozio, saldan fra loro i conti, e pareggiano le 
partite, pesando l’autunno su la libbra le dodici ore , e 
simile la primavera le altrettante, con ebe la notte e’I dì 
si fanno, sino all’ultimo indivisibile, uguali. 

Avvi altro che scrivere delle maraviglie di questi due 
legittimi Bgliuoli del Sole, eredi ciascuno d’una metà del 
mondo, e sempre ugualmente in opera di giovarlo? Udite. 
Pelea parere il giorno troppo più onorato con le opere 
della mano, di che la notte è priva, se a questa non si 
davano, in iscambio di quelle, le opere dell’ingegno. 11 dì 
dunque ha le fatiche , la notte i pensieri : e convenienti 
all’uno e all’altro, quello lo strepito, questa il silenzio. E 
vagliami per ciò raccordare una savia legge, che Licurgo 
lasciò indispensabile a gli Spartani (ò); che gli Efori, cioè 
il Maestrato della Republica , non s’ adunasse a giudicar 
delle cose publicbe e gravi, entro edificj, dove la vaghezza 
deU’architettura e delle statue, conio svagar de gli occhi, 
distraesse il pensiero , tanto meno inteso ad uno quanto 
in molti oggetti diviso: ma in certo luogo aperto e ignudo 
si raccogli essero, dove nuH’altro di riguardevole loro ap- 
parisse inanzi, che quel solo, di che venivano a consigliare. 
Or questo fa a noi la notte, col tirar sopra mezza la terra 
il velo delle sue tenebre, e torcene di veduta le cose, che 
apparendoci, tanto in sè men raccolta , quanto a riguar- 
darle diffusa, ci renderebbon la mente. Così tutta in un 
s’affissa: e miracolo a dire, le belle e grandi opere che da 
questa ingegnosa madre delle scienze e de’ più savj consi- 
gli provengono : ma l’argomento, a degnamente trattarlo, 
è troppo più ampio di quel che alle angustie prefissemi 
si convenga : e sarebbe oltre numero la moltitudine di 
quegli , che come Scopelliano nella più fina greca elo- 
quenza, così essi in diverse arti e scienze, fatti nelle te- 
nebre della notte soli del mondo , esclamerebbono come 
lui : O nox , tu dumtaxal plurimum divince es particeps 
sapienlice (c). 

E già per ultimo a sè mi richiama il Sole, considerato, 

(a) liomil. 9. ad pop. (b) Plut, in Lycurgo. 

(cj PhiloMr. in Soph. 
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non come fin’ ora, solo all’operare, ma con esso il mìni^ 
sterio della Luna, la quale però, com’ ò un riverbero di 
lui, e conoscente d’esserlo, ILiuslum onincm lucis ilio re~ 
gerii, linde accepit (a): e cosi da lui riconosce quel che 
senza esso in vano faticherebbe per operarlo. Or queste 
due sì, che son le due vere isole, Argira e Crise (b), quella 
tutta argento, e questa tutta oro, che i buoni antichi cre- 
dettero essere alle foci del fiume Indo: perciocbè indi si 
cavano i tesori di tutti i beni onde la terra è abbondante. 
Il Re e la Reina di quel grande imperio della Cina, a quel 
che se ne conta nell’ ambasceria d' ubbidienza (c), che i 
Re di Bungo cd Arima e’I Signor d’Omura, Giapponesi, 
inviarono alla Santa Sede di Roma, escono per miracolo 
una volta l’anno in publico , e con quella solennità , che 
mai in altro tempo simile non si vide, stendono maesto- 
samente la mano, e toccano, il Re un’aratro, la Reina una 
pianta di gelsi : il che fatto, si tornano a chiudere ne’lor 
palagi, e si fanno invisibili. Ma ciò, per poco che sia, pur’é 
tanto, che incredibilmente può a rinnovare in tutti la di- 
ligenza nella coltura de’ campi , per lo toccare che il Re 
fece l’aratolo, e nello studio delle sete , per la pianta del 
gelso, toccata dalla Reina: e per 1’ uno e per 1’ altro quel- 
l’ampissimo regno è per avventura il più fertile e ricco 
del mondo. Or fanno egli solo altrettanto il Sole e la Luna, 
e non anzi, senza punto scemare della maestà, allungano 
fin qua giù tante lor braccia e mani , quanti da sé man- 
dano raggi, e con essi invisibilmente lavorano ciò , che 
sopra e dentro la terra, e nell’aria, e per tutto il mare , 
fin giù al fondo, cosi ne’viventi, come ne’ misti senz’ani- 
ma, si produce? Per ciò anche la Luna fa ogni mese le 
sue proprie quattro stagioni, proporzionale a quelle che il 
Sole compie in un’anno: dal nascere, poiché ha dato volta, 
per tutto il primo quarto, la primavera: indi, fino aU’cm- 
pirsi posta rimpctto al Sole, la state : poi, a poco a poco 
scemando , 1’ autunno : e dietrogli il verno , fin che del 
tutto si vuota di luce e di calore, quanto a quel che ne 
vede e sente la terra. E rispondenti ad esse sono le al- 
terazioni c i producimenti che ne sieguono nella natura, 
(a) Plin. lib. a. cap. g. (b) Solin. cap. 55. (c) Fol. 383. 
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R ben savio e necessario provedimeuto di Dio fu, che le 
fredde notti e lunghissime nella vernata, non rimanessero 
senza questo secondo Sole, per non solamente consolarne 
le tenebre, come parla s. Agostino (a), ma riscaldarla 
fredda, e con nuovi spiriti ravvivar la mezzo morta na- 
tura. Che direm poi della cura, veramente ammirabile , 
sopra gli uomini e le Bere, divisa fra il Sole e la Luna , 
avvertita da David, e ottimamente considerata dal Nazian- 
zeno (!>)'} Cioè, che la Luna mette animo nelle fiere, on- 
d’elle ardiscono d’uscir de’ loro covili, c cacciando per le 
foreste , proveder di che vivere a sé, e a gli ancor teneri 
lor figliuoli: e intanto, acciochè non s’abbattan ne gli uo- 
mini, e li divorino, quanto d’ardire dà alle fiere la notte, 
tanto a noi di timore infonde, e quinci di sicurezza, per 
lo metterci che facciamo come in fortezza e in difesa , 
chiudendoci nelle città tutti insieme, e ciascun nella pro- 
pria casa. Ma nato il Sole, le sorti si cambiano tutto in 
contrario: le fiere divengono timorose, e gli uomini arditi: 
quelle si rintanano, e noi liberi dallo scontrarle, usciamo. 
Se ciò non fosse, misera la nostra vita ; che chi potrebbe 
ricacciar nelle selve, e dentro le più cupe caverne de’mon- 
ti, gli orsi, i lupi, le tigri , i lioni , se a prender di loro 
anche un solo al di chiaro, tanto vi bisogna, e d’uomini, 
e d’armi, e sovente anco di sangue? Ma senza noi in ciò 
punto affaticarci, col primo affacciarsi del Sole in oriente, 
le fiere, o sia per non vederlo , o per non esser da lui 
vedute, sì tornano a nascondere ne’ lor covili : e allora, 
Exibit homo ad opus suum (c). Anzi, a dir vero, i lupi , 
gli orsi, i lioni, sono la meno scelerata e dannosa parte 
de’ malfattori, dalla cui implacabil fierezza la salutifera 
luce del Sol nascente ci libera: conciosia che nè tutti in- 
festino ogni paese , e dove pur sieno quantunque esser 
possano in numero molti, e in forza insuperabili, le mura 
delle città e delle case, senza noi stare in guardia, ce ne 
assicurano. Non cosi un’altra, il dì tutta con noi dime- 
stica, la notte tutta contro di noi selvaggia e nocevolis- 
sima generazione di fiere, tanto peggiori, quanto meno al 
(a) In Pi. 4i. (b) Orai. a. Theol. (c) Psal. io3. 

BartoU, Ricr. del Savio, Lib. I. 9 
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sembiante si ravvisano per nemiche , ed hanno tutto in- 
sieme unite all’oppri merci, l’astuzia delle timorose, e la 
violenza delle ardite. Ma anch’clle, dice il Boccadoro, in 
sol vederle il Sole, le caccia: che come i raggi suoi fos- 
sero saette d’oro infocato, non ne sofferan le punte che 
lor mette ne gli occhi, e cercano, via dal puhlico, nascon- 
digli e tane, ove inchiudersi , fatte innocenti , perchè sa 
gli occhi del Sole non osano esser colpevoli. Oricnlibus 
Solit radiis ( dice (a) egli ) et te.nebrce Jugantur , et /erte 
lafitant, foveisque conduntur, et tatrones recedunt , et ho- 
micid(E ad anlra suffngiunt, et amoventur pyratee, et sepul- 
chrorum violatores Jugantur, et adulteri, et Jitres , et do- 
mprum perfossores, deprehensi a Sole et redarguii , peri- 
clitantes abeunt, seseque alicubi procul occultani. Lascio 
l’amrairabile signoria, che in parte il Sole, e più di lui in 
ciò possente la Luna , esercita sopra le vive correnti del 
mare; in quello inesplicahil raccogliersi che vi fan Tacque 
in loro stesse , e poi disciorsi e rispandere sopra i liti: il 
qual ilusso e riflusso, nel mettersi , pende dal toccar che 
la Lima fa, nell’intero corso d’un giorno, i due punti del- 
l’orizzonte, e nel crescere e scemare, fino al sommo del 
cielo, sul circolo meridiano, e discendere fino all’opposto 
neU’inferior’emispero : tutto insieme traendo a ondeggiar 
con r acque, in contìnua perplessità i nostri ingegni : si 
fattamente, che misera e diserta la naturale fllosoGa , se 
chi di noi non comprende nè il perchè nè il come di 
questa incomprensibile agitazion del mare , dovesse git- 
tarvisi disperato ad annegare, come è fama, o per meglio 
dire, favola , che Aristotele si giltasse nel famoso Euripo 
d’Euhea, il moto delle cui correnti, sette volte al di con- 
trarie, gli aggirasse il cervello. Lascio l’universale, e cor- 
rettissimo orinolo , che il Sole e la Luna compongono, 
organizzato di tante ruote, volgentisi sopra diversi fusi, e 
centri, e poli, quanti que’ due pianeti han circoli e spere, 
congegnate con occultissimo legamento le une sì stretta- | 
mente con le altre, che mai non falliscono in accordarsi, 
a mostrar misurato con giustissimi spazj il tempo, diviso 
dall’uno in giorni ed anni, dall’altra in settimane e mesi. 

(a) Homil. 4- de laud. S, Pouli. 
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Fìnalmrnte lascio il bel magistero della nioral disciplina, 
di che ci sono esemplare, col regolatissimo andar che fan- 
no, il Sole con imperio, la Luna con soggezione, consi- 
derati dal Pisida (a), e dopo lui, dal teologo san Giovau 
Damasceno (b): e sol vi fo udir Platone (c), che vi torna 
in memoria, perciò averci Iddio addirizzati, Vt spectandis, 
admirandisque copleslium corporum motibus, anima nostra 
amplecti condocefacta decoruin et ordinem, odium concipe- 
ret incompositorum et vagorum motuum, levitatemque oc 
temeritatem casui Jidentem fugeret, tamquam omnis vitii et 
erroris originem. 

Iddio massimo ancor nelle minime sue fatture. Tre se ne 
mostrano: e prima : la portatile e viva abilazion delle 
chiocciole. 


CAPO UNDECIMO 

A dar testimonianza di Dio, e di qual sia l’ universa! 
sua previdenza abbiara prodotto il Sole, cioè delle supe- 
riori nature la più utile e la più illustre. Or della mede- 
sima previdenza, eziandio intorno alle minime cose par- 
ticolari di questa inferior parte de gli elementi, è da pro- 
dursene alcuna , che ne deponga, e sian nè più nè meno 
di tre, e per più forza deH’argoinento, le più dispregevoli, 
sì come quelle che ci stan sotto a’ piedi , e nulla curan- 
done, le calpestiamo. Tertulliano a me le presenta, ed io 
a voi, variandone quel solo pochissimo che vedrete. E la 
forza della testimonianza ch’elle danno di Dio consiste in 
dimostrare , che se nature, per lo quasi niun prò di che 
elle ci sono , avute da noi in niun conto, sì come cose 
gittate per empitura, o almeno per sopra più di quel ch^ 
ci era bisogno, nondimeno elle son lavorate con tanta fì- 
nezza e magisterio d’arte, e con un sì ammirabile avve- 
dimento provedute da Dio, che si avrà a dire delle grandi? 
che di tutto il mondo? e che di noi, per cui soli mantener 
con diletto il mondo ha quel nobile e grand’ essere che 

fa) In Cosmnp. (b) lÀb. a. Orthod. Ftd. cap. 7. 

(c) Apud Fiutar , de iis qui sera, etc. 
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veggiamo? Tertulliano dunque (a), afferratosi coH’apostala 
Marcione, barbaro di nascimento , peggio parlante che 
mutolo, e cieco d’anima fin d’allora, che spento il lume 
della Fede che aveva, perdè di veduta Iddio; anzi, come 
ubbriaco, a cui si doppiano le lucerne, due ne imaginò , 
l’un de’ quali stolto e maligno, produsse in dispetto di noi 
queste infime e vili nature, il costringe a rispondere: 
Unus omtìino de sepibus flosculus\ non dico depratis: una 
cujusUbet maris conchula'^ non dico de rubro: una tetraonis 
pcnnula] tacco de pavo ; sordidum artificem pronunliabit 
libi Creatorem ? Elle ban fra loro grado di preminenza 
queste tre specie di nature; e secondo esso, per ordine ne 
parlerò. I morti nicchi delle conchiglie, a’ quali noi su- 
stituiremo i gusci delle chiocciole : i sol vivi e rustichi 
fiorellini delle siepi: e in luogo de’tetraoni, i menomi ani- 
malucci, aventi anima, con le lor facoltà, le lor passioni, 
i lor sensi. 

Ma prima di condurvi inanzi le chiocciole, mi convien 
fare come quel savio dipintore Teone raccordato da E- 
liano (ò), che non prima svelò l’imagine d’un soldato in 
arme, esposta a un gran popolo curiosissimo di vederla , 
che da un pieno coro di musici facesse udire una sonata 
in istile guerriero, come di sfidar due eserciti a battaglia: 
per cui, poi che vide gli spettatori aver conceputo un non 
so che di spiriti marziali, ritrasse la cortina dal quadro , 
e v’ appari il soldato in sì fiero atto d’ uscire addosso al 
nemico, che come il descrive l’Istorico, sembrava avere il 
lampo ne gli occhi, e’I fulmine nella destra: tanto appa- 
riva terribile con lo sguardo, e formidabile con la spada: 
corrente poi di foga, e in un portamento di vita , quale 
appunto sta bene ad un portato per impeto di furore. 
Tal’era il soldato di Teone, per cui mostrare, egli prima 
dispose gli animi de’ riguardanti con quella sonala, invi- 
tantegli a un vero spettacolo di battaglia. 

Ahi dunque infelice giudicio che noi diam delle cose , 
dispregiandone le più ammirahili, e ammirandone le men 
degne! La novità, non l’eccellenza ch’elle hanno, è quella 

(a) Lti. I. cont. Marc. cap. 3. 

(b) Lib. a. yar hist. cap. ull. 
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che ci trac a considerarle. Stiamo in mezzo a’ miracoli 
(che un mondo di miracoli è il mondo) ma noi incallitivi 
gli occhi al continuo vederli, non ce ne sentiam muovere 
uè pur tanto, che li degtiiauio d’ un’atto d’ammirazione, 
quanto è un’alzata di ciglio. 11 vide, e se ne dolse fin colà 
rOrator Romano (a), a quel poco barlume che la naturai 
iilosoGa dava ad un’idolatro, dicendo per bocca di Bleso: 
uissiduilata colidiana et consuetudine oculorum assuescunt 
aninir^ ncque admirantur, ncque requimnt rationes earum 
rerum, quas semper vident. Perìnde quasi novilas magis 
quam magnitudo rerum debeat ad exquirendas causas ex- 
citare. Ma più altamente, com’era degno di lui, il divin’A- 
gustino (h), 1 lavori, dice, della natura, anzi di Dio, ch’è 
il maestro in cui ella ha l’ intendimento , di che per sè 
medesima affatto manca, Cum fiunt continuato quasi quo- 
dam fluido labentium, manentiumque rerum, ex occulto in 
promptum, atque ex prompto in occultum, usilalo ilinere 
transeuntium , naturalia die untar ^ cum vero admoncndis 
hominibus, inusitata mutabilitate ingeruntur, magnolia no~ 
minantur. Risuscita Cristo alcuni pochi morti (c) ; se ne 
fa un maravigliare da farsene maraviglia chi più sa; per- 
ciochè , quanto maggior miracolo è, nascere ogni di tanti 
uomini, a chi ne considera il come, e il di che si formano 
i lor corpi, che non rifarsi in un cadavero le qualità di- 
struttegli, e tornar l’anima ad informarlo? ma chi se ne 
maraviglia ? Coll’ inaspettato multiplico dì cinque pani 
sazia cinquemila famelici , e de gli avanzi se u’ empiono 
dodici gran canestri ; ne va per tutto la fama , e maravì- 
glioso è il dire che se ne fa : Majus miraculum est guber- 
natio totius mundi, quam saturano quinque millium homi- 
num de quinque panibus-, et tamen hoc nemo miratur. lllud 
miranlur homines, non quia majus est , sed quia rarum 
est {d). Trasforma l’acqua in ottimo vino colà nelle po- 
vere nozze di Cana, Quis non miretur ? Cum hoc annis 
omnibus Deus in vilibus Jitcial (e), non v’é chi se ne ma- 
ravigli. 

(a) Lib. a. de nat. Deor. (b) Lib. 3. de Trin. c. 6, 

(c) Idem Traclat. 8. in Joan. (d) Idem Tractat. 3^. 

(e) Ibidem Traci, g. 
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Se un’alcliimista, per Diagislero (leU’artc, sapesse estrar- 
re, sia da che si vuole, un licore di così strana virtù, che 
gittandone una stilla sopra un pizzico di ferro assottigliato 
in polvere con la lima , incontanente se ne organizzasse 
da sé medesimo un’ orinolo a ruota , con tutti dentro i 
suo’ ingegni, come i lavorati ^ mano; e’I suon dell’ ore a 
suo tempo, e di fuori la saetta, e i numeri da mostrarle; 
evvi chi mai si potesse indurre a crederlo, altro che a’suoi 
proprj occhi? e chi veggendolo, non gli paresse vedere il 
maggior miracolo che far si possa senza miracolo? Or su 
Len si considera quel che appena v’ è chi mai degni di 
neanche mirarlo, non sono egli lavoro incomparahilmentu 
più artificioso le rane, che dal cader la stale nell’ arida 
polvere giù dalle nuvole una gocciola d’acqua, inconta- 
nente si formano? Dicami chi veramente il sa , come si 
truovano in quella tutta simile massa di polvere, materie 
e forme fra loro tanto per natura diverse? anzi, perchè 
non vi si truovano antecedentemente, come sì tosto, e per 
cui ministero s’impastano? dura e secchissima per le os- 
sicelle, liquida per gli umori, sugosa e morbida per la 
carne, tenace per li nervi, traforata per le arterie e le vene 
iu tanti rami disperse; e per lo cuore e ’l fegato calda , e 
fredda per lo cervello, e trasparente per gli occhi, e cosi 
d’ogni altra parte di quell’ ammirabile corpicciuolo. Poi, 
da chi s’organizzano, e compongono, e stampano in figura 
conveniente alla specie? Quella bocca squarciata, quegli 
occhi sporti e ritondi , e sempre attoniti ; quelle braccia 
snodate per raccorlesi al petto, e distenderle: come altresì 
le cosce e le gambe lunghe oltre modo , ma non punto 
oltre al Insogno del lanciarsi a saltellare, eh’ è il proprio 
lor muoversi; e quelle diterelle delle mani , lavoro si di- 
licato e sì ben compartito. Poi, per tacer de gli altri , gli 
organi della voce, e di tal voce, in che sola elle cantano, 
e non ne sanno nè possono esprimer’ altra: e la perizia del 
notare, in che nascon maestre, altro che il famoso Delio 
de gli antichi. Di quest’opera tanto maravigliosa , a chi 
è mai avvenuto di maravigliarsene? E pure il farlo si con- 
verrebbe, per debito almeno della filosofia contempla- 
trice delle opere della natura. Ma ella , più superba che 
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saggia, pare a me che faccia come queU’Arislidc raccor- 
dato da Eliano (a), che morso da una velenosa Lestìuola, 
si moriva di rabbia, sol perchè moriva con disonore; cioè, 
non isbranalo da un liuae, o schiacciato da un'elefante, 
ma sol punto da un sì vile e appena visibile animaluccio. 
Cosi ella; tal’è il tormento che le dà al cervello, e il torla 
di cervello che fa il cosi fatto nascere d’ una ranocchia , 
che in vece d'ammirare quel che non arriva ad intende- 
re, ne dice cose da ammirarsi come le dica : provandosi 
a trovarne il perchè e il come eziandio colasù nel con- 
cavo della Luna; e senza avvedersene , nelle Idee di Pla- 
tone, ponente, secondo il falso creder d’alcuui, le nature 
astratte; come a dir delle rane una rana universale: a cui, 
chi non vuole che la sua paja dessa, dà titolo di vagabon- 
da, e vuol ch'ella sia una di quelle, che non sono ninna 
di quelle che possono additarsi. 

Or se un colai miracolo si operasse solo , direm così , 
nel gran Catajo, o in qualche Isola del mare Atlantico, 
dieci mila miglia lontano, noi, credendolo all' Istorico , 
overo iti colà, veggendolo, ben da vero l'ammireremmo. 
Si fa sotto i nostri piedi, e senza pur mettervi gli occhi, 
il calpestiamo, e passiam’oltre. Così è, dice s. Agostino (Z>): 
la calcina viva, nell’olio non si risente: a sopranfondcrvi 
acqua, infuria, e prende fuoco: Hoc miraculum, si de ali- 
<juo Indico lapide Legeremus, sive audiremus, et in nostrum 
experiinentuin venire non posset, profecto aul mendaciun 
putareinus, aut granditer miraremur. Quorum vero rerum 
ante oculos nostros quotidiana documenta versantur , non 
genere minus mirabili, sed ipsa assiduitate vilescunt. Ita 
ut ex ipsa India, quae remotissima est pars Orbis a nobis, 
desierimus nonnulla mirari, quce ad nos potucrunt miran- 
da pcrduci. Kon si lieva del mare ogni mattina il Sole ? 
jVla che l'Imperadore Adriano si levasse egli una volta 
del letto per vederlo nascere, chi può giurarlo , eziandìo 
sol per lo Capperi di Zenone? Ben v’assicura Sparziauo (c), 
che per vederlo quando ancora non appariva al piano , 
quel Monarca, con tutto il peso dell' imperiai maestà ad- 
dosso, inerpicò 6n su le cime del monte Casio. Tanto fa 
(a) Libr, i 4 - f'ar. hist. (b) Lib. 12.de Cirit.Deic.^. (r^ In Adriano, 
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Tesserci nou altro che nuovo, quel che non è punto pi& 
maraviglioso, che il continuamente usato. Cosi siam privi 
del gran diletto che fa quel doleissimo estasi in che la ma- 
raviglia rapisce T anima al contemplare. Cosi, percioehé 
verissimo è, che Virtulis divincB miracula obslupuisse, di- 
aisse est (a), non diamo a Dio per l’eecellenti sue opere 
quella lode che da creature d’intendimento gli è dovuta. 
£ finalmente, così ci rimaniamo ignoranti del più degno 
di risapersi. Maxime enim (come fa dir Platone (ù) a So- 
crate) philosophi licBc affeclio es!, quee admiratio dicitur. ne- 
que enim aliud prceter hoc est philosophice principium. 

Or’ io potrò, senza esserne ragionevolmente deriso, trar 
la cortina di sopra il quadro, e darvi a considerare i gu- 
sci delle chiocciole che adoperandovi intorno quella, che 
Filostrato (c) chiamò Mente de gli occhi, elle non vi par- 
ran cosa indegna d'esser veduta: anzi una delle più am- 
mirahili della natura, e da trarne alcun profittevole co- 
noscimento della sapienza di Dio. Ma a far ciò bene , e 
tosto, bisognerebbe eh’ io ne potessi fare una mostra e 
sporvene qui inanzi le migliaja che io ne ho vedute, colte 
in diversi mari, e con grande studio raunate da’ curiosi di 
così fatti miracoli della natura: opera altrettanto lodevole 
e da savio, come da pazzo fu quella di Gajo Caligola Im- 
peradore (d), allora che fintosi di passar coll’ esercito oltre 
mare al conquisto della gran Bretagna, giuntovi, non so 
dove, al lito, accampossi, e mise tutte in armi e in bella 
ordinanza le Legioni: indi fe’dar nelle trombe e ne’ tam- 
buri col segno della battaglia, la qual fu, avventarsi i sol- 
dati in atto minaccevole, e colpeggiando all’aria contra 
il mare , raccogliere di su la spiaggia, che n’ era piena, 
ciascuno d’essi, un pugno di chioeciole, e conchiglie: con 
le quali spoglie, vittorioso e trionfante Tesereito, si tornò: 
e a fin che ne’ secoli avvenire non perisse la memoria 
d’ un cosi memorabil fatto, se gl’ Istorici, per invidia, il 
tacessero, mandò Caligola erger quivi medesimo , dove 
seguì la sanguinosa battaglia, un’altissima torre, appesivi 
per avventura intorno que’ gloriosi trofei delle chiocciole, 

(a) S. Gregor. l. a. Maral, cap. 5. (b) In Theat. 

^c) Lib. 6. Vita: jlpol. cap. 3. (d) Dia. Cass. et Sueton c 46- 
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tolte con mano armata al mare. Cosi sterile di cervello 
rendeva il capo a gli Imperadori di Roma quell’ infelice 
alloro che il coronava. Quanto più saviamente i barharì 
d’ Occidente (a), ne appendean lunghe fllze alle porte delle 
lor case, perchè scosse dal vento , cozzandosi , facessero 
una cotale armonia, a’ loro orecchi, perchè altra non ne 
aveauo, più che soave. Ma in opera di quello , a che ve> 
ramente elle nascono, non le usa, senon chi in esse vuole 
altrui dimostrare, quanto ingegnosi siano gli scherzi della 
natura: anzi a dir meglio, quanto si mostri grande Iddio 
ancor nelle minime cose. 

Or quelle che in sì gran moltitudine io ho vedute, elle 
eran tutte fra lor differenti,- e tutte d’un sì vario, e vago, 
e ben’ inteso lavoro, che io con ragione dispero, che nè la 
memoria universale che me n’è rimasa, nè la facoltà dello 
scrivere, bastino a dimostrarvi delle mille parti dell’ am- 
mirabile loro artifìcio e bellezza, pure una sola. £ pri- 
mieramente, ne ho vedute col microscopio, delle intere , 
e formatissime in un granello di rena: non so se natevi 
dentro come in miniera, o pur solo incassatevi. Che oc- 
chio di perspicace veduta, che acuti strumenti, che mani 
ingegnose , che materia ubbidiente, che sottili e dilicate 
madri e forme , e che perizia d’ arte bisognarono a con- 
dor sì minuto, e nondimeno perfettissimo, un lavoro nien- 
te maggior d’un punto, com’è una chiocciola possibile a 
chiudersi tutta in un grano di rena? E ben’ abbia chi tro- 
vò il primo a usar quella gocciola di cristallo, che ne’ mi- 
croscopi fa apparir grandi, non tanto in mole , come in 
eccellenza, cose alla debolezza de’ nostri occhi invisibili , 
e più stupende che le grandissime che veggiamo. Chi , 
prima di questo, sapeva, che que’ ragni, che non s’inta- 
nano come vili, nè fanno, come gli altri, il mestiere di 
filarsi le viscere, e tesserne lacci e reti, con che uccellare, 
insidiatori e neghittosi; ma cacciatori scoperti escono a 
predare , e qua e là, saltabellando, e correndo in traccia 
delle mosche, trovatele, loro addosso, con un furtivo e 
prestissimo lancio s’avventano, e le assannano, e fermano, 
dibattenti indarno l’ali e i piè nulla giovevoli allo scampo. 
(a) Pietro ifart. histor. Irti. 
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Questi , dico , chi prima di considerarli col microsco' 
pio, sapeva ch’egli avessero in capo, quanti io ne ho più 
volte contati, chi sei, e chi otto vivacissimi occhi? i due 
maggiori in fronte, gli altri più addietro ripartiti sì che 
pajono far loro al capo una corona d’occhi; che oh! quan- 
to meglio starebbe a’ Principi, che non quella di gioje per 
cui non si veggono dopo le spalle ! E se ne discernono le 
pupille, e i lor cerchielli attorno, cosa in tutto ammirabile. 
La quale a’ ciechi nell’ intelletto, è una evidente dimo- 
strazione della estrema previdenza di Dio, che quella sì 
dispregevole hestiuola, tutta orrida come un porco spino, 
e d’un ceffo orribile come un demonio, perchè non lo 
manchi onde sostentarsi, ha proveduta di tanti occhi , e 
sì acconciamente disposti, che voltandosi ella in disparte 
o di fianco o da tergo, io sembiante di non veder la mo- 
sca, nè attenderla per assalirla, pur la vede, e la prende 
di mira, e sopra lei, sicura di lui, il cui spaventoso ceffo 
non vede , gittandosi improviso, l’afferra e addenta, con 
due lunghe e mobili sanne che gli escono della bocca , e 
godesi a gran diletto quella sua cacciagione, frutto d’in- 
dustria e di valore, e per ciò il doppio più saporita. Av- 
vi di molte e possentissime ragioni specolative, onde con- 
vincere i negatori dell’universal providenza; ed io alcuna, 
in luogo più convenevole, ne apporterò: ma non meno 
che all’ intelletto i sottili argomenti, la dimostrano a gli 
occhi le stupende opere d’essa, tanto più efficaci a con- 
vincere, quanto più vili sono le cose, al cui provedimento 
s’adopera. Così da’ suoi medesimi ingrati fìgliuoli accusato 
in giudicio Sofocle scrittor di tragedie maestosissimo (a), 
come già per la decrepita età rimbambito e mezzo scemo, 
non fosse abile aH’amministrazion della casa; il valente 
uomo, comparito, altra aringa in sua difesa non fece, che 
recitare una parte dell’Edipo Coloneo, che appunto allora 
gli stava sotto la penna. Poi disse, sentenziassero ora i Giu- 
dici , se quello era lavoro da uomo a cui per l’età fosse 
svanito il cervello? e altro non bisognò a rimandarlo non 
che assoluto, ma coronato di pregiatissime lodi. Tantum 
enim sapientice (dice (b) di lui san Girolamo) in celala 
[si) Plta.iin senìger. Resp. ApiP npol. p’-o se. Q))Epist.i. ri Nep<^t. 
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jam fracta specimen dedii , ut severitatem tribunalis in 
dtealri favorem venerei. Bestie d’uomini, chè figliuoli non 
meritan nominarsi, gli affatto, o anche sol mezzo atei, che 
o niegan Dio, o raccusan d’improvido: veggano i savj sti- 
matori delle cose; sono egli queste che vo contando opere 
d'artefice senza senno, o senza avvedimento di providenza? 

Ben disse saiit’Agostino (a), ed è verità, non ischerzo: che 
quella stessa mano che diede la rotondità al mondo e al 
Sole, la diede anco a’ pomi e all’occhio; e pur ciò non è 
nulla, rispetto al provedere di quanto lor si conviene, per 
mantenersi eziandio con diletto, e difendersi da’contrarj, 
cosi le menomissime creature , come le grandissime. £ 
mirate, se ciò non è vero nelle chiocciole , di cui parlo. 
Avvi animale più di questo esposto alle ingiurie ? Cieco, 
se hen ci vide Aristotele, e disarmato , e pigrissimo ; tal 
che dove Iddio diede a’ più timidi per difesa la snellezza 
delle gambe, e la fuga in un velocissimo corso, questi me- 
schini mancavano , e deH’armi con che resistere, e del 
moto con che fuggir da’ pesci, che ne sarebbono avidis- 
simi , e continuo in caccia. Or come ha egli proveduto 
alla lor vita, e con che nuovo e ingegnoso riparo sicura- 
tili da’ nemici? A ciascun d’essi ha data una come for- 
tezza portatile, con tante ritirate, sempre più e più den- 
tro, quanti sono i giri , in che que’ durissimi loro gusci 
s’avvolgono: e dove ben’ al fondo si stringano, non v'è 
ago nè branca di pesce o di granchio che giungano a sta- 
narli. E nè pur questo è tutto il maraviglioso. Quella loro 
fortezza è animala e viva, perchè come le ossa in noi, cosi 
ella intorno ad essi, cresce tutta insieme, e sempre serba 
il disegno della figura. Nè a ciò solamente serve l’essere 
co’ lor corpi ad esse un poco incarnate; ma altresì a non 
poterne uscir del tutto, ma solo affacciarsi e sporgere : al- 
trimenti, aH’imperfetta virtù per muoversi ch’elle hanno, 
non vi si saprebbon rimettere, e aggiustare come avanti: 
o potendolo, intanto, come lentissime, diverrebbono esca 
de’ pesci, così tosto prese, come vedute: talché quella, che 
ad altri animali sarebbe infelicità, a questi è ventura. E 
ben v’alluse quell’Anassila appresso Ateneo (ò), che d’un 
(a)L(i. 12. eie Civil. Deic. a*- (b) Lib. a. f'tp. 
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gelosissimo delle cose sue, CochLsis, disse, tu es difflden- 
tior, quce quia nemini credunt , circumferunt dotnum. Oc 
dimandi de gli uomini, per ischerno, quello Spartano (a), 
che passando a piè d'una città tutto intoruo fasciata d’al- 
tissime mura, Che feminc, disse egli, abitati costà dentro? 
parendogli il forte riparo sol convenirsi a’ deboli, e il bea 
difeso a’ timidi, c non possenti a fare, come di sè vanta- 
vano gli Spartani, muraglia viva de’ loro petti intorno alla 
patria j la qual per ciò era aperta e senza muro. Cosi nc 
ha Iddio convenientemente alla lor debolezza, e alla sua 
pruvidenza, circondate le chiocciole. Nè vi facciate a ima- 
ginare, che mai, bramose d’andarsene fuori vagando, sen- 
tano pena di quell’essere, come a noi pare, condannate a 
perpetuo carcere. Ninna cosa ha per natura desiderio ri- 
pugnaute e contrario a quello, senza che non potrcbbesi 
conservare. E ciò è sì vero, che dovendo Noè con la pic- 
cola sua famiglia, e la grande de gli animali, star chiusi 
un’ anno entro l'arca, duo a finito il diluvio, e tornatala 
terra in essere d’abitarsi. Iddio loro infuse fuor d'ordine 
un particolare amore a quella solitudine, a quelle angu- 
stie, a quella oscurità, a quel carcere, a quella per altro 
intolerabile compagnia. Così Vittor di Marsiglia, nel suo 
poetico Genesi (6), rappresenta Noè al primo riveder che 
fe’ il mondo, ammiratissimo del non esser morto in quella 
stretta arca, in quel tenebroso sepolcro di vivi, egli, e le 
tante anime che vi chiudeva: e doveaulo; 

Nisi Rector Olympi 

DepositoSf hominum auxilio, donoque carentes, 
Suslinuisset, eo quo condidit omnia nulu. 

Ilio anirnas longts perituras carcere noclis 
Ajjectu tucis spolians, viriate replevit, 
lite, ut lam segnem possent perferre quietem, 

Infiidit pigri placidum torporis amorem. 

Siegue qui ora al lor’ utile il lor bello: dove io mi do 
vinto: chè forse , non che da me che son povero d’elo- 
quenza, ma da qualunque altro ne sia a gran dovizia for- 
nito, non è il poter bastevolmente descrivere ciò che bau 
(a) Pfut. apopht. Lacon. (b) Lib. a, in fine- 
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di maraviglioso le chiocciole ne’ lor gusci ; la Lizzarria 
delle invenzioni, la varietà degli avvolgimenti, la vaghezza 
de gli ornamenti, la disposizion de’ colori, le capricciose 
forme, la medesima, e in tante maniere diversificata ma* 
teria, e il maestrevole suo lavoro. Quante ne ho io vedute! 
Ancorché migliaja, non per tanto un nulla, rispetto alle 
innumerahili che ve ne sono: e quante più vedute ne 
avessi , tanto men saprei dirne, per quello a che i nostri 
ingegni soggiacciono, d’impoverire nella troppa abbon- 
danza , e co’ più nobili argomenti divenir mutoli per lo 
stupore. E non s’è egli mostrato sommamente ammirabile 
Iddio, nel variare in cento e più diverse maniere il cir- 
colarsi e ravvolgersi d’una chiocciola in sé stessa? Puossi 
dir cosa più eguale, più determinala , e più semplice? e 
pur nelle mani sue divenuta capevole di si grand’ arte. 
Alcune si girano con volute, campate l’una fuori dell’al- 
tra, appunto come se si attorcigliassero intorno a un fuso: 
e procedendo in lungo, assottigliano, e fino in punta di- 
gradano con ragione. Altre, all’opposto, tutte in loro stesse 
ritornano: e dicami Archimede, che sì ingegnosamente ne 
scrisse, chi insegna loro a condurre una linea in ispira , 
si perfettamente, che in nulla non ismisuri? Dicammi gli ar- 
chitetti, che tanto penano a disegnar con regola le volute, 
e pur non mai altro che false, mentre, per più non sa- 
pere, le compongono d’alcuna parte di circolo, e circolo 
elle non sono, avvegnaché circolari : chi ne ha infusa la 
regola alle chiocciole? nate maestre in un’arte, di cui essi 
ancor non si veggono buoni discepoli. Di queste poi , 
quelle che chiaman Veneree, e le in parte lor somiglianti, 
nulla mostran di fuori come s’attorcano, ma ricoverte d’un 
nicchio, che parte s’inarca , e parte spiana , quivi entro 
s’avviluppano, sì che punto non pare. Altre, da un grosso 
capo, tutto incoronato o di merli , o di pennacebini , o 
d’ una cresta che serpeggia intorno, van giù a poco a poco 
mancando, fino a stringersi come nn paleo. Altre, covano 
alquanto, e sembra che portino cnpolette, e capannucci 
l’un sopra l’altro. Ve ne ha delle schiacciate, delle ritonde, 
delle increspate, delle distese e aperte, delle tutte in loro 
medesime aggomitolate. Ma in qualunque foggia diverse, 
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o come sogliam dire, cavate di fantasia, tutte Con decoro, 
con avvenenza, con garbo, tal che di mille che ne avrete 
davanti i^on saprete qual sia la più ingegnosamente fog- 
giata: e dico anche, se pur’ è da dirsi, le lavorate ad opera 
strapazzata, chè quel medesimo in che sembrano incolte, 
è negligenza ad arte, per far vedere una deformità con 
grazia, una rozzezza con maestà, un mostro, ma di bel- 
lezza. 

Non ne passiamo le bocche senza farne almen sentire 
una parola, perochè ancb’elle hanno una particolar grazia, 
e le squarciate, e le chiuse, e le piu o meno aperte. Chi 
sa il perchè di quelle che in un lungo canaletto la spor- 
gono, due e tre volte tanto com’è tutto il lor corpo? Chi 
di quelle che gittano da ambe le labbra certe a guisa di 
branche, lunghe e serpeggianti, come fossero polpi, senon 
che le hanno impetrite e immobili? Chi di quelle gran- 
dissime, che giù riversano il labbro come i mastini , poi 
il ripiegano e ’l tornano alquanto in su, con una bizzar- 
ria che ha il suo bello, e non sa dirsene il perchè? Chi 
di quelle a cui spuntano i denti su’l labbro, ben lunghi 
e ben sodi, ma innocenti, si come sol per ornarsene, non 
per ferire? Chi in ciò non ravvisa nè leggiadria, nè mae- 
stà, nè vaghezza, neanche la ravviserà nella informe bocca 
d’una spelonca, d’architettura rustica naturale: e pure, 
quegli sregolati accozzamenti delle pietre, che cosi rozza- 
mente l’incarnano, fanno il più delle volte un lavoro si 
bello a gli occhi de gl’intendenti , che dilettano niente 
meno di qualunque sia porta di bellissimo ordine. E chi 
volesse o spianarne i risalti, o rimetterne le pendenze, o 
costringerne tutte le parti a misura, o ingentilirne la ru- 
sticità con intagli, quanto le desse dell’arti&cioso, tanto 
le terrebbe del bello: chè gli archipenzoli , le squadre, i 
compassi , non sono strumenti che servano al capriccio, 
quando lavora senz’arte, senza regola, e senza disegno, e 
pur con arte, con regola, e con disegno. 

Nel rimanente poi del corpo pare che altresì fra le 
chiocciole vi sian le nobili e le plebeje, le rustiche e le 
gentili. Altre crostute e scagliose, che sembrano avere in- 
dosso nn ghiazzerino di pietra: altre ricciute e nodose, 
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die per tulio gittano e sproni e spine: altre lisce e inve- 
triate (l’un sottilissimo lustro. Certe maggiori sembrano 
lavorate a scarpelli , cosi ben ne fingono i colpi , con le 
intaccature e co’ fregi: al contrario del bellissimo naudio, 
in cui puOssi vedere nè più dilicatamente nè più egual- 
mente condotta quella sottilissima e durissima sua cor- 
teccia, impastata d’argento e di perle? fattura Qomc d’altra 
mano, così d’altra finezza, ebe quella delle tanto famose 
due urne, lavorate a gara, e consagrate in un, tempio da 
due vasai, l’un discepolo, l’altro maestro , Certantibus , 
uter tenniorem terram ducerei (a). Ma cbi sa dirmi a che 
far dentro il naudìo qu e’ tanti suoli e volle, ebe tutto 
dall’un capo all’altro con bellissimo ordine il tramezzano? 
Chi abita in quelle camere? anzi perch’elle non han porta 
all’entrar nè all’ uscire, chi nasce prigione in quelle car- 
ceri? se alcuno è, conviene che sia spirito invisibile: per- 
chè io ho cerche almen quaranta di quelle prigioncelle 
d’un medesimo naudio, partito con una sottilissima sega 
in due nguall metà, nè m’è avvenuto di trovarvi altro, 
che l’ammirabile proporzion delle stanze, e in ciascuna 
d’esse un’oscuro carcere al mio ingegno, non sapendo io 
vedere, a che fine e per cui uso elle siano fabricate. Or 
finiamo, con solamente accennare la varietà de’ colori , e 
la vaghezza de gli ornamenti , onde le chiocciole son si 
belle. Eccovene in prima le vestite d'uno schietto drappo: 
argentine, bianche, lattate, grigie, nericanti, morate, pur- 
puree, gialle, bronzine, dorate, scarlattine, vermiglie. Poi, 
le addogate con lunghe strisce e liste di più colori a di- 
visa: e quali se ne vergano per lo lungo, quali per lo tra- 
verso: alcune diritto, altre più vagamente, a onda. Ma 
certe, in vero maravigliose, lavorate a modo d’intarsiatura, 
con minuzzoli di più colori bizzarramente ordinati ; o 
d’un musaico di scacchi, l’un bianco e l’altro nero, quanto 
alla figura formatissimi, e alle giunture, non isfumati 
punto, ma con una division tagliente, come appunto fos- 
sero alabastro e paragone strettamente commessi. Le più 
sono dipinte a capriccio, o granite, gocciolate, moscate; 
altre qua e là tocche con certe leggerissime leccature, di 
{o)Plin. l. 35. cop. la. 
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minio, di cinabro, d’oro, di verdazzurro, di lacca; altre 
pezzate con macchie più risentite e grandi: altre o gran- 
dinate di piastrelli , o sparse di rotelle, o minutissimo 
punteggiate: altre corse di vene, come i marmi, con un 
artifìcio senz’arte: o spruzzate di sangue in mezzo ad altri 
colori, che le fan parere diaspri. Ma la varietà c la bel- 
lezza de gli ornamenti, e le mirabili lor partiture, non si 
può divisar tutta in brieve, nè dirsene a lungo, perchè 
noi non abbiam tanti vocaboli, quanti esse hanno abbi- 
gliamenti, per arredarsi e ben parere. Lascio le messe a 
scavature e risalti, scanalate, grinzute, rugose. Che direm 
di quelle, a cui su le giunture delle volute spiana una 
cornice di maraviglioso intaglio? Di quelle, a cui fra due 
corsi di spine dilicalissime , o fra due creste che alzano 
un po’ poco, si distende un fregio, di strane sì, ma gra- 
ziose figure, o una che sembra intrecciatura di più catene? 
Dì quelle, che tutte son filze di perle e di gemme, l’una 
presso all’altra, e in loro stesse rivolte: o a luogo a luogo 
tempestate a gocciole di cotali smalti, che sembrano gio- 
jelletti? Di quelle che per tutto il corpo son seminate di 
scudetti, rosette, borchie, bisautini, con in mezzo, a chi 
un bottoncello che sopravanza , a chi un pennacchietto 
che ne spunta con grazia? Una ve ne ha Indiana , tutta 
intessuta di sottilissimi cordoncini, non solamente di più 
colori schietti , l’uno immediato all’altro, ma di certi , a 
ogni tanti di questi, di due fila diverse, violato, e bianco, 
attorcigliate insieme; e miracolo, che mai una volta fallisse 
il tornar sopra quel che dà volta sotto, alternandosi fe- 
delmente l’un colore e l’altro: come lavoro di mani , che 
aveano sopra una mente direttrice al muoversi con dise- 
gno e con arte. 

O quanto è vero ancor delle chiocciole, poiché ivi na- 
scono, quel che sant’Ambrogio disse (a); In scopuUs quo- 
que ipsis et lapidibus reperii natura in quo delectaret. Chi 
mai chiamò un Vitruvio o un Vignola , per fabricare il 
tugurio a un mendico, o la capanna a un rustico ? Evvi 
nella natura animai più dispregevole, o più informe d’una 
chiocciola? La notomia, per quanto cerchi in quel corpo, 

{a)Prafat. in Piai. 
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iK»n sa trovare nò membra organizzate, nè parti in nulla 
dissimili; e d’ammirabile bau sol questo, non aver niente 
dell animale, e pur’ esserlo; e nondimeno Iddio le ha de- 
gnate d’ ini così ben lavorato albergo, che i palagi de’ Re 
ne perdono in maestria e in bellezza. Così ba egli spar- 
tite le grazie, dando alle chiocciole, come all’albero della 
cannella, l’aver di prezioso solo la scorza: così a’pavoni le 
bellissime penne, a’ rosignuoli il soavissimo canto ; ma a 
questi il vestito rustico, a quegli il grido spiacevole. E 
di noi altresì, a ben considerarci, si avvera. Chi più e 
chi meno, come meglio è paruto a quello che tutto fa e 
dispensa a peso, a numero, e a misura: ma nè niuno ha 
ogni bene, chè ciò è sol de’ Beati , nè niun di tutti è 
privo, chè ciò avvien sol ne’ dannati. Quanti , come il 
Socrate d’ Alcibiade (a), nell’esteriore apparenza un Sileno, 
per le deformi fattezze, e dispiacevole aria del volto, sotto 
quella maschera d’uomo selvaggio nascondono un’anima 
angelica, una mente, che sola più di mille altre, nella 
sublimità dell’ingegno, partecipa del divino? Al contrario, 
quanti han tutto il lor bello in faccia, o tutto il lor buono 
in mostra, la nobiltà, l’avvenenza , la leggiadria, il ricco 
abito, il titolo, il corteggio: splendon di fuori , c dentro 
son legni marci. 

Ma ritorniamo aH’argomento; chè un’opera tanto inge- 
gnosa, non è da mettersi in disparte, senza prima leggervi 
dentro almeno un carattere della Sapienza di Dio. Che se 
quel famoso Cleante (ò), potè render preziosi i cocci delle 
pentole, e i rottami dell’ urne; scrivendovi sopra di pro- 
pria mano segreti allora stimatissimi di naturale c morale 
filosofìa; non l’avrà Iddio saputo fare co’ gusci delle lu- 
mache? Non già per uomini in tutto materiali : essendo 
verissimo quel di Galeno (c) , j4uonilum Jack idiotnm 
materia: artificem vero arlijficii magnitudo. Or’ udite. Fra 
alquante ragioni che Plinio imaginò dell’esser la terra 
ne’ primi secoli fertilissima, dove al suo tempo eli’ era 
tanto infeconda ; una è, il sentir che forse ella faceva , 

! a) Plato in Conviv. laud. Alcibiad. (b) JLaert. in Clean. 
c) De usu part. lib. 3. eap. io. 

BartoU, Ricr. del Savio, Lib. /. io 
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cbe degno man! eran quelle che s’adoperavano a coltivarla. 
Qucenam ergo, dice egli (a), tantce uberlalis causa eroi 7 
Ipsorum lune marùbus Imperatorum colebantur agri : ut 
fas est credere, gaudente terra vomere laurealo, et triuni- 
phali aratore. Così egli, tramischiando favole al vero, 
com’era uso, nè tutto istorico, nè tutto poeta. Ma che la 
terra, senza aver più senso che terra, nondimeno senta le 
qualità della mano che vi si adopera intorno, ciò è vero 
sol nel maneggiarla Iddio, e farne a suo talento miracoli 
di bellezza: tanto più a lui di lode, quanto la materia è 
da sé più lontana dall’ ingegnoso lavoro che ne riceve. 
Così quella ancor vergine terra, di cui Iddio impastò il 
corpo ad Adamo, cioè la più artificiosa e bell'opera di 
tutto il mondo visibile, Tolies honoratur, disse Tertul- 
liano (ò), quoties manus Dei patitur, dum tangitur, dum 
decerpilur, dum deducitur, dum effingitur. Dalum est esse 
aliquid origine generosius, et demutationc Jelicius. Nam et 
aiirum terra , quia de terra. Hactenus tamen terra. Ex 
quo attrum, longe alia materia splendidior, aiqtte nobilior 
de absolutiori matrice. Così il lavorio delle chiocciole, 
quanto è bello nell’opera, tutto, è lode delle mani di Dio, 
e quant’utile all’uso, è testimonio della sua previdenza , 
avvedutissima in fornir que’ deboli animali d’una fortezza 
portatile, che fosse loro quel che sant’Ambrogio disse 
della ugualmente bella che forte Torre di David, Subsi- 
dio pariter, et decori (c). * 

Con ciò avrete veduto, com’esser possa ricreazione 
d’uom savio, andar, come Scipione e Lelio solevano (d"), 
per le piagge marine cogliendo chiocciole e conchiglie, 
per farsene ricchi di bei pensieri, meglio che il Re di 
Congo (e) delle piccole e semplici di Loanda, isoletta ch’è 
non la miniera che gli dia sol la materia informe, ma la 
zecca che gli dà battute le monete, che sole si spendono 
nei suo Regno. 

(a) Lib. i8. c. 3. (b) De Resurrect. carnis. (c) In Ps. 1 18. Ocl. 8. 

(d) yal. Max. lib. 8. c. 8. (c) Pigaf. r. di Congo. 
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Il pià povero in tutta la plebe de Roti, 
vestito più riccamente di Salomone nel suo ammantò reale. 

CAPO DUODECIMO 

Succedono ora con ordine, a’ morti gusci delle chioc- 
ciole, i dori vivi, e belli non meno d’anima, che di corpo: 
presentati da Tertulliano, a dare anch’essi testimonianza 
di Dio. Egli un sol ne coglie, e questo anche il più sem- 
plice delle siepi , e nondimeno, di qualunque specie egli 
sia, opera di così eccellente lavoro, che in presentarlo a 
Marcione, come appressasse una rosa a uno scarafaggio, 
l’uccide, traendogli il cervello dì capo, anzi tornandoglielo, 
come a quello che l’avea perduto fin d’allora, che apo- 
stata dalla fede, negò Iddìo essere autore di cotali sem- 
plicità e minuzie della natura: nelle quali però, eziandio 
quegli antichi e mezzo ciechi filosofi videro e confessa- 
rono, che quanto mcn di materia nella quantità della 
mole, tanto più vi cape d’ingegno nella qualità del lavoro, 
se già non fosse più da ammirare un gran sasso informe, 
cheuna piccola statua divinamente formata. Or’io alquanto 
più largo mi stenderò, non fermandomi sopra un sol fiore, 
ma scorrendo per quel che universalmente è ammirabile 
in tutti. Nè ciò perchè veramente un solo non bastasse 
al bisogno, eziandio se fra tutti il men vago in apparenza, 
e il meno studiato per arte: essendo verissimo il detto di 
san Basilio fa), Profecto unum fcenum, unaque herha , 
mentem luam ad eas arlis rationes perspiciendas, ex qua 
prodiit, occupare universam potesti ma perchè il metterne 
in'mostra un solo sarebbe oltraggio di tutti: come se tutti, 
nel pregio del lavoro ch’è il lor più bello, non fossero 
quel ch’è ciascuno. E di qui appunto incominciando il 
ragionarne. 

Grande ingiuria si è fatta a tutto il commune de’ fiori, 
col dar nome di Maraviglie solo a certi di loro, i quali, a 
ben considerarli, non ban di maraviglioso altro che Tes- 
ser fiorì, perchè ogni fiore da sè è una maraviglia. E così 
(a) Hom. 5. in liexam. 
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va dove l’aLbondanza genera noja , e ’l contìnuo 
disce; più onorata è, come poco fa io diceva, la novità, 
che il merito delle cose, e ’l prezioso nostro, se ne abbia- 
mo dovizia, ci si fa vile, e ’l vile alimi, se è raro, ci di- 
vien prezioso. L’ incenso, che noi qui adopriamo ne’ più 
santi usi, c parcamente a grani o a pizzichi, colà nel Re- 
gno di Fartas, dove tutto è bosco che ne lagrima dalle 
cortecce, serve a impeciar le navi, e calefalarle : e dà luo- 
go alla pece nostra , in quanto cosa straniera , d’ usarvisi 
per incenso ne’ sacrificj. Per fin delle medicine, scrisse 
colui fra le centomila pazzie de gli uomini, ancor questa, 
come una delle più solenni; il non pregiarle dalla virtù 
che hanno, ma dalla patria ove nascono; non dal prò che 
ci arrecano , ma dal clima onde vengono. Se portano un 
nome barbaro, l’adoriamo come un mistcrio : se vagliono, 
a comperarle, tesori, si crede che facciano, in risanare , 
miracoli : e intanto calpestiamo come erbacce inutili quel 
che ci nasce ne gli orti, e pregialo quello che ne’loro orti 
calpestano gl’ Indiani : gran cosa stimandola , sol perchè 
è pellegrina , o gran virtù presumendone , sol perchè ci 
viene d’un'altro mondo. Così è. Arabia atque India me- 
dendo cestimalur^ ulcerique paruo medicina a rubro mari 
ìmpulalur; cum remedia vera quolidie paupcrrimus qiiisque 
ccBnet. Nam si ex horto pelantur, aul herba , vel fruiex 
queeratur, nulla artium vilior fiel (a). 

Tutti dunque indiflFerentemente i fiori, eziandio quegli 
più in apparenza negletti, a chi ben li considera, son ma- 
raviglie, o come s. Ambrogio (ù) più degnamente li chia- 
ma, miracoli. Ed oh! quanto bene sta il dir d’essi ciò 
che Quintiliano delle api (c) , che intorno a’ fiori tanto 
ingegnosamente lavorano! Sarebbon cose divine se non 
morissero. Pur, ciò non ostante. Iddio, per provarsi bello, 
protesta d’avere in sè la bellezza de’ fiori : c ’l suo Uni- 
genito a’ fiori si rassomiglia, e volle essere Nazareno, cioè 
Fiorito; c tra’ fiori si pasce, quasi nutrendosi del sola- 
mente vederli , e dichiara, eh’ egli è che di sua mano li 
veste, e in paragon d’essi, Salomone in tutta la gloria sua, 
sembra un cencioso : e in fine anch’ egli si nomina giglio: 
(a) Plin. l. c. i. (b) Hexam. l. S. c. 6. (c) lìcci. l3. 
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uou tanto ad intcnziou di mistero, per la fila d’oro den- 
tro il candor delle foglie, ch’è la divinità sua nell’umani- 
tà nostra , ma per rendersi a noi più amabile , come tal 
fiore, In quo non spinaruni ojfcndat asperiias, scd gralia 
circumjusa claiescat (a). E se tutti i ragionamenti delle 
cose attenentisi a Dio, san Gregorio Nisseno ben li chia- 
mò Scrnionuin lilia , quanto più il Verbo stesso di Dio , 
fatto tra noi sensibile, dovea così nominarsi? Han dunque 
del divino i fiori , in quanto egli di loro, ed essi di lui 
s’abbelliscono: onde non è maraviglia, se ben considerati 
ne dan sì chiaro a conoscere la bellezza, l’amabilità , la 
previdenza, e l’ immensa dovizia delie formosissime idee, 
delle quali son copie. E quanti , che nel sentir di Dio 
hanno dell’Apulejo, trasformato in un’ asino, per lo bru- 
ta! discorrere che ne fanno, se, come lui, masticassero, 
cioè a dire ben considerassero una rosa, o qualunque sia 
altro fiore, ricovrerebbono il senno, e come lui tornereb- 
bono uomini? Così ben seppe valersene quell’ eccellente 
platonico, raccordato con lode da s. Agostino, che per fin 
nelle foglie di qualunque sia erbaccia o povero fiorellino 
vide un sì gran magistero, che sentenziò, quella non po- 
ter’ essere inveuzion d’altro ingegno, nè opera d’altra ma- 
no, che sol di Dio. Quee omnia, dice il Santo ( 6 ), quam- 
vis abjecta, et velocissime pereuntia, decenlissimos forma- 
rum suaruin numeros liabere non posse conjirmat, nisi inde 
forincntur, ubi forma iutelUgibilis, et incommutabilis, siinul 
habens omnia, pqrseverat. 

Or comincianne a dir bene da quel medesimo, onde 
altri s’argomentano a dirne male, e nel volerceli mettere 
in dispregio, più ce li rendono, lor mal grado, pregevoli. 
Io m’adiro, e ne ho ragione, contro a quella sdegnosa ani- 
ma di Tertulliano, che si fece ad ingiuriar le gioje, avvi- 
lendone la natura, in vece di condannarne il mal’ uso: e 
udite, onde il dispettoso Africano (c) trae sua ragione per 
deprimerle ; perochè, dice, elle non servono a fabricare , 
non che il palagio ail un Re, ma nè pure il tugurictto a 
un villano. Chi mai gittò fondamenti di diamante ? chi 

(a) S. .-Imhr. lib. 7. in Lue. (b) Lib. 10. de Civit. Dei c, i^. 

(c) De kabitu mul. cap. 6. 
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v’alzò sopra pareti di zaffiri ? chi v’ inarcò volte di sme- 
raldi? chi formò pilastri e colonnati di topazj e di car- 
Lonchi? chi lastricò di turchine il pavimento? Elle sono 
petruzze e sassolini, che luccicano un po’ poco, e servono 
solo a inOorar vanamente ì crini alle donne, a far super- 
bamente risplendere gli orecchi e le fronti de’ barbari, a 
crescere l’alterezza all’oro in cui si legano ; anzi ad oscu- 
rarne il pregio, facendolo vergognare della morta sua luce, 
rispetto a’ lampi che quelle gittano. Così , appresso lui , 
eran più da pregiarsi gli asproni, i tu6, i trevertini; e mal 
s’appose Iddio, quando mandò intagliare i nomi delle do- 
dici Tribù del suo popolo in altrettante gioje , per mo- 
strare anche in ciò, che quanto le pietre preziose avan- 
zano in pregio le communali, tanto il suo popolo ogui 
altra men di lui nobile nazione. Altrettanto è de’ fiori „ 
al dir suo e d’altri, che come lui ne ragionano in dispetto: 
nulla pregiando 1’ onorarli che tanto fa Iddio , come ho 
mostrato. Perciochè ( dicono ) che sono egli ? Una cosa 
tanto dilicatissima, e per così dire, aerea, che in sol mi- 
rarli si feriscono con lo sguardo: a Botarli, si cava loro lo 
spirito: toccarli poi è ucciderli. Anzi da per sé soli , come 
un mobile nulla importante alla natura, appena compa- 
riti dispajono. Quindi delle sue rose il poetaj o egli fosse 
Virgilio, o come altri vogliono, Ausonio: 

Mirabar celerem fugitiva estate rapinam. 

Et dum nascuntur, consenuisse rosas. 

Quam longa una dies, alias tam longa rosarum\ 

Quas pubescentes juncla senecta premil. 

Quam modo nascentem rutilus conspexit Eous, 

Mane redicns sero vespere vidit anum. 

I fiori dunque, oggi nati, domani son vecchi decrepiti, 
il terzo giorno cadaveri j e siegue in fin quel di Lazzcro, 
Jam foelet, qualriduanus est enim (a). Di sì brieve durata 
hanno il vivere, Nec quisquam est Jlos nisi novus (ò). 

Ma primieramente, se intendessero il linguaggio de’fiori, 
i quali anch’ essi, come Eutìmio disse de’ cieli , xfspsctu 
utuntur prò voce (d) , gli udirebbono come maestri di 
(aj/oanrt. ii. (b) Qttintil. i5. Deci. {c) In Psalm. \jS. 
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morale filosofia , che ci staono continuamente spiegando 
quella al ben viver nostro sì necessaria lezione : Flores^ 
odoremque in diem gigni : magna (ut palata est) admoni- 
tione hominum, quie speclantissime Jlorent, celerrime arc- 
scere (a). Gli scettri cascano di mano a’ re, gli allori sec- 
cano in capo a gl’ imperadori , le porpore e i manti ca- 
don di dosso a’ monarchi : e non tutti, come le foglie de 
gli arbori , aspettano che le frutte sian maturate e colte. 
Si passa imraedialamente dalla primavera al verno , e 
quante volte Intcr fortunam maxintam et uUimam nihil 
interest (b)1 Ben’ il fe’ una volta vedere a gli occhi di 
tutto il mondo la Francia , chiaro al funesto lume di 
queir incendio che le divorò tutta intera la città di Lio- 
ne in cosi poche ore , che il Sol nascendo la mattina 
cercò, e non vide più quella gran metropoli, che la sera 
antecedente tramontando avea lasciata colà, ove la Sona 
mette nel Rodano (c). Ma indarno era il cercarvela , poi 
che il fuoco l'avea mandata in fumo, e il vento ue spar- 
geva le ceneri , e ciò in sì hrieve spazio, che ]Sox inter- 
fuit inter urhem maximam , et nullam. Ma per dir sol di 
quello che continuo interviene; quanto improvisamente 
sfioriscono , a chi la bellezza , a chi la gioventù, a chi la 
leggiadria, a chi il vigor delle forze, e la gloria, e i titoli, 
c la fama, e ciò che altro è registrato nell’ inventario delle 
umane grandezze ? Mostrerallovi Giona, in quella miste- 
riosa sua ellera , per cui tanto e si rallegrò e si afilisse , 
poiché la vide la sera verdeggiante e foltissima, la matti- 
na arida e sfrondata. La notte vi dormì sotto : allo sve- 
gliarsi ehhe onde intendere, che le nostre allegrezze sva- 
niscono in un sogno : e quel che ce le cagiona si dee 
mirare appunto come s. Agostino (d) disse della fragilis- 
sima felicità de gl’ Imperj, a guisa d’un vetro sottile, co- 
me aria congelata: Feliciter splendida ■. cui tinietur horri- 
bilius ne repente frangatur. Questa è la salulevol lezione, 
che i fiori filosofi , e maestri della vita morale , col bre- 
vissimo durar che essi fanno, a noi, cui Isaia per ciò disse 
essere lor somiglianti, continuamente raccordano : 

MPlin. l. ai. cap. i. (h)Sen. lib. 6. de benef. cap. 33. 

(cj ò'eit. epist. gì . (d) De Cieit. Dei lib. 4 cap. 3. 
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Che volan l’ore, i giorni, gli anni, e i mesi, 
E’nsieme con brevissimo intervallo, 

Tutti avemo a cercare altri paesi. 

Ma se vogliam sollevarci più alto, quanto meno il pajo- 
no per la brevità del durare, per la medesima, tanto più 
si dimostrano esser cosa celeste, dataci per un saggio del- 
l’eterne delicie di colasù , c per ciò sol da mostrarsi, per 
invitarci a venir colà, dov’elle sono durevoli e immortali: 
e chi ha ufficio d’ invitare , chiaro è , che non si ferma 
punto più di quel che riebiegga l’esposizione deH’amba- 
sciata : compiuta la quale , dà volta e si parte. £ gran 
mercè di Dio è stata, infiorarci la strada che ci mena al 
ciclo, perch’ ella medesima, che ci stanca coll’erta, coll’a- 
menità ci conforti : come chi andasse lungo un ruscello, 
cadente dalla cima fino al piè d’un monte , a cercarne 
l’origine , ond’ egli sempre nuovo e durevole scaturisce : 
che le medesime acque che vel conducono , avvegnaché 
fuggitive, pur gli spegnerebbon la sete, accesagli dal fa- 
ticoso salire. E ciò fan veramente i fiori, ancorché man- 
chevoli, e come Tertulliano (a) li nominò, Spectaculì, et 
spiracuU res; dilettandoci tuttavia, mentre c’ inviano i de- 
siderj colasù, dove i diletti, neU’eternilà sempre i mede- 
simi e sempre nuovi, non possono come qui, nè sfiorire 
nè trasandare col tempo. Ma io, senza quasi avvederme- 
ne, di spettatori che volea farvi dell’ammirabil bello che 
si truova ne’ fiori, vi ho fatto loro uditori, dandovi a sen- 
tire quel che cosi valenti maestri c’insegnano. Voltiam 
dunque gli occhi al puro lor naturale. 

E primieramente , mi si fa inanzi a osservare il lor 
nascimento*, e presa in mano una, sia di qualunque d’essi, 
radice o cipolla, maravigliando le dico; Dunque tu se’ la 
madre, che senza concepir di niuno , ma solamente gra- 
vida di te stessa, partorisci ; tu l’artefice seuz’ arte , che 
senza aver niun conoscimento, ninna perizia di quel che 
fai, fai una rosa, un giglio, una peonia , un garofano, un 
narciso , un'anemone , un tulipano , un giacinto? Piiossi 
veder madre più deforme d’un più avvenente figliuolo ? 
Artefice più disadatto , 0 materia più vile , d’ un più 
(a) De Corona milk. 
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ammirabile e prezioso lavoro? Fingiamo, e sta per giuoco, 
ina che mi vaglia al vero, che come già quelle tanto ce- 
lebri due meretrici inanzi a Salomone (a), così inanzi a 
voi lor giudice , compajano a dir lor ragione , la radice 
d’un rosaio e d’un rovo, presumenti ciascuno, che la rosa 
sia il suo vero parto, e dell’ avversaria il disavvenente e 
rustico flor del pruno. Farveue qui udir le aringhe , anzi 
il rissoso contrasto , intramezzato da quello scambievole 
Mentiris, che si davan colà le due discordanti ebree, sa- 
rebbe un troppo tenervi in espettazione di quel che non 
é da aspettare. Chè ben’ avrei io a dir di voi , Eccc plus 
quarti Salomon hic, se spiando le viscere dell’ una e del- 
l’altra radice, eziandio notomizzandole, sapeste dar sen- 
tenza, sopra qual delle due sia la vera madre della rosa, 
e quale la finta. Perochè, quanto a quella regola de' savj 
Giuristi (6), che in dubbio fra due padri o due madri , 
ciascuno de’ quali contenda , alcun fanciullo essere suo 
figliuolo, egli s’aggiudichi come suo a quel di loro, la cui 
aria, le cui fattezze più rappresenta: ella è giustamente 
ordinata, altrettanto, che dove sia dubbio d’alcuna statua 
di metallo , riscontrarla con la stampa , che fu la madre, 
in cui si gitlò, e da cui nacque, portandone effigiata Tiiiia- 
gine. Ma qui, una rosa, in che rassomiglia la radice che 
le fu madre? o un tulipano, la cipolla, che il portò gra- 
vida nel suo ventre , e partorillo? Miratela , un viluppo 
di scaglie, un rinvolto di tonache incartocciate l’una nel- 
l’altra, e nel fondo commesse, o aggroppate in un nodo 
legnoso: mezzo ignuda, mezzo vestita, e tutta alla rustica, 
tra fuori e dentro a una buccia, per povertà, non per di- 
lìcatezza , stracciata. Bellezza di figura , proporzione di 
parti, varietà di colori, odor soave, non che ne abbia, uè 
anche da lontanissimo ne promette. 

Or questa, tanto in verità più miracolosa , quanto ella 
è più lontana da fare un sì bel miracolo , sotterratela a 
suo tempo: darà volta il verno , e col nuovo sole verrà 
nuova stagione , e venticelli tiepidi e piogge dolci ,■ e la 
morta o almen sepellita cipolla , risorgerà e partorirà la 
gravida senza seme, e tal’ opera ne vedrete, che miracolo 
(a) a. fleg. 3. (b) Adi. Gallus.jff. de lib. ei poslh. 
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se non vi verran su la lingua le parole di Quintiliano (a), 
Quis non stupeat hoc fieri posse sine manibusì Nulla in- 
te/veniente doelrina hanc artem nascil E dissalo d’ un 
lavoro , per artificio e per iugeguo , incomparabilmente 
inferiore a questo d’un tulipano: cioè di quel che tanto 
anmiirò anche il teologo san Gregorio Nazianzeno, che le 
pecchie ne’ loro alvearj lavorino senza mani, e allo scuro, 
i lor fiali ingraticolati, e con que' fori dove ripongono il 
mele, tutti a sei angoli e a sei lati: come dotte in geo- 
metria sapessero, che tra le figure che riempiou lo spa- 
zio, e sono d’ugual circuito, la sessangolare è la più capace: 
onde in fine esclama per maraviglia (ù) , Quis Euclides 
lineis, quee nusquam sunt , conlemplandis inlenlus , et in 
demonstrationibus soUicite laborans , heee possel imitati ? 
Ma parvi egli , che sian lavori da farne tra lor paragone, 
una massa di cera, null’altro che reticolata, e un tulipano, 
componimento di parti per natura tanto fra lor diverse, 
c cosi bene organizzate in un corpo? Quel gambo lìscio, 
erto, sottile. Le trafile noi tirerebbon più eguale , senon 
che nel salire assottiglia con garbo, fin dove gli si annoda 
in capo il fiore, ritto, svelto, e come campalo in aria, che 
gli dà un bellissimo comparire. ÀI piè poi un bel cesto 
di foglie , e alcuna su per lo stelo , ebe pur gli dà grazia 
e l’adorna. Io mi perdo e mi diletto nel cercar che fo il 
come di quelle invisibili giunture , colà dove il fiore si 
commette col gambo, e aggroppa le sue, ordinariamente, 
sci foglie, nategli in giro l una da presso ali’ altra ; nè so 
come vi s’iuuestino , nè so come da un verde sì vivo , 
com’è quello del gambo, si passi immediatamente a un 
sì diverso altro colore delle foglie: ed è il medesimo del 
passar d’una in altra sì differente figura. Io per me godo 
di non comprendere quel che per ciò mi diletta, come un 
sempre nuovo miracolo , e mi par di vedere le iuvisibili 
mani di Dio in opera di lavorarlo: perchè dirmi Natura 
è come dirmi (e fosse tanto, ma veramente non l’è) un’iu- 
lorine pezzo d’acciajo , il quale se fatto punzone o conio 
che vogliam dire , stampa in qualunque sia metallo una 
iinaginc di bellissimo volto , tutta è mercè dell’ artefice 
{ 3 ) Declam. i3. (b)0; nf. i. Thcol. 
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che vincavò quel ch’egli sol battuto o premuto, Impronta. 
Ma proseguiamo a cercarvi più dentro. Que’ uerbulini , 
quelle venette, che tutto il corrono, altre al disteso, altre 
a traverso reticolate , e succiano l’umor dalla madre , e’I 
portano sino alla cima, e lo spartono per digerirsi, e for- 
marsene tutte le membra. Poi la tessitura delle foglie, 
d’un doppio drappo, in molti variamente colorito, e tra- 
mezzo un sottilissimo velo bianco, che fra l’uno e l’altro 
(chi sa dirmi a che fare ? ) si stende. £ come le misura , 
che tutte riescono eguali? come le sparte , che tutte ab- 
biano il conveniente lor luogo? come dà loro quel torci- 
mento di sì bel garbo, e quell’ andare in tutte simile e 
diverso? E quelle fila, che dentro si bevano su dal grup- 
po, ove si ha a formare il seme, sottili , diritte, misurate 
alla medesima altezza , spartite a spazj uguali , e tenenti 
in capo quel non so che lanugginoso , che in certi altri 
fiori è spenzolato ; ed è segreto della natura l’uso a che 
serve; e pur serve, chè nulla v’ha di soverchio. Così di- 
cendo, raccordivi, che considero un sol fiore: che se il 
diverso e sempre maraviglioso lavoro di tutti gli altri 
s’avesse a considerare in ogni lor parte, chi, che sia men 
d’un’ angiolo, basta a intenderne l’artificio, a divisarne le 
parti, a definire il perchè delle figure , e l’origine de’ co- 
lori e de gli odori , l’invenzion delle forme , il disegno 
delle attitudini , convenienti a ciascuno la sua, e la na- 
tura dell’anime, e in che sia il lor bello e il buono a che 
vagliono , e ciò che altro è d’ ammirabile in essi , cioè 
tutto quel ch’è in essi? Io mel riserbo a veder colà, dove 
le creature , meglio che in loro stesse , si veggono nelle 
originali idee, cioè nel perfettissimo esemplare di tutte le 
cose possibili, il Verbo; e torno a metter gli occhi nella 
cipolla, che poco fa vi mostrava, e tutto insieme gli orec- 
chi volgo a quella saggia altrettanto che forte madre de’ 
Martiri Macabei (a), e di quella, in riguardo de’ fiori , mi 
pare udirla dire ciò che ella disse di sè a’ suoi figliuoli; 
jVesc/o qualiler in utero meo apparuislis: ncque enim ego 
spirilum et animam donavi vobis , et vilam , et singulo- 
rum membra non ego ipsa compegi: sed enim mundi Creator, 

(a) s. Machab. 7. 
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Cosi è veramente: Iddio u’ è l' artefìce : e come già 
«gli nel Santuario ricevca gli splendori d’ un lucerniere 
d'oro, formato a gigli , così ora c sempre , fin da che diè 
l’essere al mondo, non i gigli solamente , ma qualunque 
sia altro fiore gli splende iuanzi , e a noi fa lume per 
vederlo e conoscerlo. 

Vengane ora la varietà, tale e tanta, che al dir di co- 
lui (a), jXiillì facUius est loqui , quain reruin naturce pili- 
fere ; lascivienii prceserlim, et in inafiio gaudio fertiUtaiis 
tara varie ludenli. £ prima quanto alla statura: vi sono 
anche tra’ fiori i giganti e i pigmei. Fra quegli singolar- 
mente il giglio, di cui pur’ora dicevamo , ISec uUi floritrn 
ceLsitas major [bj: e il così essere è misterio in natura: 
]>erochè, a guisa di consapevole deU’immacolato candore 
delle sue foglie, in che tanto assomiglia la purità vergi- 
nale, per dilungarsi da ciò che potrebbe macchiargliela , 
uissurgit de terra, disse san Gregorio jNisseuo (c), quan- 
turn satis est ne a terra coinquinetur. Avxeae di quegli 
che ben portan sè stessi, e sul proprio gambo si reggono, 
e di quegli che per rizzarsi han mestiere d’ appoggio , e 
son nati a far di sè spalliere e cappellacci e ombrelli ; e 
par ben che il sappiano, così tosto nati gittano qua e là, 
chi ramicelli c chi vilicchi, fin che prendano alcuna cosa, 
(1 cui tenacemente aggrappandosi , iuarpìcano; nè altro 
fa lor mestieri: perché hanno ingegno d’attorcigliarsi , e 
serpeggiare, tutto insieme supplendo la debolezza del sot- 
til gambo coll’ abbracciare e volgersi molte volle attorno 
al lor sostegno , e a un medesimo tempo crescendo: ap- 
punto in guisa dell’ ellera, la quale , come disse Tertul- 
liano (éÌ), Mavull parieltbus imbelli textili silwa, quam hiiiiii 
heerere voluniai ia iiijuria. Avvene de gli schietti , chi di 
pochissime, e chi d’una sola foglia, in sè stessa rivolta: e 
chi di cento in un fiocco: c de' vestiti , direm così , alla 
leggiere, come disse san Pier Crisologo di quel ricco tutto 
delicic (e), il quale Insullabat CBSlibus arlijficiosa nuditalc 
veslilus : così essi pajono in camicia , o che portino nna 
semplice tonaca sopra l'auima: al contrario altri vestono 

(a) Plin. l. ai. cap. i. (b) Uid. c. i5. (c) Homil. in Cant, 

(d) De 4nima c. .19. (c) Serm. laa. 
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un ricco panno , e doppio ; velluto di pelo dilicatissimo , 
folto e insensibile al tocco : e può ben dir sicuramente 
san Girolamo (a), Re vera , quod sericum , quce piclura 
fcxtricum polest floribus compar ari? Avvene de’ capel- 
luti, e quasi in zazzera , o con le Già pettinate e distese, 
o senza coltura nè ordine , scarmigliate ; avvene de’ di- 
stesi, e de’ convolti e ricciuti : chi sempre aperto , e chi 
solo all’ aprirsi del giorno; e de gli sparsi e de’ granili : 
l’uno ha in capo un cimiere, o un dilicatissimo pennac- 
chio ; un’altro è tutto grappoli e pannocchie : chi forma 
tazze, chi ombrelli, chi trombe, chi scudi e larghe. E che 
sto io a numerare tre o quattro delle loro innumerahili 
fogge , come avessi in pensiero , o mi credessi possibile , 
il divisarle tutte? Non vo’ già lasciare de gli spinosi , e 
per ciò armati, quello di che il gravissimo, e veramente 
magno san Basilio (/>\ non ebbe a schivo di lasciare me- 
moria in una sua lettera, comunque poi l’approvasse, o 
no: Tale quid de rosis quendam , siue joco, sive serio re- 
ferentem audivi, quod rosarutn amaloribus natura minu- 
tas illas spi/ias , quasi queedam ama-oria illectamenta illi 
fiori ajjixerit, ut slimulis illis cegre conlactum admiuenli- 
bus , ad majus desiderium colligentes provocarci. Egli è 
ben vero che tutti, eziandio i così orridi, e certi per Gno 
ancor nelle foglie spinosi, hanno il loro ammirabile, che 
a’ più in sembiante deformi e in abito ruvidi serve di 
hello; e più dilettano essi la mente considerati, che l’oc- 
chio veduti quegli di graziosa apparenza. Simili, pare a 
me, alla vergine lodata da Temistio (c), la qual’era, Non 
quidem speciosa , sed venusta , et piena antiquee verceque 
pulchril.udinis: quales sunt imagines veteris artis quce ad 
adrnirandunt indigeni tempore , accuratisque oculis. Tutti 
poi sono Anassagori, in quanto sembran nati per vedere 
il Sole: tutti son Clizie, che a lui e con lui si rivolgono. 
Torna loro lo spirito con la luce , l’anima col calore. E 
come ben prenderebbe a paragonarsi in ciò a’ Cori , chi 
gelato , e mezzo perduto dell’ anima , per che che possa 
interpretarsi la notte e ’l freddo che 1’ accompagna , al 

(a) In cap. ft.Mallìi. (b) Epist. i49- Libanio. 

(c) Orat. de Àmicit. 3. 
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raccordarsi di Dio, e tutto volgersi con TafFetto in lui, rha- 
venisse ! Darebbegli come esprimerlo, cbi per altra cagio - 
ne provò un simile effetto, dicendo (a), 

Qual’i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poiché ’l Sol gl’ imbianca. 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo: 

Tal mi fec’io di mia virtutc stanca: 

Or quanto alle varietà de’ colori , non accade che io , 
aneor che non vanamente, vaneggi (poiché in altre somi- 
glianti opere di Dio il fecero i santi Dottori, Basilio, Na- 
zianzeno, e Ambrogio) cercando, chi sumministra a’ fiori 
i cinabri , le lacche, i mioj, i verdazzurri, e i finissimi 
d’ oltre mare, e ì biadetti, e le biacche, e quant’ altri o 
di corpo, o acquerelli, adoprano a dipingersi o miniarsi ? 
Cbi lor li macina e stempera? cbi lor dà i pennelli? e cbi 
quella sottil vernice, onde alcuni hanno un sì bel lustro, 
qual’é ne’ fiori d’oro del fieno? Ciò sarebbe un diman- 
dare alla tela del quadro, com’ella faccia quei che non é 
sua opera, ma del pittore. Pur tuttavia , tenendomi per 
diletto a discorrere sopra il semplice naturale, raccordami 
di quella famosa Greca (ò), che tanto diede sopra che 
disputare a’ filosofi del suo tempo, partorendo un figliuol 
moro , essa bianca , e bianco il marito; né men candi- 
da essa d’onestà e di maritai fede, che di colore: ma cer- 
candone la progenie per ascendenti, si trovò che la ne- 
rezza del bambino era peccato originale contratto dal 
terzavolo di sua madre Etiopo, il cui sangue, travasato per 
tante vene, senza intorbidarsi, trovò finalmente onde ri- 
vestirsi dell’antico suo bruno, nell’innocente nipote, che 
forse col quartavolo simbolizzava. E simile non nel can- 
dore dell’onestà, ma nella tintura del volto trasportata 
giù nel nipote, quell’ altra, che datasi adultera ad un’E- 
tiopo , ne partorì una figliuola, come sé, bianca (c): ma 
questa, di marito altresì bianco, ebbe al primo parto un 
figliuol moro , Qui avum regeneravit Ethiopem. Ma che 
che sia della cagione, che forse, come mistero della natura, 

(a) Dante Inf. cap. i. (b) Plut. de Hs <fui sero a num. pun. 

(c) Plim. lib. •j.cap. la. 
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c volata di tenebre , e nascosa in qne’ segreti profondi , 
dove non si può andare senon alla cieca e tentone ; non 
si potrà egli anco delle cipolle de’ tulipani, i cui Bori fu- 
rono per tre o quattro anni addietro, coloriti d’un sem- 
plice e puro giallo, o rosso, dimandare, perchè ora ne 
partoriscano ìmproviso uno, o tutto d’altro colore, o pez- 
zato vario a divisa? poi dopo qual più e qual meno tempo, 
intramettano, e alla primiera schiettezza ritornino; ma per 
rivestirsi, quando ne venga loro, ho quasi detto il capric- 
cio, ad alcuna nuova e stranamente vaga livrea di più 
colori. 

Maravigliose sono le speculazioni, che da’ savj in natu- 
ra si fanno, cercando il perchè, e molto più il come, dello 
stamparsi delle voglie ne’ teneri corpi de’ bambini tutta- 
via chiusi nel ventre delle lor madri, se a queste vien 
talento d’alcuna cosa, e non l’abhiano. E senza cotal ta- 
lento, la forte iraaginazion della madre , massimamente 
per la veduta d’alcun’obhictto, in cui sovente, o con gran- 
de attenzione s’ affissi, ne figura il figliuolo di cui è gra- 
vida , avvegnaché questo nulla vegga nè imagini, nè col 
corpo della madre sia continuato, senon solo per la vena 
del bellico, onde s’attrae al fegato, e saga il sangue di che 
si alimenta. E di qui ramanzìeri e poeti han preso, onde 
intrigar di be’ nodi nelle loro imitazioni, ben’ acconcian- 
do ai naturai vero l’artificioso lor verisimile. Così ne 
abbiamo la Cariclea d’ Eliodoro, e quinci la Clorinda del 
Tasso: e altre, in cui vece raccordo la vera e fortunata 
industria del Patriarca Giacobbe : anzi filosofia insegna- 
tagli da un Angiolo in sogno, di far de’ platani, de’ pioppi, 
e de mandorli, fascetti di verghe mezzo dibucciate, e per 
ciò parte verdi, e parte bianche (a), e porli ne gli abbe- 
veratoi delle pecore di Laban: ed elle fiso mirandoli , e 
concependo , partorivan di poi gli agnelletti similmente 
alla divìsa, bianco e nero pezzati; e questi erano la mer- 
cede del suo servire d’armenliero a Laban. Or veggasi, se 
non è da maravigliarsi ugualmente delle imaginazioni 
(cosi diciamole per ischerzo) che han le cipolle de’tulipani, 
c delle voglie, onde i loro figliuoli nascono si stranamente 
(a) Cenes. 3o. et 3i. 
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macchiati ? Noi , a volerne rinvenir la cagloac , non 
«apremmo altro , che ritirarci, come sogliam nelle ma- 
terie diflìcili, quanto più in alto all’universale, e meno 
al proprio, tanto più al sicuro: raccordando il diverso tem- 
peramento delle qualità, e communi sapute, e particolari 
incognite: nulla poi dicendo del perchè la tale specie abbia 
le macchie, quanto alla figura, tutte d’un medesimo an- 
dare, talché l'opera è a disegno, non riuscita per caso: e 
queste ben contornate e taglienti, quelle, che sfumano e 
niuojono a poco a poco l’una nell’altra: alcune in mezzo 
alle foglie , altre solamente nel lembo: e le venose, e le 
granite, e le profonde, che ad amendue i lati rispondono, 
e le tocche in superficie sopra un solo, con una leggier 
pennellata: e perchè non si permischino le tinture indif- 
ferenti a prendersi da ciascuno: nè mai, per quant’io ne 
sappia, si coloriscano o cilestro, o nero, o rade volte rice- 
vano alcuna cosa di verde, entratovi per violenza , non 
ricevutovi per accordo. Ve ne ha di quegli che veramente 
fiammeggiano: tale in un vivacissimo giallo vi serpeggia 
un rosso, acceso sì, che il fuoco appresso lui parrà smorto: 
c si figura appunto a maniere di fiamme, tali in lingue 
diritte, che salgono, e tali altre , come turbate e svolaz- 
zanti. E bene avrebbe ancor per essi ragion di maravi- 
gliarsi colui, che appresso Luciano tanto stupiva (a), che 
Proteo, essendo Dio acquatico, si potesse trasformare in 
fuoco: e cosi par che qui avvenga, perochè appunto d’ac- 
qua beuta dalla cipolla si accende quel color di che ar- 
dono i tulipani. Altri poi ve ne ha vestiti bianco e rosso, 
come quella non men forte, ebe bella, di cui disse il Sa- 
vio (ù), Bjssm et purpura indumenlum ejus: altri, solo 
spruzzati di latté e di sangue: e così in altre mille sva- 
riate maniere, e non definite a numero ; sì ebe qualche 
non più veduta foggia ogni dì non compaja; e in vedersi, 
Elena non ebbe tanti vagheggiatori, quanti essa rivali: 
ma differenti in pregio, perochè qui non si pregia nè am- 
mira la maggior bellezza, ma la singolare, eziandio se mi- 
nore; non l’avvenenza e la grazia, ma la novità. E beata 

(al Dial. Mebel, et Proth. 

(b; Prov. Si, 
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]ii madre , che partorì quel, comunque sia o no, bel fi- 
gliuolo; basta, che stranio di fattezze: ella sol per ciò di- 
viene una Danae, per cui possedere si versano piogge d’o- 
ro; e non son piogge d’oro le cento doppie, che per una 
cotal cipolla si spendono? Frenesia antica, ma solo in ma- 
teria nuova: che il mondo coll’ invecchiar non prende 
senno, nè cambia vezzo col mutar pelo. Già fu, che non 
men curiosamente che nelle conchiglie le perle, ne gli 
arbori si cercavano i nodi, e trovatone alcuno, le cui mac- 
chie con bizzarri ondeggiamenti si avviluppassero , pre- 
giavansi quanto? Dicalo Seneca (a), che ne fa le disperazioni, 
e grida: Video mcnsas , et cestirnaluin lignum Senatoris 
ccn.ui: eo pretiosius, quo illud in plures nodos arboris in- 
felicilns lorsit. Così, come il medesimo disse altrove , in 
riguardo de gli uomini, che per riuscir fortunati, l’impe- 
rador Claudio, Verutn proverbium fedi. Aut Regem, aut 
Jdtuiitn nasci oportere (ò"); aucor nelle piante s’avvera, per 
la pazza estimazione di quegli che sol pregiano lo strava- 
gante: convien che ad essere in istima elle nascano, o un 
miracolo di bellezza, o un mostro: e più felicemente que- 
sto , perch’ è più raro ad avvenire, essendo pochi i falli 
della natura, cioè sol quando la materia è sorda , come 
disse il Poeta, e non ubbidisce al lavoro dell’arte. 

£ quanto al corpo de’ fiori, siane detto a bastanza: chè 
io qui vo’ ricrearne l’ ingegno, non affogarvelo dentro, co- 
me faceva Eliogabalo i suoi amici, con una nuova inven- 
zione di morte troppo acerbamente deliciosa. Or si vuol 
dire alcuna cosa delle lor belle anime: e che altro meglio, 
di quel che con una ingegnosa menzogna disse Pacato , 
celebrando la miracolosa bellezza dell’Imperadore Teo- 
dosio? ed è figura Adulazione, quella tanto famigliare de 
gli oratori, massimamente che lodano altrui presente, e 
non v’è maga che abbia parole, come lei, possenti a dare 
a ciò che vuole l’apparenza che vuole: oltre che ella vi 
pone in su gli occhi que’ cristalli lavorati a tre facce, in 
virtù de’ quali, per li tanti e sì be’ colori di cui mostran 
dipinte le cose che per esso si mirano, ogni sterpo pare 

(a) De benef. lib. 7. c. 9. (b) [n apoco loc. 

Bartoli, lìicr. del Savio, Lib. l. 1 1 
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uu l'osajo, Ogni cencio oro c porpora , e Qno i mondezzai, 
montagne di gioje. iSrVe dunque, dice egli, divinus iile ani- 
mus venlurus in corpora, diguuin prius metatur hospiliurn, 
si\>e Clan vcncril Jingit hahilaculunt prò halnlu suo, etc. Io 
ne prendo quel che anche presumono i Giuristi, che un 
Lei corpo sia testimonio di una Lell’ anima. Quanto bella 
dunque converrà dir che sia quella de’ Cori, che sono tutto 
grazia, tutto bellezza? E che induhitalameute s’accordino, 
quanto al naturale, i corpi coll’anime, non ci lascia che 
dubitarne Ippocrate, che a ciò ebbe riguardo colà, ove alla 
Natura diè titolo di giusta; conciosia che, come lo spone 
Galeno {a), ella, in formare i viventi, ebbe l’occhio ad archi- 
tettar l'albergo proporzionato all’abitatore. Altrimenti, che 
mostro sarebbe a vedere l’anima d’un lione in un corpo 
di pecora, e quella d’un levriere in quello d’un bue ? e 
cosi tramutando a capriccio. Per ciò, dice egli, non si po- 
tevan fare più saviamente di quel che si veggon le scimie, 
animai tutto giuchevole, mattaccino, bagattelliere, buffo- 
uc; e per ciò ella ha un corpo ridicolo , e mirabilmente 
adatto a prendere quegli atteggiamenti, e quel potersi tra- 
visar nella faccia, che l’anima trastullando e scherzando, 
com’ è suo genio, le vuol dare. E di qui anco Platone (ò), 
dovendo, nella misteriosa vision d’Ero, trasformar Tersito 
in alcun’animale, perch’egli era e sozzissimo di fattezze, 
e di mestiere buffone in corte, il fa eleggersi a trapassare 
coll’anima in un corpo di scimia. Ma io a che far mi di- 
stendo in ciò che sì mal può intendersi, quantunque assai 
se ne dica? Imperochè la bellezza dell’anima d’uu fiore, 
non è , il vederla, d’altri occhi, che della mente : così s. 
Agostino, per non poter meglio, la si figura, conforme al 
filosofar de’ Platonici, in diverse proporzioni di numeri 
variamente composti, e rispondentisi in bellissime, tutte 
però intellettuali armonie. À me dunque basti il sol dire, 
che dell’am mirabile e del bello de’ fiori, con sol vederne 
quel che sol può vedersene, ne veggiamo il meno. Che se 
quella Animos aliqua veslis urbana, come Tertulliano (t) 
chiamò un bel corpo , potesse trarsi di dosso a’ fiori , il 

{a) De usu part. lib. i. cap. 32 . (b) LH. IO. de Repub. 

(c) De cultii Jiem. c. a. 
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vederne ranìma ignuda ci rapirebbe in una dolcissima e- 
stasi d’ammirazione. Or che sarebbe vederne neH’arteQcc 
Sapienza di Dio’ allre forme , altre idee, eccellentissime 
nella bellezza, incomparabili nella varietà, nella moltitu- 
dine infinite? poi tanto più dilettevoli al vederle, quanto 
ivi le cose son meglio che in loro stesse, espresse, per dir 
cosi, al proprissimo naturale, cioè aventi in Dio quell’ o- 
riginal perfezione, e quell’ eminentissimo modo d’essere, 
eziandio in quanto esemplari di lor medesime, che le co- 
pie rappresentateci dalla natura, per l’imperfezion del 
soggetto , non possono uguagliare. Che se mal non disse 
Massimo Tirio (n) , che la natura del bello, la cui pro- 
pria sfera è il cielo, allo scender che fa in questa bassa e 
impura parte del mondo elementare, s’imbratta e guasta: 
come un fiume, dice egli , che coll’ entrare in mare, vi 
perde il suo dolce, o come un limpidissimo raggio di Sole, 
che in mettersi dentro un’acqua torbida, per modo di di- 
re, vi s’infanga, s’ammortisce e disviene: quanto più qua- 
lunque bellezza e perfezione di Dio, communicata alle 
creature (poiché ogni ben creato è participazione dell’in- 
creato) è si lontana dell’original suo principio in ogni gra- 
do e maniera di perfezione, come il finito si dilunga, e, 
quanto si dilunga, altrettanto si menoma dall’ infinito? Per 
ciò il veder le creature nel Verbo, è cognizion di mattino, 
secondo il ragionar di san l’Agostino: e di sera è il vederle 
in loro medesime, eziandio se di ciò ch’elle sono e che 
hanno nulla ci si occultasse; sopra che il Santo eopio- 
samente discorre. Ma io vo’anzi tornar co’ fiori a quel che 
da principio dissi di loro, ch’egli sono filosofi e maestri , 
che sol veduti (ma non da chi ha cieca la mente) dimo- 
strano cose troppo più belle e sublimi, di quel che i ma- 
teriali occhi del corpo ne intendono. 

Mirate (dice in ciò saviamente Plinio (ò) ) pietà e pro- 
videnza di madre nella Natura ! ella tanto ama 1’ uomo, 
a lei, sopra tutti i suoi parti, carissimo, che come a so- 
stentarlo in vita r ha proveduto eziandio di mille diverse 
delieie, cosi a ritornarvelo, quando infermo precipita ver- 
so il morire , gli ha preparate non men deliciose , ehe 
(a) Serm. ii. (b) Lib. 32. cap.6. 
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salutevoK medicine. Per cìòPinxil reniedìa in florlbus^ vi~ 
suqiie ipso animo s inuilavit, etiam deliciis auxilia perini- 
scens. Ór questo hallo fatto Iddio sol per guarire i corpi, 
come i fiori ben’ applicati nulla valessero alla sanità dello 
spirito infermo? Dimandatene a quel gran protomedico 
Cristo, a quel gran Galeno sanatore deiranime : che cosi 
mi fo lecito di chiamarlo col Pisida in quella sua bellis- 
sima Cosmopea, che gli meritò il titolo d’ammirabile. E 
non adoperò egli i fiori a farne un potentissimo fomento, 
da ravvivare gli spiriti mezzo morti nel cuore de gli scon- 
fidati, che per ogni poco che lor manchi, disperano della 
previdenza di Dio/ allora che disse (a), Considerate lillà 
agri quontodo crescunt. Non laborant ncque nent. Si au- 
iem foenum agri, qiiod hodie est, et cras in clibanuni niit- 
tiiur. Deus sic vestii, quanto magis vos, modicce /idei? Non 
vi sarebbe che aggiungere al così applicare i fiori per fo- 
mento al cuor disvenuto, senon che ne fa anche sugo , e 
due gocciole del suo oro potabile v’infonde il Boccadoro, 
e vcl porge a bere, perchè la virtù d’essi v’ entri tutta 
neH'anima ; dicendo (b'): Si ergo fieno dedit quod nulli u- 
sui esset fiilurum ( nam quid ad ignis alimentum prodest 
Jloriim pulchriludo ? ) quemadmodum libi non dabit, quod 
iilique necesse est, qui illiid quod omnibus rebus est vilius 
tam abundanler ornuvit ? 

A che altro vagliono i fiori per sanità? A confortare il 
celabro coll'odore: di cui io non ho detto nulla, tra per 
non allungarmi soverchio, e perchè in verità siam sì po- 
veri e di concetti e di lingua, che non ahbiam neanche i 
vocaboli per divisarli , e in tanta varietà e moltitudine 
ch’egli sono, nominar l’un’odore distintamente daH’aìtro. 
Sol ne raccordo quel che avvisò Teofrasto (c), che niun’a- 
nimalc cerca l’odore per dilettarsene, ma il cerca solo per 
utile, a discernere il cibo e ’l pascolo, che la natura gl’in- 
segnò per istinto, essergli confacevole al nutrirsi. E ciò 
perchè sono animali, da non dilettare con cosa che, come 
privi d’ intendimento , non saprebbono usare a quel fine 
perchè principalmente ella è ordinata. Or quanti v’ ha 

(a) Matth. G. ("b) Homil. *3, m Matth. 

tc) De plaittis lib. 6. c. 6. 
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clic per dcbolezxa di mente non solKevano mai il pen- 
siero dalla terra al cielo , da’ beni temporali a gli eterni, 
dalle creature a Dio ? nè mai dicono a sè stessi , Qual 
de’ esser la patria, se così amabile è l’esilio? Se tanta co- 
pia di delicie ha questo infelice diserto, quante de’averne 
quel felicissimo paradiso ? Che necessità v’ era al viver 
mio, che sì gran moltitudine di profumieri , quanti sono 
i fiori che nascono, mi stessero ricreando con una si soave 
fragranza d’odori? Dunque tanto si dà quigiù a’ nemici? 
quanto si serba colasù a’ figliuoli? E sopra tutto. Se cosi 
belle sono le fatture di Dio, e se tanto dilettano, che dee 
far’ egli? sic dcLectat, ac ille qui fecit omnia quee 

ddeclanl (a)! Or questo è il confortare che i fiori fanno 
il celabro ; per di poi più sanamente giudicar delle cose, 
stimando, a proporzione del merito, le presenti e le av- 
venire , quelle che possediamo, e quelle che speriamo, le 
manchevoli e le immortali : e qual’ è il giudicarne , tal 
consiegue che sia l’eleggerle, usando le temporali sol quan- 
to elle a ben ci vagliono deU'eterne. In tal modo adope- 
rando i fiori , non avrà Tertulliano (V) a domandar per 
ischerno. In capile quis sapor fiorisi Nè il Momo di Lu- 
ciano, a rimproverare a gl’ inghirlandati , che l’odore de’ 
fiori in capo è un solecismo : anzi appunto ivi sta bene, 
dov’è per utile della mente, e non dove si riceve sol per 
diletto del senso. 

Tutto il sopradetto è de’ fior verdi e vivi : or piacevi 
adoperarli a uso di medicina anche morti e cadaveri ? 
Così ragionatene. 11 mostrarsi bello un fiore è la sua mor- 
te. Egli, se avesse senso e voce, in sentirsi schiantar del 
gambo, esclamerebbe. Ahi mia infelice bellezza! Ma chi 
mette in mostra, offerisce, o arrischia, dove inai compe- 
ratori, o rapitori a cento mani, non mancano. Chi sa ac- 
cordare insieme amor d’onestà, e vaghezza di comparir 
bello? voler piacere ad altrui, e non voler’essergli in pia- 
cere? Onestà e bellezza, quasi fin da che nacquero , co- 
minciaro a combattersi : e son sì nemiche, che mai noù 
fia pace fra esse , perchè battaglia scoperta fa la bellezza 
scoperta, nascosa, lavora di tradimento. Il sa Giuseppe, 

(a) jtiLg. in piai. 3a. (b) De cor. mil. c. 5. Jn W^dio. 


Digitized by Google 



lG6 DLLL& »lCn£AZ10NE DEL SAVIO 

quel noa men bello di anima, die di volto, che non po- 
tendo nè fare altrui cieco, nè sè invisibile o travisato, ciò 
die sol gli rimaneva, era starsi doppiamente guardingo, e 
per non isdrucciolar’egli, e per non tirare altri allo sdruc- 
ciolo : così tutto in sé raccolto, pregiavasi del suo bello , 
sol perché Tesser bello e casto il rendeva più amabile a 
Dio, a’ cui soli occhi volea piacere. Ma indarno : Ada- 
mantui- cnirn et qui nolunt adainari, disse di lui s. Am- 
brogio (a). Deriique adamatus est Joseph qui amantem 
conlempseral. Piange colei appresso il Poeta (ò) , e a Pe- 
nco suo padre domanda, quel che altri a lei non conten- 
de o niega, fuor ch’ella a sè medesima, senza saperlo. 

Da mihi perpetua, genilor carissime, dixit, 

Virginitate frui-, dedit hoc pater ante Dianae. 

'lite quidem obscquitur : sed te decor iste, qiiod optas. 
Esse vetat, votoque tuo tua forma repugnat. 

Ma non ho io mestieri di tirar T acqua da una pozzan- 
ghera, dove T ho limpidissima da una fonte : far’ udir 
parlare una Dafne nelle favole, dove ho nelle sacre Isto- 
rie un’Agnesa ! Questa sì, che da vero adirata contra la 
sua bellezza, perchè tradiva la sua onestà, e non valendole 
l’occultarla, mentr’dla, spia dimestica, la rivelava,- poiché 
venne a dovere o morir vergine, o vivere impudica, con 
un generoso dispetto, Pcrcat, disse , corpus , quod amari 
polcst oculis quibus nolo. Così ferma, Stetit, orauil, cervi- 
ccm inflexit. Et virgo permansit, et martyrium obtinuit (c). 

Il Microscopio. Considerazione dello stupendo artificio 
nel componimento de' minutissimi animalucci. 

CAPO DECIMOTERZO 

S’ io avessi a lavorar d’ invenzione una figura visibile 
della Sapienza di Dio, in quanto ella fu che architettò e 
diè forma al mondo, al cui crearsi ella assisteva Cuncta 
componens , io ne prenderei il pensiero da quell’ antico 

(ai De Joseph cap. 3. (b) Metam. i, 

(c) Amhcos. de l'vgin. lib. i. 
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ìngcgnoro e opcralor di niiracoli in bronzo, Teodoro, che 
disegnò il Laherinto di Samo, e in mille statue rendè sè 
stesso immortale, quante ne lavorò per altrui; veggendosi 
in esse non meno la sua virtù espressa al vivo, che l’al- 
trui ellìgie al naturale. Questi, volendo lasciare anco l’ef- 
figie di sè stesso (a), e in essa un testimonio di quanto 
egli potesse in rendersi mobile all’arte, e ubbidiente alla 
mano il metallo, per condurlo a qualunque grand’ opera, 
clfigiossi in una maesto.sa statua di bronzo , avente nella 
man destra una lima, nella sinistra le tre prime dita al- 
zate, e unite in punta, e sopravi un carro a quattro cavalli; 
quanto al lavoro, si ricercato e finitissimo in ogni sua par- 
te, che nulla vi si poteva aggiungere: e quanto alla mole, 
sì piccolo , che nulla sensibile polca levarsene , se tutto 
insieme non si toglieva : pcrocbè tutto insieme i cavalli 
e ’l carro erano una si menoma cosa, che una mosca, si- 
milmente di bronzo volante, sovrapostavi, tutto l’ombreg- 
giava coll’ali. Egli stendeva il braccio in atto d’ Invitare 
gli spettatori ad avvicinarsi, e veder quella minima , e 
maggior di tutte l’opere sue: tanta arte in cosi poca ma- 
teria, per cui congliietturassero, che dovea potere ne’ più 
grossi lavori in bronzo , chi potea condurne una gocciola 
a far quello appena visibile, e per ciò tanto più artificioso 
miracolo? Tale appunto vorre’io figurar la Sapienza di Dio 
architetlrice del mondo: in atto di porgerci a considerare, 
come la più conveniente pruova di quanto ella sappia 
coll’ ingegno e possa coll’ arte, non alcuna di quelle im- 
mense sue opere, riguardevoli per la grandezza, ma un sol 
di que’ centomila diversi , che Tertulliano chiamò (6), 
Unius puncti animalia, come a dir fra tutti, una formica, 
invitandoci a stupirne la maestria nel lavoro del corpo, e 
molto più le incomparabili doti neH’anima, operante mi- 
racoli in qucll’a pena visibile atomo di materia. Cosi, an- 
corché io mi diparta da Tertulliano nella materia , non 
però nulla nell’argomento. Egli, come più addici ro accen- 
nai, considera il pavone impareggiabile per la beltà delle 
penne, ond’è vestito, tal che non v’c manto di re, lavo- 
rato a qualunque sia fin trapunto di seta e d’oro, che in 
(a) Plin. l. 34. cap. 8. (Il) De anima cap. 10. 
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preziosità, iu vaghezza, in urliQcio, uou ue perda al para- 
goue : ond’cLLe a diré il Pisida ; 

Pavone viso quis parum mìrahilnr, 

Saphirum in auro innexum, et in gemmanlibus 
jiiis smaragdo purpurain viridi insilani, 
f^arios colores seminatos undique. 

Oltre che , bel miracolo è vedere piantatogli nella viva 
terra del corpo, dirò così, un giardino di fiori , e Cori 
sempre vivi, onde mai eziandio se divelti, non seccano. 
Ninna però di queste ammirabili penne vuole, dice egli, 
adoperare per confondere l’arrogante pazzia dell’apostata 
Marcione, che negava averle Iddio di sua mano lavorate, 
com’elle fossero opera indegna di così grande arteCce; ma 
in quella vece gli dà a considerare la più dispregievol 
piuma di quante vestono il gran corpo d’ un tetraone , e 
domandagli, questa, se tu ben la consideri, Sordidum ar- 
tificem pronunliahit libi Creatorem ! Or quanto maggior 
forza da stringere avrà in questo medesimo argomento il 
considerar la felicità deH’iugegno neU’iuvenzione, e la G- 
nezza deH’opcra nel lavoro, non de’ grandi e perfetti ani- 
mali, ma de’ piccolissimi per la mole, e de’ vilissimi per 
lo nascimento , sì come la maggior parte non procedenti 
per via di generazione, ma bollicanti vivi per corruzioii 
di materia, che a sciami e nuvole li produce ? 

Nè questo, fuor che solo appresso ad alcun mentecatto, 
può scemar loro punto di queU’ammirabile onde son pieni: 
anzi al contrario, quanto con men’ arte si forma un più 
artiCcioso lavoro. Cbè non istan per debito di natura 
queste piccolissime bestiuole nella viva fucina d’un ven- 
tre, disponendosi, e componendosi a membro a membro , 
assistentevi coll’occbio al disegno, e con la mano all’opera, 
quella qualunque sia virtù , che chiamano plastica e for- 
matrice: ma quasi per sè medesime nascono, e pur, come 
qui appresso vedremo , sì perfette , che le zanzare a gli 
avoltoi, le formiche a’ tori, in nulla, che sia da pregiare, 
non cedono. E Adamo, nacque egli per avventura, con>e 
noi, Ggurato prima in un ventre materno ? o per com- 
porlo fu divelta e presa una particella del Sole? o almen 
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fra le terrene cose , una massa <1! preziosi diamanti , con 
che (larf^li queU’iinmortalità che avea per dote dell'iniio- 
ceuza? Che s'egli fu impastalo di questa vii terra, che ila 
gli animali calpestano , che disonor gli rimane per quel 
che prima era, se nel comporlo che fece , Ohliuratus est 
linius ili carnetn (<i)? Ma se altrui così piace, questi per 
r artifìcio nobilissimi animalucci , siati per 1’ origine del 
nascimento , ignobili: farassi sentir Galeno (6) , che ben 
vuole udirsi come maestro, poiché in ciò non v’ebbe chi 
più di lui altamente filosofasse. L'impareggiabil sapere di 
Fidia, dice egli, con che faceva riverire al par de’miracolL 
le statue che gli uscivan di mano? con la preziosità della 
nialeria, o con la sola eccellenza del suo lavoro? Egli 
formò quel Giove Olimpio ch’io raccordai più addietro , 
alcuna poca parte d’avorio, alcun’altra simile, d’oro: tutto 
il rimanente di creta : nè punto men per questa sì vile , 
che per quelle sì preziose materie, meritò di contarsi co- 
me una delle sette maraviglie del mondo. 

Traggano ora qua inanzi a contendere di nobiltà con 
queste minime di cui parlo, qualunque siano le maggiori 
cose del mondo: e prima per tutte insieme le insensibili, 
quella ch’è più degna di tutte il Sole: a cui si mette a- 
vanti in contradittoiio una mosca: nè ella vuol giudice o 
avvocato quello sporco pazzo di Luciano, che con un pa- 
negirico la celebrò: ma il sole de’ savj Agostino (c), sti- 
inator delle opere di Dio, al giusto peso de’ meriti di cia- 
scuna. Egli dunque, esaminatili amendue, assai più splen- 
dore di vera nobiltà truova essere in questa che in quello: 
e bastine riferir la sentenza, jdlque hic , si forte turbati 
(ragiona de’ Manichei) a me queererent, numeliam muscce 
animani, huic luci proeferre ccnserem? responderem, eliam. 
Nec me lerreret musca quod parva est, sed quod viva,Jir- 
maret. Queeritur enim, quid illa membra tam exigua ve~ 
gelei, quid huc alque illue, prò naturali appetita, tantillum 
vorpusculum ducat? quid currentis pedes in numerum mo- 
veat? quid volantis pennulas moderetur , ce vibret : .quod 
qualecunque est, bene consideranlibus, in tam parvo tam 

(a) Tenuti, de Besurrect. car. (b) De Usu pari, l- 3. c. io. 

\c) De duab. animalus cantra Manich. cap. 4- 
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magnum eminet, ut cuivis fulgori perslringenti oculos, prce- 
feratur. 

Succedano ora gli altri animali, e portino in competenza 
quel che han di singolarmente pregevole. E che in prima? 
La smisurata mole del eorpo? alle orche, alle balene toc- 
cherà il primo luogo. £ ben veggo io la maraviglia , che 
in apparendo elle metton di sè : ma non già in chi non 
misura indifTcrcntemente tutte le cose a pertica , come i 
rampi, linperoché, qual pregio onde ammirar si debbano, 
è avere, queH’cnormi besliacce, consumata ciascuna d’esse 
una montagna di materia in un lavoro, che non ha niente 
più d’arte, che qual si sia pesciolino? Miratene una, e di- 
rete con lo Storico che la descrisse in men di due linee ; 
perchè non v’è in che più consumarne a descriverla; Cujus 
imago, nulla reprcBsenlalione exprimi possil alia , quain 
caritii immenscB denlihus truculenlcB (a). Servissero di ca- 
valli a tirar per l’oceano, e rimurchiar le navi, quando o 
lor manca il vento , o le tempeste le incalciano , o inca- 
gliano nc’renai. Prestassero, come già per miracolo a Giona, 
alcuna di quelle gran camere, o caverne che siano de’lor 
ventri, a’ naufraghi per camparli dall’ affogare , e lor se- 
conde madri , ripartoreiidoli , salvi gli sponessero alla 
spiaggia. 'Pai che, come ben’ avvisa il filosofo (b), che in 
ragionarsi di fabriche non si de’ aver considerazione alle 
travi, a’mattoni, alla poca o molla materia, ma alla ben’or- 
dinata costruttura, secondo i precetti dell’arte; cosi, dice 
egli, nel discorrere de gli animali ; il che dove si faccia , 
eccovi tutto insieme perduto il pregio della loro grandez- 
za ; al contrario de’ piccoli, che sono tutto sapere , tutto 
•sagacità, tutto anima, c quanto meno aggravati dalla ma- 
teria per la dilìcatezza del corpo, tanto di più elevato in- 
gegno, e di spiriti, dirò cosi, all’operar di mente più ac- 
cominodati. Per ciò que’ di loro , come avvisò s. Agosti- 
no (c). Plus habent admirationis , quee molis minimum. 
Plus enim formicularum , et apicularum opera stupemus , 
quam immensa corpora balenarum. Anche Aristotele vi 
riconosce dentro una certa divinità; e fastidio fanciullesco 

{a)Plin. l. g. c. 6. (b) Aristot. de pari, anint, l. i. c. 5. 

(c) De Cit'it. Dei Uh. 32 . cnp. 
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«lice essjiio, il riucrescerci di trattarne, o di considerarli, 
sprezzandoli per la minutezza del corpo, dove ragion vor- 
rebbe che tanto più si pregiassero per 1’ artificio delle 
membra, e per l’attitudine dell’ingegno. E ne apporta un 
savio detto del filosofo Eraclito , che da certi ebe ne ve- 
nivano in cerca trovato scaldarsi entro il tugurio d’ una 
fornace, e sdegnando quegli d’entrare per la viltà dell’al- 
bergo, Accostatevi, disse, che anche in questo tugurio si 
truova Iddio. Altrettanto, siegue egli, vuol dirsi de gli 
animali, Cum in omnibus Naluras Numeri, et honestuni, 
pulchrumque insii ingenium. 

Atterrata la mole del corpo, con che le bestie a dismi- 
sura maggiori sembravano opprimere questi invisibili ani- 
malucci, non riuscirà gran fatica l’abbattere tutti insieme 
gli altri lor pregi : la bellezza, l’agilità, la gagUardia , gli 
ornamenti , la pulitezza , le armadure e le armi , la ben 
formata attitudine , la bravura, tutto preso, come da sa- 
vio estimatore si dee, a proporzione de’ corpi. Vero è, che 
in ciò il disavvantaggio di questi entomati è troppo gran- 
de: perciocbè, chi non ajutandosi l’occhio con un micro- 
scopio ben lavoralo, potrà discernere le giunture di quelle 
loro sei , otto , e in fin quasi cento gambucce , che tutte 
insieme sì a tempo, sì ordinatamente, e con un si presto 
andare, si muovono! Una galea non batte tanto a misura 
i remi , e pur li batte tutti d’accordo insieme, che come 
è il più semplice, così il più facile andar che sia : dove 
queste, alternandosi a numero le une con le altre gambe, 
mentre quelle che gli han portati oltre un passo, sono in- 
dietro , queste già si son messe inanzi, a far continuo il 
moto : con che le une sottentrano neH’ulllcio scambievol- 
mente alle altre. Chi può discernere il maraviglioso la- 
voro delle due estreme gambe d’una picciolissima pulce, 
gli parrà poco quel che maravigliando disse s. Agostino (a); 
Deus ila artifex est magnus in magnis , ut minor non sit 
in parvis : quae parva, non sua grandilate, sed arlijicis sa- 
piemia melienda sunt: conciosia che qual’ altro de’ mag- 
giori animali è lavorato con pari avvedimento ed arte ? 
Ond’ è quel sì snello e sì lontano lanciarsi che fa una 
(a) De Civitate Dei lìb. it. c. ai. 
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pulce? Ella ha le due ultime gambe, e tratteggiate si a 
lungo, e snodate a mezzo, si che ripiegandole, e puntan- 
do co’ piedi , fa d’esse come un’arco, e di sè una saetta , 
e scoccasi verso dovunque 1’ è in grado. Onde anco quel 
subito afferrarsi e fermar dove si gittano? Miratele, e tro- 
verete spuntar da per su le medesime gambe, ronciglietli 
c uncini, per lo cui ministerio incontanente s’aggrappano. 
Chi può veder sotto i sei piè delle mosche, un come piu- 
raacciuolo viscoso, che v’hanno, ond’ elle, fino a’ tersissimi 
specchi s’appiccano , e su e giù , senza mai sdrucciolare , 
diritte e capovolte li corrono? Chi contare i denti de’tarli, 
che rodendo, o segando, sfarinano sino i durissimi nodi 
de’ frassini e delle querce ? Chi disceruer le morse o le si 
adunche tanaglie, con che le formiche addentato un grano 
di frumento, pesante il doppio d’ esse , il bevano alto, e 
portanlo a ripor ne’ granai? Qual’altro v’è in tutta la ge- 
nerazione de gli animali, o bone con si forti mascelle , o 
toro con si gagliarda cervice , che basti a pur sostenere , 
non che trasportar per lungo camino, un che che sia, in 
mole e in peso due volte tanto che il suo medesimo corpo? 
E non è dunque giusto, che Majori attenlione slupeamus 
con s. Agostino (a), agilitalem muscce volantis, quarti ma- 
gniludiiìem jumenli gradienlisì ampliusqiie ni ireinur opera 
Jonnicarum , quarti onera camelorumì Vostra fatica sia 
contar ciò che di vago abbellisce , ciò che di forte arma 
tutte le specie de gli animali, e dimestichi e selvaggi, c 
timidi e guerrieri, e giuchevob , e cacciatori, e rapaci : e 
mia cura sarà, con solo presentarvi all’occhio un micro- 
.scopio, e inanzi una moltitudine di queste appena visi- 
bili bestiuole , farvi in esse vedere il doppio più cose di 
maraviglia; tal che confesserete, di non aver fin’ ora sa- 
puto delle dieci l’una parte del bello e dell’ ammirabile 
ch’è nel mondo. Ma e’ ci vuole una, che appena può dirsi 
fatica, per l’adoperar che vi si fa intorno con destrezza la 
mano, l’occhio con attenzione, e con giudicio la mente. 
E questo è il prezzo, con che alla natura si pagano le co- 
se ch’ella ci dona, più preziose; che nè l’oro ci scorre giù 
puro e colato dalle miniere; nè le gioje ci nascono con 
(a) De Gcn. ad Ut. Uh. 3. enp. l 'i- 
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qnel pulimento e con quel lavoro a pii facce, per cui solo 
elle mostrano il bel che sono. 

In prima dunque, d’ ugual maraviglia e diletto vi riu- 
scirà il veder quelle picciolissime membra in tante e cosi 
svarianti maniere accozzate, a formare le più pellegrine e 
bizzarre invenzioni di corpi, che l’uman capriccio, fanta- 
sticando, mai simili e tante non ne imaginerebbe: cia- 
scuna però col particolar suo decoro in tal genere: tal che 
a me pare , che d’esse stia ottimamente il dire quel ebo 
de’ tanto celebrati lavori deH’antichissimo Dedalo scrisse 
nelle memorie di Corinto Pausania: Dcedali quidem opera 
radia sani, ncque aspeclu decora: atlamen Numen Telati 
quoddam prce se'Jerunt. E benché alcuni pajano senza 
proporzione di parti , sono però in quello stesso niente 
men dilettevoli a vedere, che i ben tirati a misura. Che 
se di gran piacere sono a vedersi i mostri, e l’umana cu- 
riosità sì volonterosa v’accorre, non accade passare il ma- 
re, c gir per li deserti della Libia, a suo troppo gran co- 
sto, cercandone; ogni palmo di terra è un’Africa, in cui 
alcuno stranissimo e innocente se ne annida. Chi è tutto 
capo, e chi non ne ha punto nulla: altri son tutto ventre; 
altri l’hanno aggroppato al petto, e come un peso igno- 
bile, da strascinarsi, sei tiran dietro. I ceiH, i musi, i grifi, 
lian le più scontrafatte apparenze, che non v’è deliro per 
febbre, a cui la fantasia, sognando, sì travisate le stampi. 
Avete udito descrivere a’ poeti le arpie, le stinfalidi, gl’ip- 
pogrifi, e le meduse, e le furie, e stetti anco per dire i 
demonj ? ve ne ha fra questi animalucci ; che , mercè di 
Dio, non averceli fatti nè di gran corpo, nè di forma a 
tutti visibile. Poi de’ meglio stampati ve ne ha che sem- 
brano, chi rinoceronte, chi orso, chi elefante, o lione, o 
pantera, o istrice. Quanto al muoversi , stravaganze non 
punto minori : chi con molte gambe è pigro , chi buon 
corridore con poche : questi si lanciano e van di salto, 
quegli si strisciano e si traggon dietro la metà di sè stessi: 
alcuni ancor quando posano mai non posan con l’ali, di- 
battendole senza volare : altri , le si tengono dentro un 
duro guscio riposte, nè, se non rade volte, le spiegano. 
Sonreue , quanto al vestire , de gli adorni di belle cuoja 
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lisce, chi schietti, e chi dipinti, de gl’ ispidi, de’ lanuti , 
de gli aventi un non so che simile a giubbe e a crini, e 
de’ messi in manto fregiato di bellissimi soprasmalti. Io 
non ne ho mai veduti combattere, ma siano incrostati per 
men patir dall’estrinseco, o da vero armati in difesa da 
gli altri, chi è tutto spine, chi scaglie e piastre, chi dure 
anclla commesse, chi da capo a piedi in arme, con mo- 
rione e buifa, e gorgiera, e spallacci, e corazza, e cosciali: 
e queste armadure, altri le han brune e granite, altri che 
sembrano rugginose: al contrario certi, come d’ acciajo 
forbito; questi d’oro, quegli d’un non so qual’ elettro can- 
giante, che ad ogni lor volgersi mota colore. Due lunghe 
e mobili antennette o reste spuntano ad alcuni di sopra 
gli occhi : non so se per Icr difesa, o per altrui terrore : 
altri, in questa vece v’ han due finissimi pennacchini , e 
com’ è loro in piacere , gli sventolano : altri corna lisce , 
nodose, distese, contorte, broccute e ramose. Finalmente, 
in bocca taglientissime forfiei, lime, seghe, tanaglie, saune 
e denti, lancette e spiedi, che tengono infoderati , e solo 
al ferire gli sguainano in punta. Un certo ne ho io più 
volte osservato, che una nervosa tromba , lunga più che 
tutto il suo corpo, la eonvolge in sè stessa, e fattene molte 
anella in un giro, tutta in bocca se la racchiude: nè, se- 
non ove truovi che pascere in fondo a’ fiori, non la trae 
fuori e distende. Così provido è stato Iddio con esso: al- 
trimenti, tenendola sempre tesa, com’ella è sì lunga e sot- 
tile, ed egli ( il ehe pure ho notato) di begli occhi sì, ma 
di cortissima vista , offendendo , come fa , a ugni poco, 
guasterebbesi lo strumento da pascere. 

. Or che facciano al mondo una tanta moltitudine di be- 
stiuole, e perchè di forme sì divisate, quand’ io vi rispon- 
da con Agostino, che noi so, mi parrà aver saviamente 
risposto ; cioè dimandando a voi che mi diciate quel che 
Agostino non seppe. Questo so io, che tutti vivono alle 
spese di Dio : che non sono i soli pulcini de’ corbi , che 
non ancor pennuti , gracchiando entro i lor nidi , come 
disse David, l’invochino; cioè con voci da lui ben’intese 
ed esaudite , gli cbieggano in limosina il con che viver 
quel dì. Fallo ogni animale in sua lingua , anzi in una 
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lingua in ciò a tutti commune, eziandio se mntoH, eh’ è 
i] lor bisogno : e Iddio apre sopra lor la sua mano , e a 
tutti la benedizion de’ suoi doni comparte 5 e a’ grandi e 
a’ piccioli , come tutti ugualinente di sua famiglia , pro- 
vede. So che son lavorati in peso e numero e misura al 
loro essere convenientissimo ; per ciò tutti hanno in che 
mostrarci ammirabile la divina Sapienza, non punto men 
di quel che i maggiori animali si facciano : e per Gn Pli- 
nio, che pur poco ne seppe , perchè il microscopio , che 
ne dà a vedere il per altro invisibile, non è invenzion del 
suo, ma del secolo nostro ; pur tra sdegnoso c maraviglia- 
to, gridò (a), Turrigeros elepliaritorum niìraniur hiimeros, 
lauro rumqua colla, et iruces in sublime jaeltis-, ligrium ra- 
piitas, leonum jubas-, cum rerum natura, nusquam niagis , 
qitam in minimis tota sit. Finalmente so, che fra tanti e 
si dispregevoli animalucci niun ve ne ha, che non sia lar- 
gamente fornito, al par de’ boni, dell’aquile, de’ delGni , 
di quanto gli è necessario a vivere, e a difendersi da’con- 
trarj. E se altro non fosse che sol ciò, parvi egli poco? se 
a ben Glosofare se ne trac quella invincibile conseguenza, 
con che s. Agostino convince mentecatti coloro che alla 
divina previdenza contendono il distendersi oltre a’ cieli, 
Gno al governo di questa iuGma parte del mondo. Quid 
ergo absurdius, dice egli (b), quid insulsius sentiri potest, 
quain eam tolain esse vacuam nulu, et regimine prooiJen- 
tice , cujus extrema et exigua videas tanta dìspositione 
formati, ut aliquanto attentius cogitata, incjfabilem incu- 
liant admirationis horrorem ? 

Nè io Gn’ora ho detto fuor che sol di quello che ne 
apparisce di fuori ; e non per descriverlo, ma a Gn di met- 
ter ne’ savj curiosità e vaghezza di cercarne essi per loro 
stessi: nè mi son dipartito da’ poco men che invisibili 
per la piccolezza: altrimenti sarei salito più alto, a di- 
mandarvi col Nazianzeno (c), chi ha messo in petto alle 
cicale quello strumento musicale da una sola corda, con 
cui (come disse (d) Platone) sollievano dalla fatica, nelle 
più nojose ore dei mezzodì, i mietitori? rustiche sonatrici, 

(a) Libro 3. cap. a. (b) De Gen. ad Un. l. 5. cap. aa. 

(c) Orai. a. ec a^. (d) Ln Phadro. 
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perchè suonano a rustichi orecchi. Avrei dimandato col 
Pisida (a), come sta accesa nel ventre delle lucciole quella 
morta insieme e viva scintilla di fuoco, palpitante come 
le stelle, senza ardere? E con Tertulliano (fe), come fan 
le lumache, senza nè piedi, nè anella scagliose, nè divin- 
colamento a muoversi e caminare, con solo insaponarsi 
la strada con quel loro Spumante reptatuì e così d’altri a 
gran numero, da’ quali ritorno a’ miei piccolissimi. 

Ma sul mettermi dentro a spiarne le viscere, veggo far- 
misi incontro una turba, che Iddio mi campi da essa , 
perochè son filosofi; e niegano a cotali entomati distin- 
zione di strumenti interni, e perfezione di sensi; e che 
che sia del rimanente, almen per ciò star’ essi mille mi- 
glia di sotto a’ perfetti animali, che hanno spiriti e san- 
gue, e per conseguente han cuore e fegato, arterie e vene, 
e quant’ altro al lavorare in tal’ opera è mestieri. Anzi , 
che nè veggan, nè odano, nè fiutin nulla, non si conten- 
tano che il diciamo ancorché manifestamente il veggia- 
mo: del respirar poi, è temerilà il presumerlo. Al costoro 
farsi inanzi, io mi ritraggo, e lascio il campo e la contesa 
a Tertulliano, che con quella sua scure africana in mano, 
si fa loro incontro. Uditelo, chè per assai che dica , non 
gitta all’aria una parola, cioè non dà un colpo a vuoto. 
Filosofi (dimanda (c) egli) a chi di voi. Tantum paluit 
in Dei opera, ut alicui heee deesse prcesumpseriiì Die mihi, 
inspcclor curiosissime, oculos habent ad videndum? jétqui 
et pergunt quo volani, et viianl, et appelunt, quee videndo 
sciuiit. Designa oculos". denota pupillas. Sed et excdimt ti~ 
ncas. Demonstra mandibulas , deprome genuinos. Sed et 
perforant culices, ne in lenebris quidem, atirium cceci. Tu- 
ham pariter, et hialum oris illius estende. Quodvis animai, 
unius licei puncti, aliquo alatur necesse est, Exhiheas pa- 
buli transmittendi, decoquendi, dejcecandi, membra. Quid 
ergo dicemus? Si per hcec vivitur, crunt haec in omnibus 
ittique qucB vivent, etsi non videnlur, elsi non apprehen- 
dunlur, prò mediocriiate. Hoc magis credas, si Deum re- 
cogites tantum artijicem in modicis, quanlum et in maxi- 
mis. Così egli : e tornerà di qui a poco anche più stretto 
(a) In Cosmop. (b) De anima eap. io. (c) Ibid. 
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alle prese con gli avrersarj: ma io vo’ tramezzare alquanto, 
con farvi udir Galeno (a), testimonio di veduta d’un’ in- 
gegnoso miracolo, delle mani e dell’arte d’un egregio mae* 
stro. Ciò era un Fetonte, in carro a quattro cavalli, niente 
maggior dell’altro di Teodoro; tal che serviva di pietra a 
un’anello. Contovvi egli, curiosamente cercandone, le se- 
dici gambe de’ cavalli: ma per vederne i denti gli bisognò 
ben’ affilare lo sguardo, e farsi lume alla spera del Sole ; 
così anco stentatamente li vide. Una gran maraviglia era 
quella piccola opera: ma non mai (sicgue egli) ch’ella mo- 
strasse tanto e di maestria e d’ingegno, che impareggia- 
bilmente più non sia da ammirare, per l’uno e per l’altro, 
la gamba e’I piè d’una pulce. Ben meritavano quegli scar- 
pelletti e que’ ferruzzi, con che il valent’uomo formò d’in- 
taglio que’ sì minuti, e nondimen sì perfetti quattro ca- 
valli, d’essere con dedicazion solenne consecrati all’eter- 
nità nel tempio di Pallade (ò): con più ragione di quel 
che s’avesse Epeo d’appendere nell’ antica Metaponto, in 
voto alla medesima Dea de gl’ingegni, que’ fabrili ordi- 
gni, con che avea lavorato il gran cavallo Trojano. Ma se 
ciò è vero, quanto più sono elle da aversi in ammirazione 
e in pregio le mani del sommo artefice Iddio, per lo sot- 
tilissimo lavorio d’una zanzara, anzi che di qualunque sia 
grande animale? Che s’ella, senza altro fare, che ingran- 
dirne materialmente le membra, tal che divenisse pari di 
corpo ad un’avoltojo, o ad un’aquila, sarebbe, per la biz- 
zarria del suo componimentoa più che gli avoltoi e le aquile 
ammirata: qual rettitudine A giudicio vuole, che la pic- 
ciolezza che de’ accrescer pregio al lavoro, a lei il dimi- 
nuisca, c col divenir che fa più ammirabile per l’artificio, 
naeno s’ammiri? Chè a mirar ben dritto (e tutto è in 
confermazione dell’argomento di Tertulliano, che dal per- 
fettissimo estrinseco argomenta la perfeziou dell’ intrin- 
seco) In magnis corporibus, aut certe majoribus ,faciUs of- 
ficina, seguaci materia fuit: in bis tain parvis, atque tam 
nullis, quee ratio, quanta vis, quam inextricabilis perfeclio! 

(a) De Usupart. lib. 17. cap. i. in file. 

(b) Jtutinian. lib. ao. 

Bat toli, l^r. Sa^no, Lib. /. 1 2 
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Vbi lol scnsus colLocavit in calice? et sant alia dieta mi- 
nora. bed ubi visitm in eo proBleudill ubi guslatum expli- 
cavil? ubi odoratum inseruit? ubi vero truculenlam illam , 
et portione maximam vocem, ingcrierauit? Qua subtilitate 
pennas adnexuiiì prcBlongaeil pedani entra? disposuit je- 
Jiinam caveain uti alvum? avidam sanguinis, et polissimum 
humani, silim accendil? Telum vero, perfodiendo tergori , 
quo spiculavit ingenio? atque, ut in capaci, cum cerni non 
possil exilitas, ila recìproca geminauit arte, ut Jbdiendo a- 
cuminatum pariier, sorbendoque fistulosum esset. Ma sia 
(torna a dire (o) Tertulliano) come vogliono gli avversar). 
Questi animalucci non respirino, e non abbian sangue , 
non cuore, non l’altre viscere interiori; anzi, Si non ptt- 
tant capere tam minuta corpuscula Dei ingenium , man- 
chino eziandio de’ sensi esteriori. Cosi dicendo, o ciechi, 
non vi avvedete, che già, dove sdegnavate di concederli 
raaravigliosi, li concedete miracoli? Veggon dunque senza 
occhi; Gutano senza narici; cuocono, e digestito ripartono 
il cibo, a formar crescendo, e mantener cresciute , le lor 
piccole membra, senza gli strumenti a ciò, per legge di 
natura, dovuti: vivono, e concepiscono, e lascian di sè 
Ggliuoli e successione, senza nulla di quel ebe a ciò fare 
è richiesto. Se questo non è miracolo di natura, che al- 
tro mai dovrà dirsi miracolo? 

Han poi ancb’essi le lor passioni e per naturale istinto 
intendono il lor bene e’I lor male, e si procaccian l’uno, 
« si difendon dall’altro. Per ciò amano e odiano, e s’adi- 
rano, e temono, e fuggono, e tripudiano allegri, e malin- 
coniosi s’aflliggono, e han generosità e bravura, e se li ve- 
drete, o duellare a corpo a corpo, o schierati combattere, (co- 
me io ho veduto due eserciti di formiche alate battagliare in 
.nria, e piover giù le uccise e le ferite) vi parranno Tot 
helloruni animee, come disse il Poeta (ò). Per la memoria 
poi, per r ingegno, per gli artiGciosi lavori di mano (ma 
quel eh’ è più mirabile, senza mani ) di che nascono per 
insegnamento di Dio, maestri, ben si può dir di loro, quel 
che già Eunapio (c) diè per la somma lode ad Alipio So- 
lista, pigmeo di corpo, e gigante d’ingegno, dicendo, che 
{») Vbi siipra. {h) Jui-tnal. sai. i. In Jamhlicho. 
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egli pareva e«6cr non altro che aaitna. B b(Tn si può rim- 
proverare a qualunque sia de’grandi animali ciò che Ter- 
tulliano a gl’increduli, deU’avere Iddio lavorato il corpo 
de’ piccolissimi, e dotatane raninia di quello isquisito in- 
gegno, che dimostrano all’ opere (a); Imitare si potes apis 
cedificia, formicce stabula, arancoruin relia^ bombjcis sla- 
mina, cd anco, culicis lubani et lancvain. 

Ma non perchè d’ogni altro io taccia (che non è <jul 
luogo di tesser l’istoria de gli animali ) voglio io passar 
del tutto in silenzio quel poco che dell’industrioso ope- 
rare delle formiche ci lasciò scritto san Girolamo colà , 
dov’egli ne introduce a parlare, come loro osservatore e 
discepolo quel Malco, che fatto, di monaco eh’ era, fug- 
gitivo, e poi schiavo, ammonito da esse, ripigliò spirito e 
cuore: tal che di schiavo, si rifè fuggitivo, e tornò mona- 
co. Io mi stava, dice egli, un dì tutto solitario alla foresta, 
e tutto solo in me stesso, tornandomi alla memoria il male 
abbandonato mio monistero, il dolce vivere in esso con 
sì cari compagni, e sopra tutto il vecchio mio buon mae- 
stro, che m’allevò e mi sostenne, fin che io (ahi troppo 
tardi conosciuto mio padre!) sconoscente all’amor tuo t’ab- 
bandonai. Mei pareva veder tuttavia davanti, quale il la- 
sciai in quella infelice mia dipartenza , piangente , rad- 
doppiar meco prieghi e ragioni: ma indarno a ritenermi: 
chè io, fermo nella mia instabilità, non ne curai le lagri- 
me, nè mi rendei a ragioni nè a prieghi. Bene fui poscia 
pentito, quando la tabulazione mi fe’ ricoverare il senno, 
che nella troppa felicità io avea perduto; e sospirava al 
monistero. Ma che prò? se venuto schiavo alle mani d’un 
barbaro, io ne menava a pascer gli armenti , dove , per 
quanto volgessi attorno lo sguardo, altro non incontrava, 
che cielo e diserto. Così tutto privo di consigli e d’ajuto, 
rammaricandomi meco stesso, un dì, tutto a caso, mi ven- 
nero messi gli occhi in una lunga e folta striscia di for- 
miche, che bollicando fuor della sottenanca loro caverna, 
su e giù per un’angustissimo calle, andavano in foraggio. 
Fecimi chino sopra esse ad osservarle, allora sol per di- 
letto, poscia, la lor mercè, coirammaestramenlo del Savio, 
(a) lÀb. contro l^arc. oap. i3. 
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cLe dalle formiche manda imparar sollecitudine gl’ infin- 
gardi, anche per utile. Ne venivano di lontano delle cari* 
che di sì gran bottino, che maggiori avean le some , che 
i corpi: e stanche si, che non ben si saprebbe, se più strasci- 
navan la preda o la vita. Àflerrati con quelle lor forti ta- 
naglie, o granì, o semi d’erbe, e puntando gagliardo , li 
traevano a gran pena: ma in fin li traevano ; chè 1’ utile 
avvenire dava lor forza per non allentare alla fatica pre- 
sente. Ma non era punto meno il fervore nelle stanche , 
di quel che fosse la discrezion nelle fresche: perochè que- 
ste , già scariche e riposate accorrevano a sollevar quelle 
dal peso. Cosi riconoscendo, che ciascuna lavorava per 
tutte; e commun dovea essere la fatica, dove il beneficio 
era commune. Altre, senza usar zappe nè marre, scavava n 
sotterra: e vedovasi al portarne fuori le piccole zolle : con 
due gran servigi ad un medesimo fare , perochè dentro 
allargavan le stanze, e ringrandivano i loro granai; e di 
fuori, ammontando la terra cavatane, per tutto intorno 
alla bocca della caverna, la circondavano d’argine, in al- 
tezza bastevole a sostenere gli allagamenti dcll’acque, che 
al distemperato piovere inondano. Tutta la lor vittovaglia 
era distesa per rasciugarsi al Sole: e in tanto , alcune di 
loro, o di miglior denti, o in ciò più esperte, cercando ad 
uno ad uno i semi, li rosicchiavano lì appunto, ove ger- 
mogliano, e (chi mai loro insegnò quel che noi appena 
sappiamo?) perché di poi al caldo e all’ umido di sotterra 
non nascessero, prima di nascere gli uccidevano. Quindi 
avean sicuro il vitto da sostentarsi il verno, alla cui ste- 
rilità largamente preveggono di quel che tanto abbonda 
la state: oltre che, allora il terreno, per le continue piog- 
ge, fangoso, e’I ciel troppo rigido, a’piccoli e dilicati corpi 
ch’elle hanno, renderebbe incomportabile il viaggiar lon- 
tano, in accatto di pane. Così elle nascono astronome , e 
sanno il declinar del Sole, e il volgere delle stagioni. Ma 
quali maraviglie non feci al vederne una torma intesa a 
votare il cimitero, traendo fuori ad ammucchiare entro 
una fossa in disparte i secchi cadaveri delle compagne 
estinte nel verno addietro? Pietà e malinconia spiravano 
la gravità e l’ordine di quel lugubre ministero: tal vi si 
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vedeva un’acdar proprio da esequie, e ua certo doloroso 
compianto intorno a quelle care reliquie, appuntò come 
se ad altrettante sorelle celebrassero il f^unerale. E in tanto 
entrare e uscir che facevano, a guisa di bollicanti , da 
quell’angusto forame, tutte affaccendate, e ciascuna al solo 
affar destinatole intesa , ammusandosi nello scontrarsi (il 
che o sia bacio, o avviso che l’una all’ altra si diano , è 
alcun segreto , e da noi non inteso) non s'impedivano 
punto, e l’ordine riusciva non men maraviglioso che l’o- 
pera. O qual mi passò egli quel dì, a un sì giocondo spet- 
tacolo! ma il diletto nulla fu in paragone dell’utile: e sie- 
gue a dire de’ buon pensieri, che partendosene portò seco, 
e come in fine gli adempiesse: il che riferire non torna 
in proposito a me che non ho preso a dire delle formiche 
per lui, ma di lui per le formiche ; anzi per solo Iddio 
della cui sapienza nel lavorarle, della cui previdenza nel 
sì riccamente fornirle di quanto è lor mestieri al vivere, 
e all’ahitare in commune, fiuo a dotarle d’una certa ombra 
d’intendimento, elle danno una sì evidente testimonianza, 
che forse a cercar fra tutta l’innumerahil turba, eziandio 
de’ maggiori animali, altro non se ne troverà sì pio , sì 
prudente , sì ingegnoso, sì provido aH’awenire: tutto in- 
sieme politiche, econome, architette, astrolaghe , filoso- 
fanti, e stetti anco per dir profetesse. Quis disposuit istaì 
quis fedi isla7 Expavescis in minimisì lauda magnunt. 
Qui fecit in coelo angelum, ipse fedi in terra vermiculuni (a). 

L' originale del volto umano ritratto in noi della Pre- 
videnza con mnumerabili copie, tutte d' invenzioni di- 
verse, e pur tutte al naturale. 

CAPO DECIMOQUARTO 

Scesi di grado in grado per le diverse nature , che dal 
sommo all'imo compongono questo gran mondo, convcr- 
rehheci ora, per lo medesimo ordine, risalire dall’imo al 
sommo del piccolo, che è l'uomo. Cosi facendo, riuscireh- 
heci come a Galeno (ò), che di sè, per pruova , il testifica, 
(a) S. Au^ust. in psalm. 148. (b) De iisu pari. l. 17. cap. i. 
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diventare , di iiolomista , teologo , e trovando in noi 
a cento doppi miracoli più che parti , nel descriverle ad 
una ad una, comporre, dice egli , un vero inno di lode a 
Dio, della cui sapienza siamo artifìcio, e delle cui sacro- 
sante mani, lavoro. Ma il ciò fare sarebbe, quel che ben’av- 
visa il Crisostomo , un mettersi a correre per attiaverso 
un pelago altrettanto profondo, che immenso , e da per- 
dervi, non da ricrearvi la mente: che per ciò, secondo il 
consiglio di Plutarco, conviene, o passeggiar lungo il ma- 
re, o barcheggiar lungo la spiaggia ; cioè, dice egli, nè in- 
golfarsi in troppo alte speculazioni, nè ritenersi dentro il 
puro material delle cose: ma temperar discretamente l’uno 
coll’altro: come si fa in riguardo dell’ occhio , che muore 
cosi nella troppa , come nella nessuna luce ; perochè qui 
non s’illumina, e ivi s’acceca: dove alla temperata d’opa- 
cità e di chiarezza in un bel colore, tutto si ravviva e 
conforta. E ciò vuole intendersi anco nel solo imprendere 
la considerazione del corpo umano: perochè l'anima mag- 
gior d’ogni altra cosa, sol non è pari a sè stessa, in quanto 
per molto che dell’essere e dell’opcrar suo specoli e com- 
prenda, mai non ne adegua il tutto: che è testimonianza 
di quel somigliante a Dio, ch’è in lei; onde anch’ella a sè 
stessa dee quel che alle divine cose, riverirsi con la ma- 
raviglia, non comprendersi col pensiero. E ben giusto fu 
il correggere che il teologo san Gregorio (^aj fece quel 
commun detto che corre anco fra’ savj, ed è continuo in 
bocca del volgo, l’uomo essere un piccol mondo: essendo 
egli veramente tutto all’opposto, un gran mondo entro ad 
un piccolo: conciosia che a mettere in proporzione fra 
loro la vastità della mole nell’uno, coll’eccelleaza de’ pregi 
uell’altro, questi trascendono quella a sì gran misura, che 
l’eccesso non può comprendersi con misura. E pur tutta- 
via, fermandoci tra’ confìni del puro essere naturale quale 
scienza , qual’ arte v’ è che a ben descrivere quel tutto 
d’artifìcioso e d’ammirabile ch’è in noi, non sia di me- 
stieri più che mezzanamente saperla , e averla continuo 
alla mano? Io per me , anche in solo divisarne i generi , 

(a) Orai, (^'ì. Pasch. 2. 
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v'ho scoperto materia da polervisi sodisfare, per non dir’at* 
tcrrire, ogni grande ingegno, e compilarne un ben’ampio 
volume. Per non far dunque il convito della gru e della 
volpe d’Esopo, ehc secondo Plutarco (a), è ragionar trop- 
po alto o disputar profondo, e male sta, dove si parla con 
molti, e solo a fin di ricrearsi con utile; ristringerommi 
nella presente materia , quanto al corpo , a considerarne 
solo il volto e le mani : quanto all’anima, nuH’altro che i 
sogni; cose, intorno al cui materiale non fa bisogno di 
faticar per intenderle: ma chi mai crederebbe, ch’elle pur 
tanto avessero del divino , e sì possenti e chiare dimo- 
strazioni fossero di quella savissima Providenza, che a si 
grand’utile le ordinò? e veggianlo primieramente ne’volti. 

Lionardo da Vinci dipintor lodatissimo, singolarmente 
nella proprietà e vaghezza dell’ arie, e non men felice ad 
esprimerle con la mano, che a figurarsele con la mente : 
anch’egli, come Diogene, con la lanterna in mano di mez- 
zodì, e dove più folta e varia era la turba de gli uomini, 
andava tutto aggirandosi in cerca d’ un’ uomo. Ma come 
Diogene, da filosofo, un ne desiderava di bell’anima per 
la bontà de’ costumi (miracolo a trovarlo in que’ tempi) 
così il Vinci, da dipintore, ve ne cercava di bel corpo, per 
la ben misurata proporzion delle parti, e grazia delle fat- 
tezze. E se fra tanti che gli si paravano inanzi, difettuosi 
e mal figurati, gli avveniva d’abbattersi in chi che si fosse, 
uomo di bella testa, cioè, com’essi dicono , pittoresca, c 
d’ aria in volto ben disegnata , e rispondente , dimentico 
ogni altro suo affare, si dava a seguitarlo, senza mai di- 
partirne l’occhio; studiandolo e facendo il ritratto di quel 
pellegrino originale, se altrimenti non gli era permesso , 
con eiTigiarselo tutto al naturale dentro la fantasia : e di 
cotali vive e scelte imagini se ne avea fatto un teatro , 
una piena galleria in mente, di varie età e varie forme, 
ciascuna in suo essere, singolare; le quali poi copiava mi- 
rando in sè. medesimo, e usavale al bisogno. Saviamente 
in quanto pittore: di cui sì gran lode, e di sì pochi, è la 
dovizia, la proprietà, e la sceltezza dell'arie ; onde ancor 

(a) Sj mpos. lib. I .tf. i. 


Digitized by Google 



l84 DELLA AJCftEAZIOHE DEL SAVIO 

questa degaameate si conta fra leccellenze tIell’idcOmpa-' 
rabìle Bonaruoti , non essergli mai usciti di mano due 
volti d’un medesimo volto : cosi tosto formata che avesse 
una qualunque effigie, ne rompeva la stampa, cancellan- 
dosene l’idea di mente; o pur serbandola solo per riscon- 
trarla, c dare ad ogni altra nuova figura nuovi lineamenti 
ed aria d’ invenzione. E chi ha il vero gusto nell’ arte, e 
per conseguente l’occhio che ne intenda il fino, oltre alle 
diverse attitudini delle vite, e posate, e moventisi, col ri- 
sentimento di tutti e soli que’ muscoli, che così atteggiate, 
richieggono (nel che il Bonaruoti fu ohedientissimo alla 
natura) incredibile è il piacer che riceve, dall’ esaminare 
j volti del suo famoso Giudicio, in cui ha un sì gran po- 
polo di figure; e confrontandole, trovar ciascun’ aria si 
propria di ciascuno, ch’ella fra tutte è sola, e per ciò sin- 
golare. 

Ma chi vuol dilettarsi innocentemente e da savio , in- 
torno a qualunque sia volto, eziandio se di fattezze , co- 
munque esser possano, mal disegnate, fermisi in faccia ad 
una moltitudine d’uomini, quanto più numerosa , tanto 
al goderne più acconcia, e lento lento vada coll’occhio av- 
visandone a un per uno i volti, e vegga, se fra cento mila 
due soli ne troverà al medesimo conio invariabilmente 
stampati. Ben ne vedrete de’ simili, e quel eh’ è maggior 
maraviglia, in gente che non s’attengono l’uno ail’altro in 
niiin grado di parentela : anzi han le fonti del proprio 
sangue più lontane, che l’Indo e’I Tanai; ma nondimeno, 
salva la similitudine, li troverete dissimili, e sovverravvi 
a dirne come il poeta (a) delle Dee marittime, che Vul- 
cano effigiò nel carro del Sole: 

Facùis non omnibus una est, 

Nec diversa tamen: qualem decet esse sororum. 

Or non è questa una delle più vaghe in sè, delle più cu- 
riose per la cagione e per gli effetti che ne sieguono , 
delle più considerabili maraviglie che abbia il mondo ? 
Ma chi neanche degna di pur badarvi? Et miratur alia 
homo, cum sii ipse mirator magnum miraculumi disse vero 
s. Agostino (ò). Ossi anche di ciò è ragionevole il dolore 

(a) Ovid. Metam. (b) Angustiti, homil. 3a. ex 5o. 
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che per tanto meno avea quell’ìstorico, che reggendo in 
un de’ più frequenti luoghi di Roma una statua, non si 
sapea di cui mano, ma di sì eccellente lavoro, che per fin 
Prassitele ne perdeva; e qualunque altra noLil città , a- 
vendola, ne diverrebbe il doppio più nobile, riputandosi 
a gran pregio il farle di tutta sé un teatro; quivi nondi- 
meno , niente più che in un diserto, non v’era chi, non 
che fermarsi a considerarla qual fosse, neanche levasse in 
verso lei gli occhi, a veder che vi fosse. E ciò, dice egli, 
perchè, come Roma era la patria commune e delle arti e 
delle nazioni di tutto il mondo: v’ avea quivi due po- 
poli oltre numero grandi, 1’ uno di statue condottevi 
da ogni parte, l’altro d’uomini accorsivi da ogni patria; 
e quelle, ancorché di straordinaria bellezza, per la molti- 
tudine si rendevan cosa ordinaria: questi, per le faccende 
che gli svagavano ad altro, non v’attendevano : Quoniam 
otiosorum, et in magno loci silentio, opta admiralio talis 
est (a). Così è dell’aver noi continovo inanzi questi , non 
per ciò meno ammirabili , perchè poco avvertiti lavori 
della Sapienza di Dio, la quale è la statuaria, che ci for- 
ma e delinea le fattezze, figurandone a ciascun le sue pro- 
prie, con una prodigiosa fecondità di sempre nuove in- 
venzioni. E ben l’osservò il Moral Filosofo, e ’l diè anco 
ad ammirare al suo Lucilio, come 'spettacolo degno delle 
lor menti; avvegnaché per quella loro stoica alterigia , 
eh’ essi avvisavano esser grandezza d’ animo e nobiltà di 
pensieri, appena degnassero d’ammirare i miracoli. Or’ egli, 
Inter ccetera, dice (ò), propter qncB mirabile divini Arli- 
Jicis ingenium est, hoc quoque existimo, quod in tanta co- 
pia rerum, nunqiiam in idem recidit : eliatn quee simiUa 
videntur, cum contuleris, diversa sunt. Il che come sia da 
stupire singolarmente ne’ volti, intenderassi , osservando 
quanto sian poche le membra che li compongono: quanto 
angusto lo spazio, in cui tutte s’alluogano, e ch’elle han sem- 
pre la medesima situazione: sì fattamente, che il punto dis- 
ordinarle (come a dire piantando 1’ occhio in fronte a’ Ci- 
clopi) sarebbe far de’ mostri; nondimeno, tanta diversità 
di figure abbiano i volti, quanti sono in numero i volti; 
(a) Plin. l. 36. cnp. 5. (b) Scn. epist. ii3. 
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e dove, come bene avvisò sant’ Agostino (a), Similitudi- 
nem juslius videtur expascere natura communis, miracolo 
di natura poi sia il trovar fra due, eziandio se gemelli , 
tanta similitudine di fattezze, che non abbiano in che 
l’uno disferenziarsi dall’altro. 

E qui vo’ che per diletto insieme, e per più intera- 
mente comprendere ed ammirar l’ingegno di quel divino 
artefice, lavoro delle cui mani noi siamo, avvertiate quel 
che il medesimo sant’ Agostino e prima di lui Minuzio 
Felice e Galeno, e poscia altri ottimi intenditori dell’ar- 
tificio de’ nostri corpi, considerarono: e piacemi dar velo 
a vedere a un tal lume, che se mal non avviso , varrà a 
metterlo mirabilmente in chiaro. Quel Re Demetrio, a cui, 
pari al valore, la perizia dell’ espugnar le città, meritò il 
glorioso titolo di Poliorcete, non men bravo ingegnere , 
che capitano, lavorava madhine militari, incontrastabili, 
quanto alla forza dell’attcrrar le indarno saldissime mura 
delle fortezze, e gittar per tutto dentro la città pietre di 
smisurata grandezza, che macinavan le fabriche , e tal 
menavano un fracasso , che n’ era lo spavento comm u ne 
niente minor che il danno particolare. Ma quelle mede- 
sime machine erano tutto insieme, quanto all’apparenza, 
si belle , che chi non ne vedeva gli effetti, le potea giu- 
«Jicar lavorate sol per vederle e dilettarsene 1’ occhio : e 
raccorda lo Storico, che per fino i nemici chiedevano a 
prieghi un po’ di triegua, e traevano a vederle, e lor pa- 
reva miracolo, ch’elle 'quiete fossero quelle terribilissime, 
che movendosi, le provavano: come altresì di poi, pro- 
vandole, ch’elle fosser quelle dilettevolissime, che le avean 
poc’anzi vedute. Ma che accade dir de’ nemici ? Mole sua 
ctiain aniicos lerrebant: eleganlia eliarn hostes dcLecta- 
banl (ò). Or vengo a’ nostri corpi. Quattrocento e alcuna 
cosa più muscoli, che gli danno il muoversi diversamen- 
te ,' trentasette (anzi ancor più, secondo la notoinia più 
moderna) paja di nervi, che dal cervello le sette, le trenta 
dalla midolla del dosso, che anch’ essa è della medesima 
pasta del cervello, derivano, e, distendendosi, iunumcrabili 

(a) De Civitate Deil. 21. cap. 8 . 

^b) Plularch. in Demetrio. 
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sono i tronchi c i rami con che per ogni parte serpeg- 
giano. Tante vene, che non può dirsi quante ; e altret- 
tante arterie, inseparabili lor compagne; quelle sorte dal 
fegato (nel ehe mi par da sentire co’ notomisti e co’ me- 
dici), queste dal cuore; che sono i due mari del sangue, 
l’un più grosso, in prò del semplice nutrimento, l’altro 
più spiritoso, al niiuistero delle operazioni propriamente 
animali; e fanno, cosi le arterie, come le vene, iunumc- 
rabili fiumicclli e rivoli e canaletti che per tutto si span- 
dono, e corrono tutto il corpo, e con insensibili trasuda- 
menti il riempiono. Poi le cartilagini, che sono, come a 
dire, osso ammorbidito e pieghevole: e i tenacissimi lega- 
menti, che annodano e concatenano le giunture: e le to- 
nache, le membrane, i veli, in tanta diversità , e più e 
meno finamente tessuti, sì come più 0 mcn dilicato è quel 
che debbon vestire; e le sottili, ma fortissime fibre , da 
attrarre, da ritenere, da gittar fuori: e le carni, di tempe- 
ramento c pasta, secondo i diversi loro uQìcj , diverso; 
c le midolle, e ’l grasso, per cui e le caldissime viscere 
non inaridiscono, e ungeudosene gli strumenti del moto, 
son più lisci e spediti all’ operare: e gli umori terrestri e 
densi, focosi e sottili, aquatichi e aerei, trasparenti e o- 
pachi, chiusi dentro a vasi e dispersi: e finalmente (di che 
vuol dirsi alcuna cosa più al disteso) ducento e più ossa, 
che sono la travatura che beva su alto, incastella, figura, 
e sostìen tutto il corpo. Altre in piè di gran fusto, e co- 
me si dee, ben fusate; altre coricate attraverso, c inarca- 
te, come le costole. 11 cranio, tutto in volta serrata. I.e 
vertebre dello schienale, infilzate nella midolla , e oltre 
che insieme congiunte, entrando le inferiori prominenze 
deir una nelle superiori scavature dell’altra, anco infra sè 
unite con iodissolubili legamenti, onde senza pericolo di 
scavezzarci , si snodano, c noi c’inarchiamo col fusto , 
quanto è convenevole al bisogno: oltre che sconcia cosa 
sarebbe, se stessimo intirizzati e tesi , come fossimo un 
fusto di quercia; e vi staremmo, s’elle fossero un sol’osso 
roiilinuo. Avvenne di tali altri, che per la durezza sem- 
brano impetriti; e di qui trassero appresso i Greci il 110- 
im; q:u'!le due forti ossa, che sicurano le cavità dell’udito. 
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Altri, al ooatrario, rari, leggeri spugaosi : e certi ancora 
bucherati come un vaglio: nè v’è" in essi un menomo per- 
tugetlo che non ahhia il suo proprio che fare. Sonvi delle 
ossa vuote e midoliose dentro^ sonvene delle iu tutto salde 
e massicce; delle tirate in un pezzo continuo, e delle com- 
messe di più insieme, con maniere d’ammirahile ingegno; 
SI hen si combaciano e augnano, che hanno insieme gli 
effetti del diverso per la temperatura, e del simile per la 
continuazione. Così anche il craino, e per isvaporare il ce- 
labro, e perchè lutto, percotendosi, non gitli peli e cre- 
pacci, è di più pezzi d’ossa composto. Ma chi può, com’é 
degno, ammirar l’artificio delle giunture, o come i noto- 
misti le chiamano, cuciture, con che si commettono? non 
appressandosi solamente , ma entrando gli orli dell’ uno 
dentro a que’ dell’allro, con un lavoro di si aggiustato in- 
taglio, che a hen considerarlo s’ intende di cui mano sia 
opera. Finalmente son da osservarsene le scavature. Quanti 
vi si truovan per tutto e nicchi, e canaletti, e docce, e 
condotti: c altri cicchi, altri traforati, per cui trasmetter 
le vene, le arterie, i nervi, o da purgar le superflue cola- 
ture: e caverne che voltano, e l’una entra nell'altra, come 
ove rimbomba il suono, e si forma l’udito: e quella mas- 
sima, ove s’alliioga il cclabro: e dove gli occhi s’incassa- 
no, c dove i denti si piantano, e dove le mascelle com- 
mettono le lor chiavi, c dove le cosce s’incavigliano alle 
menature dell’anca. 

Or sommiamo tutta in uno questa lunga ragione. Adu- 
nate voi in un tutto questa gran moltitudine e varietà di 
sostanze, non meno quanto alle loro intrinseche forme, che 
quanto all’esterior figura, dissomiglianti ; e organizzatele 
in un corpo. Anzi, per non tenervi vanamente occupato 
intorno a cosa d’impossibile riuscimento, mirate lo stu- 
pendo artifìcio con che Iddio le ha insieme congiunte , 
disposte, e fra loro ordinate, con tale avvisamento, che di 
tante che sono, ninna ve ne ha che non operi, e non o- 
pcri secondo il naturai principio deH’esser suo; e tutto in- 
sieme, ninna, la quale, non dico meglio, 'ma bene e tole- 
rabilmente stesse altrove, che dove appunto è situata: 
c ciò così per lo particolar s\io bene , come per lo 
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cornmune; perochè nulla é in noi cbe $ia di per sè,ma eia-» 
scuna parte è cosi ben collegata con iscatnbievole dipen- 
denza, e nell’ essere e nell’operare. cbe nè ella può star 
senza il tutto, nè il tutto senza lei. Tal cbe mettendo 
l’occbio in sol questo, non par cbe Iddio, formandoci il 
corpo, abbia atteso ad altro cbe all’utile, senza in nulla 
attendere all’apparenza. Voltate ora pensiero, e dimentico 
ciò cbe d’artibeioso ba dentro questa impareggiabile ma- 
china , consideratene solo la rispondenza e proporzion 
delle parti, l’attitudine, il bel garbo, la grazia, e converrà 
cbe tutto in contrario, diciate, parer cbe Iddio non abbia 
atteso ad altro, cbe all'estrinseca sua bellezza, facendo a 
lei sola servire l’ammassamento e la disposizione di tutte 
le parti interne: appunto come noi facciamo, lavorando una 
statua di gesso; cbe i legni e i ferri, cbe dentro ne formano 
l’ossatura e la paglia , con cbe s’ impolpano e prendon 
corpo, non riguardano ad altro, cbe a farne riuscir nel- 
l’estrinseco quella figura, e in lei quell’atteggiamento cbe 
disegnammo. Questa, com’ io diceva, è riflessione de’ so- 
pradetti autori: fra’ quali s. Agostino (n), Quamquam 
(dice dopo averne a lungo discorso) et detractis necessita- 
libus operandi, ita omnium parlium congruentia numerosa 
sit, et pulchra sibi parilitate respondeat, ut nescias, uirum 
in eo condendo major sit utiUtatis habita ratio, quatn deco- 
ris : e per non mi dilungare dalle dissimili somiglianze 
cbe abbiamo in faccia, di cbe qui a parte ragiono; eccola 
saggiamente considerata da Minuzie Felice nel suo eloquen- 
tissimo Ottavio: in cui dimostra Dio inteso a formarci ì cor- 
pi, con pari avvedimento all’utile e alla bellezza, cbe non 
per tanto riuscisser ciascuno in così propria maniera ef- 
figiati, cbe tutto insieme fossimo simili e differenti. Così 
è, dice egli: JVi/di in homine membrorum est, quod non et 
necessilatis causa sit, et decoris. Et quod magis mirum est, 
eadem figura omnibus, sed queedam unicuique lineamenta 
deflexa. Sic et similes universi videmur, et inter se sitiguli 
dissiniiles invenimur. 

Or perciocbè questa , con esser tutta arte di Dio , pur 
nondimeno è insieme opera secondo natura , in cui ba i 
(a) De CivitateDei L aa- c. a4- 
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suoi piiucipl efficienti ; chi vi può penetrar si a fondo , 
che li rinvenga proprj e immediati? Chi sa rispondere alla 
dimanda di san Gregorio Nisseno (a), onde sia il nascere 
d’un figliuolo, con in volto, per dir cosi, varj pezzi de’volti 
d’amendue i suoi genitori ? gli occhi e la guardatura , o 
la fronte dell’uno, e la bocca, il naso, le guance dell’ al- 
tra: anzi, o tutto ad un solo, o nè all’ uno nè all’ altra in 
nulla somigliante, ma con Teffigie dell’avolo, e forse an- 
che di più lontano? Appunto, dice egli, come i già cenere 
e terra tornassero a stampar de’ lor volti i loro discen- 
denti, e riformarsi , e quasi risuscitarsi in essi. O se pur 
tuttavia dura alcuna cosa di loro entro le vene della fa- 
miglia, che ove truovi opportunità convenevole, si risenta 
ed operi : Quasdam sibi similes semper parere , quasdam 
viro, quasdam nulli, quasdam Jieminam patri, marem si- 
bi (b) : che dovrà dirsi essere quel possente a formare 
niente più che una simil fronte, o una simile bocca, un 
labbro, o che che altro particolare de gli antichi lor volti? 
c perché tanti v’ ha, che nè da’ genitori, nè da gli ante- 
nati ritraggono un menomo lineamento? Vorrem dire, che 
ognuno abbia in corpo le virtù seminali, e in esse le ima- 
gini de’ suoi maggiori, fino a Iddio sa qual grado? e ch’elle 
tutte insieme alla propagazion della specie concorrendo, 
e o pcrmischiandosi, o distinte, come l’una è più debole 
o più forte dell’altra, or’ in tutto, or’ in parte prevalgano, 
e stampino il bambino, in cui si trasfondono, senza per- 
derle il padre, or con intera, or con solo in parte, or, se 
si distemperan per l’ugual forza, con affatto dissimile aria 
di volto? La Natura, dice il filosofo (c), quanto a sè, mai 
non fallisce, che non operi l’ottimo, al qual solo, come 
dee la saggia maestra, e come vuole la pia madre ch’ella 
è, sempre intende,- e sol tanto dall’ottimo si diparte, c 
dechina più o men verso il peggio, quanto la materia ah 
intrinseco, e per sua rea disposizione, contumace, non ub- 
bidisce al lavoro, come creta male impastata contrasta le 
mani e l’arte del buon vasajo : o ab estrinseco, per mala 
attitudine della stapapa, onde sovente avviene, che l’opera 

(ai Orat.3. de Resurrect. (h)Plin. lib. 7. eap. 12, 

(c; Lib. 4. de pare, animai, eap. io. et 1. Cadi t. 34 . 
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nc rioece con alcuna , a lei per altro non dovuta dc- 
fomiilà. Or (jui Tottimo delle fattezze , qual dovrà dirsi 
die sia ? Il più regolatamente disegnato, secondo la per- 
fetta idea d’un bel volto? o il più simile all’agente , di 
qualunque aria egli sia? secondo quell’altro canone, pur 
della Natura, che ogni operante si studia di produr l’ef- 
fetto, il più che possa, a lui simile : e non sol nella spe- 
cie ; perciocbè essendo la propagazion de’ viventi un sup- 
plir la manchevolezza de gl’ individui, i quali perciò, ge- 
nerando, quasi sè stessi riproducono ne’ lor parli, par con- 
seguente, che il più perfetto, e più dall’agente inteso, sia 
quello, che più da vicino al tutto il rappresenta, per mo- 
do che reggendo il flgliuolo, in lui si ravvisi il padre , e 
possa dirsi , 

Sic oculos, sic ille manus, sic ora Jerehat, 

Ma sopra ciò fantastichi ognun come vuole : e se gli 
verrà fatto di rinvenire il vero perchè di cosi stupendi e 
segreti miracoli della natura, abbiasi per lo più fortunato 
di quanti hen’adoprauo filosofando. Già noi fu il Nisse- 
310 (n), avvegnaché in cotal professione eminente, e con- 
tinuo in discorso con suo fratello Basilio il grande , e in 
disputa con Macrina loro sorella; cui per la virtù vene- 
rava come santa, e per la sapienza udiva come maestra ; 
ond’ è , che proposte più ad ammirar che a discutere le 
sopradette quistioni, se ne ritrae, come da nodi affatto 
inestricabili. Et hcBc quidem omnia, dice, admira bilia sunt, 
sed quo poeto Jiant, nohis ignoUtm est. Ben possiam noi , 
con più diletto, e più certi di rinvenirla, metterci in trac- 
cia della ragione, per cui indotta la Sapienza di Dio, che 
nulla opera senza disegno, ordinò questi innumerahili , e 
tutti fra lor differenti caratteri di fattezze, per contrase- 
gnare ciascun col suo proprio : e perchè ciò nel volto, cioè 
in quella parte di noi , che non v’é al mondo nazione si 
scostumata e barbara, che non la porti in puhlico svelata 
c ignuda. 

Avvedimento e consiglio fu questo d’una savissima pro- 
videnza , e sì generale e al commun bene sì necessaria , 

{•) Eudem Orai. 3. 
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che, toltane lei , le città andrebbon diserte, e noi scom- 
munati , e senza ninno scambievole legamento di leggi , 
d’amistà, di commercio, saremmo mezze Cere, in quanto 
mezzo salvaticbi e solitarj. Ed è ben’anche in ciò degna 
di singolarmente ammirarsi la Sapienza di Dio, che con 
si poco, e forse anche perciò da pochi avvertito, tanto ci 
conferisca. Come la Natura, dicono i savj, ed è vero, ben 
si mostra nel suo operare maestra, anche in ciò, che, col 
meno, ella fa sempre il più; arrivando a’ suoi fini per co- 
tal via, che non ve ne può essere altra più brieve. Per- 
ciocfaè dunque l’uomo, per naturai suo istinto, è animai 
compagnevole, e del commun vivere amantissimo, sì per- 
chè egli è armonico e civile, e perchè abile a ben fare al- 
trui, ed egli bisognoso di ricever bene, che per ciò anche 
nasciamo sforniti di quel che ci fa mestieri al sustentarci, 
all’abitare, al difenderci da’contrarj : ciò non poteva, altro 
che pessimamente, avvenire, ove fra noi non fosse e Di- 
slinzione, e Unione: l’una delle quali toglie il confondi- 
mento, l’altra la divisione : e quella ci vien dal diverso 
carattere, con che ciascuno è contrasegnato in volto dif- 
ferentemente da gli altri : questa, dall’avere il medesimo 
volto, scopritore e interprete de’ sentimenti dell’ animo, 
che in lui si fa come visibile, e s’accommuna. E quanto 
alla distinzione ; 

Fu già tempo che la porpora era interdetto usarla in 
Italia , altro che i re,- onde. Teodorico, ingiungendo a 
Teone di soprante ndervi, si che i tintori, per frode, tra- 
mischiando al vero alcun’ altro simile color bastardo, non 
la falsassero, ne dà per ragione , eh’ ella , Begnanlem di- 
sccrnitf dum conspicuuin Jack ; et prcestat humano generi , 
ne de aspeclu Principis possil errori (a). Tal che facen- 
dosi quel che Aristippo disse (ò) de’ filosofi e de gl’idioti, 
che a farli conoscere quel che sono, conviene mandarli 
fuor della patria in estranio paese ignudi: tolta di dosso 
al re la porpora , non gli rimarrebbe in che, sol veggen- 
dolo, divisarlo dallo scudiere. Ma chi può separar da una 
faccia quegl’ inseparabili lineamenti, che la figuran dissi- 
mile da ogni altra ? Chi accecarne 1’ imagine , per cui 

(a) Caitiodor. yar' vr. epiit. a. {\>)LaeFt. in Arinidt. 
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dascnno apparisoc quel desso che egli è? E qual maggior 
debito alla verità, qual più necessaria condizione alla giu- 
stizia, che ciascuno non parer tutti, e tutti non parer cia- 
scuno, senza in che distinguere all’apparenza il savio dal 
mentecatto, il dimestico dal forestiere, il traditor dall’a- 
mico, il meritevole dall’indegno, il benefico dal micidiale, 
l’innocente dal reo, oltre che il fratello dallo straniero , 
l’adultero dal marito, i figliuoli proprj da gli altrui? Quin- 
ci tolta la verità a’ giudicj, la distinzione a’ meriti, la si- 
curezza a’ commerci, la sincerità a’ sangui, l’unione a’ po- 
poli, l’usar civile, l’operar giusto, e le umane e le divine 
cose in fascio : chè tutti son conseguenti necessari della 
presupposta confusione. Quis ergo videns differenles ho- 
minum in tot miilibus formai, et nunquam secundum om- 
nia conyenientes , non mirabitur opus ? Considerans ^<ero 
causam, providenlice grada differcntiam formee in singulis 
traiismutatam, mveniet. Così parla Nemesio (a), e sicgue a 
descrìver gli effetti che seguirebbono dal contrario, come 
io appunto li divisava. 

£ non veggiam noi , che un de’ più osati e bei nodi 
con che s’ intreccino le commedie, è introdurvi due per- 
sonaggi somigliantissimi di fattezze, come i Menehmi di 
Plauto (b) , 

Ita simili forma pueri, ut maler sua 
Non internasse posset, quee mammam dedit, 

Ncque adeo maler ipsa, quee illos peperit. 

Quindi i fatti e i misfatti dell’uno attribuiti all’altro,' il col- 
pevole vittorioso, l’innocente, sol perchè simile al reo, con- 
vinto reo del non suo fallo, e in altrui scambio condan- 
nato, con que’ tanti altri intrecciamenti di fortuna e giuo- 
chi d’ astuzia , che l’ ingegno de’ poeti sa farvi,- e sono , 
quanto simili al vero, tanto dilettevoli a rappresentare: e 
con ciò chiaro si mostra, che se gli uomini non si potes- 
sero l’un dall’altro discernere, al proprio e diverso conio 
delle fattezze, senon Ut mater geminos internoscit consue- 
tudine oculorum , come disse 'Tullio in questo medesimo 
(a) Lib. 8. c. I. (b) In prologo. 

Burtoli, Ricr. del iSario, Lib. I. i3 
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«rgoiriento, il vivere umano sarelibe una perpetua com- 
media, anzi, troppo più sovente, tragedia. E forse non ci 
raccordano, sì le antiche e sì le moderne istorie, di ribal- 
di, Gnissirai menzoneri, che per la somiglianza delle fat- 
tezze che aveano a’ Re e ad Imperadori poco pritna de- 
funti, si son presentati come dessi, non morti, ma trafu- 
gati, a chiedere, e rivoler dagli eredi le corone e gli stali? 
c han saputo rappresentar sì al naturale il personaggio di 
cui aveano naturale la maschera, che d’alcuni anche og- 
gidì il mondo sta in forse : come gli astronomi, delle stelle 
di nuovo apparite, se eran vapori tirati ab estrinseco in 
aria, e quivi accesi, o legitimi corpi celesti. Di colali no- 
mini, di condizione abbiettissima , e alcuni anco servile, 
i quali a nobilissimi personaggi si rassomigliavano, alcuni 
pochi ne registrò Plinio fra le maraviglie della Natura, e 
per dare a’ curiosi materia d’investigare, come ella abbia 
sparse qua e là per la terra, dirò così, le stampe d’un me- 
desimo volto, onde poi riesca accozzarne di lontanissimi 
p.icsi due o tre che sembrino il medesimo . nato in due 
o Ire diversissime patrie. Per ciò, ancorché falsa, pur non- 
dimeno. fu vera la ragione con che Torano, nomo di mal- 
vagio mestiere, si scolpò a Marc’Antonio, dell’avergli ven- 
duti schiavi a prezzo di ducento sesterzi due giovinetti , 
come fosser fratelli partoriti a un medesimo ventre ; ed 
eran nati, l’uno in Asia, l’altro in Europa : ma di volli 
tanto fra sé somiglianti, che l’un parca eojiiato dall’altro, 
senon che non si disccrneva qual fosse Poriginale ; uè al- 
trimenti polcvan distinguersi che alla fmlla ; e appunto, 
quel che l’occhio non avea saputo, toccò aH’orecchio d’An- 
tonio il discernerlo: e forte adirato centra il barattiere 
Torano (a), Respondit versulus ingenìi mango: ob id ipsunt 
se tanti iiendidisse , quoniam non esset mira similitudo in 
ullis eodein utero edilis : diversnrum quidem genlium na- 
tale! tam concordi figura reperiri, super omne.m esse tuxa- 
tionem. Adeoqtte tempesfirarn admirationem inlulif, ut Ule 
proscriptor animus, modo et contumelia J'urens, non aliitd 
in censu magis ex fortuna sua ducerci. Or che argomento 

(») Plin. III). cap. li. 
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Jiaslevole al bisogno sapremmo noi rltrovàre , per disso- 
migliarci con arte, se tutti fossimo simili per natura ? 

La geometria, per le anlìclie memorie cbe ve ne sono, 
nacque in Egitto. Madre le fu la necessità ^ padre l’inte- 
resse, assottìglialore de’ più grossi ingegni. Couciosiecosa 
che , ricoprendo il Nilo , che ogni anno versa e allaga , i 
poderi d’ ognuno, e cancellandone i confini , per lo gran 
lezzo che mena , continuo era il litigare che sopra ciò si 
faceva, anzi il venire alle mani, volendo quegli usurpare 
r altrui , questi difendere il proprio: fin che s’ intramise 
giudice incorrotta de'termini la geometria, allora solo dotta 
nel misurare la superfice, con che a ciascuno determinava 
il suo, così figurato, e sotto i tali angoli e lati, indubita- 
tamente compreso. Noi dunque altresì, per non esser con- 
tinuo in lite, sopra, non che gli eredi, ma i proprj nostri 
figliuoli, dovremmo inventar mille strane figure c carat- 
teri , e con essi bollarci in fronte. Se non volessimo far 
quel che Amerigo Vespucci vide fra certi barbari d’Africa, 
aprirci con de’ gran tagli il volto, in sei e più parti, e in- 
cassarvi altrettante petruzze , di diversi colori , diversa- 
mente ordinate e grandi, dice egli, come susine; travisan- 
doci per divisarci. E tanto basti aver detto di ciò, cbe da 
sé medesimo parla; della mirabil previdenza di Dio nello 
stamparci che fa il volto con tal varietà di fattezze , cbe 
togliendone la confusione e’I disordine, tutto insieme dà 
luogo alla verità e alla giustizia, senza le quali riuscirebbe 
incomportabile il vivere adunati. 

Non punto men necessaria della divisione , per lo me- 
desimo fine, è l’unione, dovendosi poter far palesi dall’uno 
all’altro, e tal volta da uno solo a molti, gl’interni senti- 
menti dell’animo, e gli afietti del cuore: di cui come ben 
se ne comprendono le alterazioni al distemperato batti- 
mento del polso , così se ne intendono le passioni , dal 
coufacevole atteggiamento del volto: nè fa bisogno aver la 
tanto ricantata finestra di Momo nel petto, dove il sem- 
biante medesimo della faccia è un cristallo, per cui l’in- 
lerno, per altro invisibile , apparisce. Ben’ è anche a tal 
fine acconcio il ministerio della lingua, ma solo a gl’in- 
tendenti del medesimo idioma, solo a pochi, solo volendolo 
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il passionato : c non in quegli alFetlì , che dove siano 
vementi, rendono mutolp. Non cosi il volto , che ancor 
tacendo, parla, perchè parla a gli occhi e come segno, per 
istituzion di natura, veridico, sol veduto s’intende. Per 
ciò la simulazione, che immaschera l’anima di tutto altro 
sembiante, che il dovuto al suo cuore, è tanto esecrabile 
a raccordarla, a rinfacciarla obbrobriosa, a provarne gli 
effetti, dannevole: perch’ egli è un far mentir la natura , 
forzandola ad essere testimonio falso, consapevole di con- 
giurazioni , ministra d’ insidie , complice di tradimenti. 
Quindi le grida e le giuste disperazioni che ne fa lo Stoi- 
co (a), Tempestas minalur anlequam siirgai: crepant tedi- 
fida antequam corruant: prcenuntiat fumus incendium, su- 
bita est ex homine pernilies. Eo diligentius tegilur quo 
propius accedit. Erras, si istorum, libi qui occurrunt, vul- 
tibus credis: hominis ejfigies hahent , animos fcrarum. Ma 
non vo’che l’artiGcioso reo del sembiante mi distolga dal 
naturale innocente, interprete de gli affetti: e prosieguo 
ad ammirarne prima la varieti e poscia il decoro. 

Tre diverse maniere di scene troviam divisate dal mae- 
stro de gli architetti Vitruvio (ò); la civile comica, la reale 
tragica , la boschereccia satirica, che ci è passata in uso 
delle pastorali: aggiungete loro la marittima a’ pescatori , 
l infernale a gli spiriti, e se altra ne usano ì teatri. Come 
varie sono le azioni del principal personaggio , cosi lor 
confacevole vuol’ essere il luogo da cui elle si rappresen- 
tano. Or non è egli maraviglioso il diverso prendere scena 
che fa il volto, si come diverso è l’affetto che in esso com- 
parisce, dirò cosi, a recitarvi la sua parte? Ciascuno affetto 
ha la sua propria, in cui sola si rappresenta, e tal’uua di 
queste scene è si differente dall’altra, come l’infernale dalla 
celeste. Nè punto meno da stupire è la prestezza del tra- 
mutarsi l’una nell’altra. Perochè su’ teatri non è una me- 
desima scena che prenda varie apparenze : come a dire , 
la boschereccia che si trasformi in reale; chè hel miracolo 
d’arte maga sarebbe, le foreste cambiarsi in piazze, i flumi 
in istrado, le colline in tempj , le , selve in palagi : ma ri- 
tirata runa, l’altra si sporge e viene in mostra. Nel volto 
(a) Seneca qtist. 2o3. ‘ (b) Lib. 5, c. 8. 
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sì, che questo tal miracolo eli natura si vede: pcrochè ri- 
manendo il medesimo, muta scena e tutto in contrario si 
trasGgura. Come a vedere una faccia atteggiata di malin- 
conia c di tormento, dolentissima al par d’una NioLe, che 
tutta si fonde in lagrime sopra i cadaveri de’suoi figliuoli: 
al recarsi d’una novella d’altrettanto estrema che inaspet- 
tata allegrezza, passa tutta in istanti dall’un contrario al- 
l’altro, e fassi giuliva e festeggiante , che non v’ è cielo , 
divenuto repente di nuvoloso sereno, che sì al naturale la 
contrafaccia. Or chi sa dirmi, che funi, per ciò fare, si 
tirino, che ruote si voltino, che machinc dentro si muovaa 
dal cuore, ch’è Tingeguero, che fa questi subitanei cam- 
biamenti? e che cambiamenti? dall’un nell’altro estremo, 
con nulla più , che un po’ rialzare una parte del volto , 
un’altra deprimere, quella spiegare, questa raccogliere, col 
ministero de' muscoli , o per meglio dir delle fibre , già 
che secondo il sentire de’ notomisti , la faccia non è la- 
vorata di muscoli. Tutto è magistero insegnato da Dio 
suo arteCce alla Natura e da lei, con segretissimi ingegni, 
esercitato in noi, senza saperne noi medesimi il come. 

Veggianne ora il decoro , cioè la convenenza del rap- 
presentar r affetto con un sembiante a lui sì dicevole e 
aggiustato, che meglio far non si possa. Ma per dimostrar- 
lo, porrovvi inanzi uno spettacolo, che per lieve che sem- 
bri, pur non sarà indegno di voi, chi che vi siate, già che 
fu degno de gli occhi del grande Agostino, c d’ altri suoi 
compagni e discepoli. Diportavasi il Santo (n), per ristoro 
della sanità stemperatagli dall’ eccessivo studiare , e gli 
venne veduto un sanguinoso duello di due gallinacci, per 
avventura rivali. Fermossi: e bello, dice, era vederli riz- 
zarsi in su i petti, ergere, levar’ alto i colli e farsi 1’ uno, 
quanto il meglio poteva, supcriore all’altro, come ben’in- 
tendenti di quel vantaggio; indi, scoccare i colpi col bec- 
co, ch’è il lor saettare , e sempre alle creste più tenere o 
a gli occhi ; e 1’ altro schermirsene c cansare : tutto con 
arte, avendovi i suoi contratempi, le sue finte, e’isotten- 
Irare, e guadagnare, come a dir, l’arme al contrario , o ’l 
passo c’I tempo: talché due schermidori non potrebbono 

{»)Dc Ordine lib. i, ca}>. 8. 
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meglio. Et in omni mota animalium raiionis e.rpertium , 
tti/iil non dccorum: quippe alia ratione desuper moderatile. 
Andò oltre la pugna tanto che 1’ uu fu vinto , e partissi 
con la confusione dovutagli, l’altro glorioso con la vitto- 
ria. E qui anche bellissimi a considerare furono gli atteg- 
giamenti delle vite, in che amendue si posero, aggiusta- 
tissimi alle diverse loro fortune. 11 vincitore, in uu cantar 
chiaro, in un’ andar superbo , in un paoneggìarsi altero , 
tutto raccogliersi in sè stesso, e portar la vita come si- 
gnore. Così noi faremmo in palco, se ci mettessimo in 
contegno di Re. Il misero vinto, tutto all’opposto, con le 
creste sanguinose abbattute, con uno strillar lamentevole, 
con un’andar tutto cascante, come da abbandonalo; ch’era 
la confession d’esser vinto; El in eo ipso, Natiirce legibus, 
nescio quomodo , concinnus el pulcher. Così terminato il 
duello, andosseue Agostino, ma seco portandone espressa 
al vivo l’imagine, e ammirandovi 1’ ordine della natura , 
come convenientemente a gli efletti acconimoda le appa- 
renze, ed esclamava sovente. Ubi non lex? ubi non modus? 
e sopra ciò egli e i compagni Elosofarono tutto quel dì. 

Quanto più degno argomento per farlo sono le diverse 
figurazioni, con che gli affetti ci si mostrano in volto, cia- 
scun col sembiante a lui proprissimo, e mirabilmente ac- 
concio? Gilè non è stato arbitrio de gli uomini, conve- 
nutisi a così usarli, come de’ segni affatto liberi o misti ; 
ma propria istituzione della Natura, mai non errante in 
eleggere quel che meglio sta in ciò che opera, come di- 
scepola esecutriee d’un superior magistero, che la muove 
con regola di perfettissimo intendimento. Lungo. a dismi- 
sura, oltre che fuor del bisogno, sarebbe l’andar qui de- 
lineando ad uno ad uno i diversi atteggiamenti che può 
prendere un volto , e riscontrarli con la disposizione o 
movimento dell’animo che li cagiona. Odio e amore, de- 
siderio e dispetto, malinconia e giubilo, disperazione e fi- 
danza, ardimento e codardia, piacevolezza e furore, com- 
passione e crudeltà , leggerezza e contegno , disprezzo e 
maraviglia, modestia e alterezza, abbiezione e maestà, e 
che so io? e d’un medesimo affetto sembianti più o meno 
espressivi, come forte 0 rimesso è il grado dciralterazioiic 
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a die salgono. Bea sa per pruova chi ha per arte 1' imi- 
tarli in disegno , quanto malagevol riesca atteggiar più 
volti d'una medesima passione, dandone a ciascuno il suo 
giusto dovere,- secondo quel poco o molto che ne parte- 
cipa. Quindi il velar che Timante fece ad Agamennone 
il volto, non trovando come effigiar convenientemente al 
decoro nn padre addolorato per l’uccisione d’una sua in- 
nocente Ggliuola; ma padre insieme e re: onde il dolore, 
come di padre , dovea esprimersi tenero , e come di re , 
maestoso. JNè sol di padre e di re , ma tutto insieme di 
guerriero e conduttore d’eserciti; e come accordar con la 
tenerezza e la maestà de’ due primi la generosità del terzo 
personaggio? già che egli solo tanti ne rappresentava. K 
questa, per mio credere, fu la cagione, onde quel valente 
uomo disperò 1’ impresa , confessando , 1’ ingegno suo , e 
quello dell’arte in lui, vinto daH’eccellenza deU’argoinen- 
to; non perchè solo, come racconta l’Istorico («), nell’ e- 
sprimete i volti mestissimi de’ circostanti, TrislilicB omnem 
itnaginem consiunpsisset. Quindi anche il martoriar che 
Parrasio fece un’infelice vecchio, schiavo di guerra, da lui 
sol per ciò comperato: straziandolo a stiramenti di nervi, 
a trafitture e tagli, a vive vampe di fuoco, tanto che in 
fine l’uccise: e ciò per vedere, come crescendo in un tor- 
mentalo il dolore, glie ne cresceva in volto J’ espression 
dell’effigie, sino ad averlo qual gli faceva hisogno, degno 
d’uu Prometeo, che da lui ritraeva, incatenato al Caucaso, 
col petto squarcialo, e’I cuore in continuo pasto d’uii’a- 
quila: il che fu, come ben disse Argentario, fare un Pro- 
meteo vero, per dipingerne un favoloso (ò). Or tulle que- 
ste varietà di sembianti , eziandio molti c diversi in un 
medesimo affetto, sì come a ciascun suo grado è dovuto, 
veggonsi iu ogni volto, per magisterio della natura, rap- 
presentati. E per non mi difibodere anco a dir de’ colori, 
con che si al naturai si dipingono ( che questa altresì è 
parte della materia, e da poterne discorrere nobilmente) 
gli occhi, .comunque il cuore sia passionato, anzi, che che 
egli si voglia o non voglia, noi dimostrau chiarissimo? 

(a) Plin. l. 35. cap. io. Quinlil. Uh. i. c. i3. 

Ih'jiictìuca conliw. 5. lib. io. 
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Non par che TaDiiua in essi , stetti per dire, si vegga ? e 
Lcn secondo il vero li chiamò sant’ Agostino (a) finestre 
deH’anima, perch’ella ivi si aiTaccia, non a veder solo, ma 
ad esser veduta sino al profondo de’ suoi pensieri , fino 
all’ intimo de’ suoi affetti. Essi ridono cosi ben come pian- 
gono, e chiamano e ributtano, c lusingano e minacciano, 
c concedono e niegano, e comandano, e insospettiscono, e 
si maravigliano : e l’amore c l’odio, e la pietà e la fierez- 
za, e la stima e 1’ impudicizia, e l'onestà, e qualunque al- 
tro sia buono o reo movimento dell’ animo, ha con che 
farsi intendere, le sue proprissime guardature. 

Cosi eccovi dimostrato, come la distinzione e l’unione, 
amenduc, nè so qual più, necessarie al comraun viver de 
gli uomini, le ha Iddio, con altrettanto facile, quanto ma- 
raviglioso artificio della savissima sua previdenza , ordi- 
nate , senza altro fare , che divisarci i volti , effigiando a 
ciascuno il suo proprio, con fattezze dissomiglianti da 
quelle d’ogni altro : e collegando gli estrinsechi e visibìli 
cambiamenti nel variar del sembiante, a gl’ intrinsechi e 
invisibili movimenti nell’ alterarsi deH’anima. Or niente 
men dilettevoli a noi, e a cui ne fu l’ inventore gloriose , 
ci riusciranno a considerare le mani : scelte da me più. 
volentieri che niun’altra parte di noi, perochè per inten- 
derne l’artificio e l’uso non sarà mestieri a chi legge es- 
sere nò matematico nè notomista, ciò che l’occhio e’I cuo- 
re, il doppio più ammirabili, necessariamente richieggono. 

// magisterìo e 'I mìnisterio delle mani 
manuali della mente ingegnerà. 

CAPO DECIMOQUINTO 

Se mai v’ebbe opera di scarpello in marmo, che per la 
finezza dell’arte e per la invenzion dell’artefice meritasse 
di vivere immortale , elle furon due statue di Policleto, 
delle quali ora il mondo altro non ha , che la memoria 
lasciatagliene da Eliano (ò)^ e forse elle tuttavia durano. 
Iddio sa dove, sotterra, perchè all’esscr tesori non manchi 

(a) In psal. ^i. (b) Lih- i4' ^<jr. hist. cap. 8. 
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loro ancor l’essere sepellite. Pur, che che nc sia, lavorolle 
quel valent’ uomo al medesimo tempo , e rappresentanti 
amenduc un non so qual medesimo personaggio , vero è, 
che con insegnamenti di magistero, non che diversi, ma 
in estremo contrarj ; cioè , l’ una in segreto , regolatis- 
sima, e tutta come vuol l’arte del buon disegno, ricerca 
e studiata: e dovette essere quella si celebre fra gli an- 
tichi , che meritò il sopranome di canone, perchè da lei, 
come da idea esemplare , si copiavano da’ maestri le mi- 
surate proporzioni di tutto il corpo umano, e la ben’ in- 
tesa rispondenza d’ogni suo membro particolare. L’altra, 
all’opposto, lavorolla in publico , ubbidendo in tutto al 
piacimento e a’ dettati del popolo ; e ciò per terselo una 
volta di dosso , come già divenutogli insopportabilmente 
grave per lo sempre farsi a giudicar delle sue opere , e 
dirgliene mille spropositi in ammenda: come gli sciocchi 
fossero nati maestri del suo mestiere , ed egli , dopo la 
scuola e lo studio di tanti anni, fosse il discepolo da am- 
maestrare. Condottele a linimento, le pose amendue di 
riscontro a pruova l’una in faccia all’altra : nel qual con- 
fronto elle più non parevano statue morte e insensate , 
ma vive vive; mirautisi, come sentissero di sè stesse, con 
espressione d’affetto ben confacevole al merito di ciascu- 
na : cioè, la dirittamente formata a disegno di Policleto, 
in sembiante di ridersi delle sconce e inemendabili de- 
formità della scontrafatta del popolo : e questa, in atto 
d’ammirar quella, e di sè medesima vergognarsi; e parea 
dire , potesse , cosi volentieri si tornerebbe alla rozzezza 
di queir informe sasso ch’ella era prima di lavorarsi: anzi, 
più tosto scoppiare in mille pezzi, e lapiderebbe il popolo 
circostante, per la cui ignoranza ella era un mostro, con 
cento volte più storpiature che membra. Ma quanto al 
popolo, egli, in solo vederla , ebbe in faccia, quanto po- 
lca capirvi di confusione , parendogli in essa vedere un 
ritratto al naturale di sè stesso, con eterno suo rimpro- 
vero; e nulla meno d’ogni altro, che pazzamente si mette 
a voler fare del savio, dove non sa, chiamando al sindi- 
cato le opere de’maestri : e giudicandole egli senza giudi- 
ciò , degne d’ una tale ammenda , che in eseguirsi , di 
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miracoli ch’erano, (iiveuterebbono mostri. Or’a che prò della 
mano io mi abbia preso a rammemorar questo fatto, to- 
sto apparirà da quel che intanto ne traggo : ed è , che 
miseri noi, se la jNatiira nel disegnare e dar forma a que- 
sta viva e impareggiabile statua de’ nostri corpi avesse , 
per iscieuza antiveggente, atteso a' forsennati giudicj che 
di poi ne han fatto in condannazione ed ammenda, dico 
eziandio di quegli che si pregiavan di savj ; ed è lor pa- 
rato, l’uomo essere la peggio intesa opera che sia al mon- 
do, lavorato dalla Natura, o negligente per istrapazzo , o 
malevola per dispetto. E vo’ che ne udiate ragionar per 
tutti un solo, già ch’egli solo si credette intenderne più 
di tutti , ed è quel Plinio, che in un volume, come Ar- 
chimede in un globo, compendiò tutto il mondo, dando, 
com’egli stesso professa. Omnibus naluram, et nalurce suce 
omnia (a). 

lo non so, se a voi altresì, come a me, sia avvenuto di 
vedere alcun’ infelice legno in alto mare , a mezzo una 
delle più buje e fredde notti del verno , da una furiosa 
tempesta combattuto e vinto, dopo lungo correr perduto, 
su e giù per mari altissimi, alla line, incontro a terra so- 
spinto, abbattersi a uno scoglio , in una sì cieca fortuna 
non prima veduto che incontrato, percuotervi, sfracellarsi, 
andar sotto : e de’ naufraghi , alcun fortunato appresosi a 
una tavola, e tra per arte notando, e per ventura portato 
dall’onde al lito, mal vivo, ma pur vivo, afferrarvi. Quivi 
ignudo nato, tremante, e perduto dal freddo, forestiero in 
istrania terra, con nuli' altro seco, che la pesta e mezzo 
infranta sua vita, aver mestieri, per non finir di morire, 
di mettersi in accatto di pane da sostentarsi, d’alcun cen- 
cio onde coprirsi, di fuoco per isgelare, d’un misero abi- 
turo da ripararvisi : e quanto peggio al male, s’egli al tutto 
spossato, non abbia forze da muoversi altro che per le 
altrui mani, e su le altrui braccia ? nè lingua da far' in- 
tendere le sue miserie per consolarsene, le sue necessità 
per dimandarne ristoro ? £ chi mai si farebbe a credere, 
nè pure udendol contare delle più bestiali , non che sol 
barbare nazioni del nuovo mondo, che questo fosse lo stile 
{a) ni: i. in PrcrJtH. Fespas. ‘ 
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colà praticato, di caandare uu nuovo Re a prendere il 
possesso della terra dove ha da signoreggiare ; e ciò per 
legge fattane dalla sua medesima madre, che il generò alle 
corone c a gl’ imperj. 

Or tale appunto sembra a costui il metterci che la na- 
tura fa alla padronanza del mondo, c|uel primo dì, che 
nascendo v’entriamo: Ut non sii cBsliinare, dice egli («), 
parens inelior honiini, un trislìor noverca fueril. Concio- 
sia che, a contrapesarne gli effetti, parvi egli amor di 
madre, e non anzi odio di matrigna, partorito un fìgliuo- 
lo, metterlo, senza difesa , come il Saracino a’ colpi de’ 
giostratori, che son le inGnite miserie, che tutte con la 
lancia Lassa l’aspettano, e appena comparito l’investono? 
Questo è nascer re all’ imperio, o reo al supplizio? reo di 
quest’unica colpa, d’esser nato: come avessimo la vita per 
furto e non in dono. Ben’il raostran le grida che sole sap- 
piala formare senza maestro: mutoli al rimanente, elo- 
quenti solo al dolore. Il mostran le lagrime che ci na- 
scono insieme con gli occhi, testimonie del nascere insieme 
con noi le miserie: anzi che il nascer medesimo è miseria 
da piangere, ancor prima d'intenderla. Non cosi il riso, 
che come cosa a noi pellegrina, e venutaci di lontano, tardi 
ci arriva, e in apparire, sfolgora come un baleno. INlirinsi 
gli animali, se a così dura legge del nascere d’ ogni lor 
necessario bene sproveduti, soggiacciono? In che scuola, 
e per cui magistero disciplinati, apprendono ad esser me- 
dici alle lor cure, arteGci a’ lor lavori, peritissimi al nuo- 
to, al volo, al corso, al salto: guerrieri , cacciatori, archi- 
tetti, ingegneri, musici, tessitori, geometri, astrolaghi, e 
al lor bisogno, GlosoG? Procacciansi il vestire? se di lor 
medesimi nasce, e lor cresce in dossso alla giusta misura 
de’corpi, a chi dure croste e nicchi e scogli sassosi; a chi 
scaglie e squame con ammirabil tessitura commesse ; a 
chi morbide piume, e penne, ancor, per più decoro, mae- 
strevolmente miniate; a chi velli dilicatissimi e folte lane; 
a chi duri peli e setole e spine; a chi grosse cuoja, tutto 
insieme abito e armadura. Soli noi, che soli abbiam senso 

(a) PUn. prol. lib. 


Digilized by Cooglc 



ao4 DELLA HiCREAZIONE DEL SAVIO 

di vergogna, nasciamo ignudi: e di corpo più delicata- 
mente temperato , più esposti agli stemperamenti delle 
stagioni; quanto meno armati neanehe sol per difesa ? o 
almanco velocissimi alla fuga, e da un’elemento sicuri di 
trovare seampo nell’altro; quanto meno, sperti e di seien- 
zc, e d’arti, cui tutta la vita non ci basta ad apprendere ; 
sol d’ingegno tanto più infelicemente, quanto più de gli 
animali felicemente, proveduti, per meglio conoscere le 
nostre sciagure e attristarcene ; antivedere i perieoli , e 
inorridirne, saper certa la morte, e aspettandola, sentirne 
le ferite prima d’averne i colpì. 

Così egli in obbrobrio della natura; la quale veramente 
in lui, formandolo, non errò, se non nel fargli il cuore , 
che allora a troppo grandi affari intesa, senza ella avve- 
dersene, con un grazioso scambio di mano , gli mise in 
petto , Peponem cordis loco ; che è quel che Tertullia- 
no (a) disse di Marcione, poco anch’egli dissomigliante a 
Plinio nello scioccamente discorrere della natura. Ma se 
saviamente fanno i principi, come diceva un di loro, a 
non s’inimicare gl’ istorici , nelle cui mani sta il dare la 
morte o l’ immortalità alla fama , eh’ è la seconda e sola 
durevole vita de’ grandi; sia contentato Plinio , il quale 
era uomo di professione isterico; e concedutogli ciò che 
gli par giustamente doverglisi, di calunniatore, diventi 
panegirista della Natura. In tanto, sì porti qua fin da A- 
tene , e tutto si ripulisca c netti lo specchio della pru- 
denza: dico quello, che il filosofo da me altrove ramme- 
morato tenea nella sua scuola, riposto a tal’uso , che in 
sentire alcuno de gli sbarbati suoi giovani uditori, mettersi 
a disputare, molto più se a difiiuire altissime quistionì, 
delle quali nulla per anco sapevano, egli, fattoi subita- 
mente trar fuori, e nettatolo con diligenza, gliel presen- 
tava inanzi, dicendogli tutto insieme aU’orccchio, mirate 
colà entro quel giovane : voi vedete che ancor non gli 
spunta un pel di barba al mento, e .al sentenziar che ne 
fa, egli già si crede aver compreso quello, che, quando per 
l’età e per lo studio avrà canuta la mente, confesserà di 
non sapere. Così ora, giovane e sciocco, non sa tacerne; 
(a) Lib. cantra Marc. cap. !\o. 
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allora , vecchio e savio, non saprà favellarne : che della 
filosofìa non è.men dotto il silenzio c lo stupore, che la 
facondia e ’l discorso : c il pazzo in nulla rassomiglia un 
savio, fuor che in tacer di quello, di che non può altro 
che scioccamente parlare. Così detto, il maestro riponeva 
lo specchio, e con esso il discepolo la baldanza. 

Tragga ora qua inanzi Plinio co’ suoi lamenti, e fatto- 
gli in prima concedere , quel che non può giustamente 
negare, che se i pregi da animale son pregi da uomo, dun- 
que tutti insieme si debbono all’uomo, che solo di tutti 
insieme gli animali è più degno : incominciamo dal capo 
ad arricchirnelo: e diangli in prima una fronte di mon- 
tone, ferrata: chè non è di ragione, che un’insensato ani- 
male, manchevole di cervello , abbia un capo di bronzo, 
e possa anche per giuoco cozzarsi con le saldissime pietre, 
e non patirne, e aH’uomo, in cui van del pari l’esser’uo- 
mo, e l’aver cervello, per ogni lieve percossa, se non s’in- 
frange, pericoli. Cosi ben rassodata, gli si armi la fronte 
di corna: e perchè, alle tante maniere che ve ne ha, e per 
adornarsene, e per battagliare, egli non potrà far luogo a 
tutte , gli si dian le prese, ad eleggere quelle che più gli 
siano in grado: o le voglia alte e ramose, o d’un sol fusto; 
corte, e ben’ appuntate, o erte, o chine, riversategli su 
le spalle, o serpeggianti, o attorcigliate intorno alle tem- 
pia, o noderute, o lisce: che d’ogni tal foggia ve ne ha, e 
di tutte gli animali son più dell’ uomo terribili al com- 
parire, e forti al combattere. E se un ne volesse uscen- 
tegli di mezzo alla fronte, lungo, acutissimo, e come una 
lancia sempre in resta diritto, sì gli si pianti, c non abbia 
che invidiare al liocorno: uè al rinoceronte, ove un tal’al- 
tro ne voglia che gli spunti d’in su ’l filo del naso. Oc 
gli si appicchi alle terapia un pajo d’orecchi, del più sot- 
tile udito che sia , e movevoli a volgersi , c prendere il 
suono da ogni ancor lontanissima parte: sian di lepre, o 
di cervo, avvegnaché meglio stessero d’ alcun’ altro qua- 
drupede più orecchiuto. Poi gli si traggano gli occhi: pe- 
rochè fra gli animali ve ne ha di troppo miglior veduta: 
e in lor vece , incassiangliene un pajo di lince, pene- 
tranti con lo sguardo fio dentro terra, o, s’egli è più vago 
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delle cose celesti, sian d’ aquila, ben ritondi, e focosi, e 
stiano a pruova si, che incontro al Sole non battano. Il 
muso, perchè non gli manchi un sottilissimo odorato, gli 
si vuole allungare, come a’ segugi e a’ bracchi: e come a’ 
cignali, armar le mascelle di due forti sanne taglienti, e 
adunche. In tanto mentre gli si lavorano le lunghe c sot- 
tili gambe di levriero, agilissime al corso , e le branche 
unghiute, o gli artigli alle mani; e per vestirlo le giubbe 
de’ boni, o ’l duro cuojo de gli elefanti, o la pelle de gli 
orsi, o delle capre foltamente lanuta (se pur non amasse 
meglio vestirsi delle cortecce de’ siiveri, o delle querce), 
gli si presenti lo specchio della prudenza, che apparec- 
chiammo, e in esso si raffiguri. S’ egli ha spirito d'uomo, 
spiriterà a vedersi fatto si mostruoso col bello de gli ani- 
mali. Che se quella bellissima Io, trasformata in giovenca, 
specchiandosi in una fonte, 

Aor'fl ut conspexit in unda 
Cornua, pertiniuit, sestque exlerrita Jugil (a) : 

che dovrà egli, con tanto della bestia in capo, quanto ne 
avea nel cervello, quando bestemmiò la Natura, tutta pro- 
vida con gli animali, tutta spensierata dell’uomo? 

Or mentre egli si mira, faccianlo rinsavire , e tornare 
uomo, dicendogli all’ orecchio: Che i pregi da animale , 
per questo medesimo che sono da animale non sono da 
uomo; e savio consiglio fu il non darceli, a fin che non 
ci credessimo esser non altro che animali. Aver noi quel di 
che essi mancano, e per cui non ci fa mestieri aver nulla 
di quel eh’ essi hanno; e per cui, ciò che hanno c sono 
Thaii per nostro utile, il sono per nostro servigio. S’ egli 
si fosse trovato in ispirito presente alla Natura, che ingiu- 
riosamente chiamò matrigna, e non madre, quando ella, 
secondo lui, formava i corpi alle bestie e all’uomo, 1’ a- 
vrebbe forse veduta far quello che il famoso sonatore 
Ismenia Tebano (b); il quale mai non dava lezione a’ suoi 
discepoli, che fatta loro udire la sonata che doveano ap- 
prendere, non dicesse: così de’ farsi, e non così; soggiun- 
gendone incontanente un’ altra simile, ma rea, e usata da 
(a) I. Metam. (b) Plut. in Demetrio. 
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crignoranli. Tale ancor la Natura, Questa fronte (dovea 
dire deiruomo) ignuda, spiegata, eapevole di tante signifi- 
cazioni dell’animo; questi occhi, che hanno a parlar con 
lo sguardo ciò che lor detterà il cuore: questa bocca in- 
terprete della mente, mantenitrice dello scamhievol com- 
mercio, per cui la sapienza delle naturali e delle divine 
cose maestra, de’ farsi intendere: queste fattezze di volto, 
al pari amabili, che maestose, ed atte, cambiandosi in più 
sembianti, a mettere in visibile apparenza tutti gli af- 
fetti dcH’animo: questa dirittura di corpo a un contem- 
platore de’ cieli, a un principe dell’universo, questa ris- 
pondenza di membra a un che intende proporzione e ar- 
monia di parti, e può ammirarne l’artificio e goderne il 
bello : questa altitudine a ogni convenevol maniera di 
maneggiarsi per qualunque opera gli abbisogni : in fine, 
questo corpo disarmato, e per ciò innocente, a un nato 
per vivere tutto dimestico, in adunanza, e in pace, bene 
sta: e non in quest’ altro modo, ispido, peloso, lanuto, o 
incrostato di squame, vestito di penne, involto in ruvide 
cuoja, con grifo e muso, e lunghi denti alle mascelle, e 
corna, e branche, e unghioni; abbianlo (e lor bene sta) 
gli altri animali; gittati boccone in su quattro piedi, co- 
me sol nati a’ lor ventri, e non più alti dalla terra col- 
l’anima, di quel che ne sian col corpo ; senza intendi- 
mento da provedersi per loro medesimi, e per ciò dovean 
nascere proveduti; ma proveduti come si conveniva a so- 
litari, a feroci, a violenti, a predatori, a ingordi, a servi- 
li, e timidi, e fuggiaschi, e stupidi, e finalmente, a bestie. 

Succedano ora a uno storico pazzo due filosofi savj: a 
Plinio Aristotele e Galeno: amendue questi , che delle 
membra e parli tutte del corpo, e de’ ministeri di ‘ciascu- 
na trattarono si altamente, ch’elle son fra le più eccel- 
lenti opere de’ loro ingegni: fallisi in mezzo al sempre 
loquace popolo de gl’ignoranti mormoratori della Natura, 
cui fanno o ttoppo scarsa, o poco avveduta nella forma- 
zione dell’ uomo, c tratti fuori i dottissimi libri che ne 
composero in difesa, par che dicano, quel che altrove mi- 
rando il Satirico; 


« 
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Ferì animus, caUdce Jhciise silentia lurhcc, 

Majestato manus (a). 

Fi namque, soggiunge Galeno (5), qui NaturoB opera vere 
cxaminat, vcl manus sola arile analornen visa , sufficiet. 
Ma (la più alto ripigliando Aristotele (c), Discorre, dice , 
da animale, chi in obbrobrio della Natura discorre de gli 
uomini, come altro non fossero, che animali. Questi, li- 
mitati a quel solo e invariabile, che dal ventre materno 
si portan seco, ed è tutto il lor patrimouio, onde hanno 
da procacciarsi da vivere, non possenti nè a crescerlo nè a 
cambiarlo, mancano delle mani per nulla in ciò adope- 
rare: non così l’uomo, a cui il sustentamento, l’armi, l’a- 
bito, e di somiglianti cose un mondo, sempre il medesimo 
non si conveniva, e tutto gliel dà e gliel varia , secondo 
le opportunità e i bisogni , la mano, per lo cui operare 
nulla gli manca del buono che han gli animali, traendone 
a suo prò l’utile per ministero dell’arte, senza la deformi- 
tà, e lo scommodo che glie ne seguirebbe, avendolo inse- 
parabile per natura. Così godiamo delle sete, delle lane , 
delle pelli, ignude, e vellute, e squamose, e pennute, come 
ci è in grado volerle: e abbiamo in dosso e in mano quante 
arinadure a difenderci, quante armi ad offendere , sì da 
presso, e sì da lungi, han tutti insieme, di qualunque sian 
genere, gli animali: ma possiam diporle,e ripigliarle, eternar 
di terribili amabili e pacifichi di guerrieri; ciò che gli ani- 
mali non possono: per natura determinati a sempre esser 
chi timido, e chi feroce. Per ciò, nè questi mai si disar- 
mano delle lor corna , e unghioni, e artigli, e zanne, o 
de’ grossi cuoi scagliosi, e crostuti si spogliano: nè quegli 
mai dipongono il timore, e le grandi e movevoli orecchie, 
sempre tese in ascolta; nè le lunghe e sottili o disuguali 
gambe dovendo star continuo in atto di giltarsi al corso, 
e campar da’ pericoli con la fuga. £ poi, a che fare delle 
mani a gli animali, che nè han senno da usarle , come 
quegli che non per ingegno d’arte, ma per istinto di na- 
tura procedono? Elle abbisognano d’intendimento, e l’ in- 
tendimento ha mestieri d’esse, come l’arte de gli stru- 
menti , c questi altrettanto dell’arte. Ordina dunque la 
(a) Peri. mt. Qi)De usupart. /. 17.C. i. (c) Depart. animai, I 4-C- io. 
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mente come Inventrice, la mano, come fabbra eseguisce: 
quella dà l’idea in disegno, questa ne mette il lavoro in 
opera: l’una inutile senza l’altra, si prestano l’una all’altra 
ciascuna la sua metà, che sono, della mente il magistero, 
della mano il ministero. E non è , come falso credette 
Anassagora, prudentissimo l’uomo, perciocbè ha la mano; 
anzi egli ha la mano, perché prudentissimo: convenendosi, 
per lo giustamente richiesto al buon’ordine, non dar la 
musica a chi ha la cetera, ma la cetera a chi è musico. 
Quindi eccovi in pregio della mano; Tesser’ ella strumento 
moventesi con intelligenza; non mortamente, per virtù in 
lei ab estrinseco impressa, ma come parte viva dell’ope- 
rante, perita nel suo sapere, nella sua arte artefice , nel 
suo ingegno ingegnosa: con che Iddio ci ha dato un si ve- 
ridico testimonio della sua savissima previdenza, che co- 
me appresso dimostreremo, non è manco sua lode Tarti- 
fìcio della mano, che della mano i suoi medesimi artificj. 

E in prima, eccovi particolarmente in lei , quel che 
da’ savj tanto a ragione s’ammira in ogni altra opera del 
divin maestro, l’utile accordato col bello: onde Lattanzio, 
ragionando dì lei (a), ViJJicile est, dice, expedire, utrumne 
species, an ulililas major sii. Studiatela , con qualunque 
v’abbiate o nuove misure di proporzione, o nuove idee di 
bellezza, nulla potrete aggiungere alle mani, nulla tome, 
o diversamente ordinare, che in quanto belle, non le gua- 
stiate alla grazia, in quanto utili, non le storpiate al la- 
voro. Veggianlo. Parrebbonvi elle per avventura star me- 
glio con le dila non divise, e movevoli T uno separata- 
mente dall’altro? Congiungansi, e tutte insieme unite, le 
sopravesta e inguainì una pelle continuata. Disorrevole 
apparenza ch’elle avranno! Ma sia nulla di ciò: provatele 
alToperare. De’ cento effetti ne troverete perduti i novanta: 
più non vagliono a nulla per cui si rìcbiegga> varietà di 
moto, sottigliezza d’arte, leggiadria e forza, spirito e ro- 
bustezza. Di cinque svelti c snelli artefici eh’ erano, se 
n’è fatto un solo, quanto maggiore, tanto più materiale c 
disadatto. Quanti lavori di maraviglia non si conducou 

(a) De Opificio Mei. . ■ 

Barioli, Ricr. dd Savio, Lib. /. i 4 


Digitized by Google 



2 10 DELL\ RICRRAZIONE DEL SÀVIO 

Lene altramente, che col ministero di due o tre sole dita 
in punta, dilicatamente operanti? e ciò raccolte in uno , 
il che non divise, ma pari, l’uno a lato dell’altro, mai non 
potrebbono. Poi, dove sarebbe quel più o men distendersi 
e raccorciarsi, che appena v’è opera di servigio, o fattura 
d’arte, che non l’abbisogni in cento guise diverso ? Tal 
che con questo solo unir delle dita perderemmo il più e 
il meglio di quanto indarno disegnerebbe l’ingegno, e la 
necessità vorrebbe, non potendolo eseguire la mano. Ma 
disgiunte le dita, quanto s’allargano! quanto si fa maggior 
di sè stessa la mano! in quante mani, per cosi dire, una 
stessa si varia e trasforma? Or tutta piena operando , or 
solo in parte, ferme alcune dita, e moventisi l’altre: senza 
quelle impedirqueste, mentre, o se ne spiccano, o lievan’al* 
to, o s’aggroppano in pugno. Così ella brandisce un’ asta, 
e maneggia un sottil capello: zappa, e ricama, batte l’an- 
cudine co’ m.irtellì, e con una dilicatissima lima forma 
gli appena visibili denticelli alle ruote de gli orinoli: re- 
miga, e trae per mezzo il mare in corso un gran corpo di 
legno, e suona un’arpicordo, un liuto, con un sì presto 
correre su per li tasti deH’iino, e le corde dell’ altro, che 
non è men vago a vedere il ballo delle dita, che soave a 
sentire il suono dello strumento. Ove poi bisogni alla 
mano prendere un granel di miglio, o al contrario affer- 
rare un che che sia di gran mole, ella all’uno e all’altro 
é destrissima: conciosiachè, nè per le menome cose le 
nuoce Tesser grande, nè per le grandissime piccola: chè a 
quelle s’adatta, impiccolendosi anch’essa, e quasi tutta 
ricogliendosi nella punta di due sole dita; e s’ingrandisce 
a queste, gittando da sè tante braccia, quante dita largo 
distende , e con esse a ciò che vuole fortemente s’avvin- 
chia, e strettolo il sostiene e Tadopera. Che se alla troppa 
gran mole, o al peso incomportabile, una sola mano non 
basta, la compagna le accorre in ajuto, e come acutamente 
vide Galeno, due mani, nella virtù, diventano come fos- 
sero una sola, ma grande, quanto è lo spazio fra mezzo 
Tuna e l’altra; perochè in tutto esso, la forza d’amendue, 
con una scambievole communicazione, s’unisce e conti- 
nua. Quanto fin' ora ho detto il comprese da maestro in 
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brieve circuito di parole il Filosofo, dicendo (a) In dis i- 
sione manus, componendì facultas est: in compositione, ine 
dividendi non essel. 

Così dimostrata necessaria ad ogni buon’ operare la di- 
vision delle dita, reggiamo, se per avventura elle stessero 
meglio tutte ad una stessa lunghezza uguali e pari in pun- 
ta. Evvi cosa in apparenza più lieve a dimandare? tanto 
che, miracolo, se a chi legge non increscerà di gittar que- 
sto minuzzol di tempo, fino a spacciarsene con la rispo- 
sta. Ma appunto in acconcio al mio disegno tornerebbe , 
se così lieve cosa la giudicaste: peroché in fine vi con- 
verrebbe tanto più ammirar la Sapienza di Dio, che con 
un quasi niente, così parutovì a prima vista, ha fatto, che 
noi operiamo, si può dire, ciò che di bene operiamo con 
le mani. Conciosia che a stringer tutto in uno, allungate 
a una stessa misura le cinque dita , eccovi divenuta la 
mano poco men che affatto disutile, cioè, non possente a 
operare più di quello a che vagliono le sole quattro dita 
più lunghe: che a ben cercarlo, il troverete poco più di 
niente: per non dire ora dello sgarbato apparir che fareb- 
be così figurata la mano, toltane quella bellezza che dalla 
varietà ne’ simili si cagiona. 

Non v’é delle cinque dita vemno che non abbia una 
sua dote particolare. L’ indice faccendiere, snello ingegno- 
so, abile a tutto, in tutto si mesce, e fa: al contrario , il 
mignolo, niente destro, e ignorante, sì come fatto servo , 
a fin di portar la mano, che in moltissime delle sue mi- 
gliori opere (delle quali anche una è questa che fo dello 
scrivere) sostiene tutta la mano, che sopra lui giacente 
si posa, senza però gravarlo più di quel che tutto il corpo 
faccia i suoi piedi : Domesticum, ac familiare vehiculurn , 
ipsique congenìtum, come il chiamò san Basilio (ò); i quali, 
il sostentano e ’l portano, Sine ulla oneris injuria , come 
avvertì sant’Àmbrogio (c). Il mezzano, lungo oltre a gli 
altrj, per tanto più prendere e abbracciare, quanto più si 
distende : con una simil forza, dice il filosofo, a quella 
de’ remi, che sono in mezzo alle due ali delle galee, e la 

a yirùt. ubi supra. (b) Uom. ’'i Att^-nde 'ibi. 

Ilexam. l. 6. cap. 9. 
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scienza delle machine ci dimostra, aver’ essi, per lo mag- 
gior porgersi avanti che fanno, maggior virtù da muovere, 
e sospignere la galea. Ma quel che nella mano fa tutto 
egli è il dito grosso, e tutto fa coll’esser più corto. Come 
no? Allungatelo pari aH’indiee, e non ne avrete prò più 
che d»ir indice col mezzano , con amendue i quali pro- 
vatevi a prendere che che sia, e molto più a maneggiarlo, 
ne vedrete la debolezza e l’inettitudine. Egli dunque, col- 
l’esser più corto, ha il suo moto di sotto in su: come al 
contrario gli altri, per l’opposta cagione, l’han di sopra 
in giù: per ciò s’incontrano, e han forma e forza di tana- 
glia per saldamente afferrare: e in tale scontrameuto, ac- 
cortala la mano, riesce, con tutta, per cosi dire, in pugnò 
la sua virtù, e più destra al muoversi, e più eflGcace al- 
r operare. Per ciò anche egli è da parte e disgiunto, onde 
fa il suo mezzo cerchio proporzionato a quel de gli altri: 
per ciò non isvello con tre nodi fuor della mano, ma den- 
trovi col principale, ben radicato: e più de gli altri cor- 
puto, e di più grosse giunture, e ossa, e nervo, e muscoli: 
tal che solo ha più gagliardia che tutti gli altri: mereè che 
tutti gli altri sol seco doveano esser gagliardi. Quindi la 
cruda legge de gli Ateniesi, che a’ miseri Egineli ribelli 
mandarou recidere il dito grosso , Ut haslam ferve non 
possent , remos vero agere possent (a): e’I debilitare un 
padre il figliuolo, a fin che non serva in guerra, colà ne’ 
digesti, al titolo De re militari, punito, per legge di Tra- 
jano, con la pena dell’esilio, s’interpreta da’ Giuristi, lo 
snervargli il dito grosso: Qui (per finir con Lattanzio (Z>) 
se, velili obi'ium cceleris projbens, omneni tenendi, facien- 
dique ralioncm, vel solus, vel praecipue possidet, lainijuam 
rector omnium , atque moderator. Tal che a dimostrare 
quanto è in valor tutto l’uomo, ottima è l’invenzion di 
Timantc, dove diè ad intendere la grandezza d’ un Ciclo- 
po, da lui dipinto in una piccolissima tavola, con porre 
un branco di Satiri affaccendati a misurarne co’ loro tirsi 
il dito grosso (c). 

Fassi,pcr ultimo, inanzi, Galeno, non per più affaticarvi 

(a) yEtian. l. a, Ear. hUt. (b) De Opificio Dei. 

(c) i’lin, l. 35. cap. io. 
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la mente con naove riflessioni, ma per sol darvi a 
vedere, onde ridere della disutil cosa che sarebbon le ma- 
ni, se le lor dita avesser dentro un sol’osso tutto intero, 
e continuato dalla radice alla punta; per ciò, come in- 
flessibili, costrette a star sempre tese, e per non adattarsi 
a nulla, di niun servigio, e di grandissimo impaccio. Al 
contrario , s’ elle fossero disossate, a ebe ci varrebbon di 
forza? ebe fermezza avrebbono ne’ lavori? e ebe grazia a 
riguardarle? Sembreremmo portar due polpi in vece di 
due mani , con le dita a guisa delle callose lor branche, 
cadenti giù spenzolone, e sol mobìli a dimenarsi come 
serpentelli , o ad avvolgersi come viticci. Or non è ella 
dunque invenzlon d’ammirabile sapienza, l’avercele Iddio 
formate si ben’intese, e si ugualmente in riguardo al com- 
modo e alla bellezza, che sode e forzute per Tosse?, sono 
nientedimeno pieghevoli per le giunture, ove si snodano, 
e con venticinque muscoli , che in ciascuna mano lavo- 
rano, in quante diverse parti e maniere si convenivano a 
ben’ usarle, in tante si muovono? Ma forse elle avran so- 
perchio le unghie. Alla grazia no, chè ognun per sè me- 
desimo il vede; ma non ognun ne sa il buon’uso, delTag- 
giungere ch’elle fanno tal forza e senso alle punte delle 
dita, cui premendo in contrario, applicano maggiormente 
a ciò che tocchiamo, che perdutane T unghia è più che 
mezzo perduto il giudiciodel tatto in quella estrema parte, 
che Tba, come più necessario, così più delicato al discer- 
nere delle cose. Ch’elle poi crescano, questa altresì è or- 
dinazione di previdenza, avvertita da Ippocrate; conciosia 
che, dovendo elle per la sopradetta ragione ( oltre a più 
diversi altri usi che hanno) giugner Ano a sommo il dito, e 
per conseguente, adoperandole, continuo logorarsi, conti- 
nuo auchc era il bisogno di ripararne il perduto, ricre- 
scendo, non mica da ogni lato, chè ciò, oltre che sconcio, 
fora anche dannoso, ma sol diritto alla punta, dove ste- 
niiate dall’uso s’accorti no. 

Considerala Gn qui l’arte e la sapienza del divin mae- 
stro nella tanto ben’ intesa formazion delle mani, siegue 
a raccordarne sol tanto in particolare di quel moltissimo 
a che elle ci vagliono, quanto è di mestieri a difender»* la 


Digitized by Google 



a >4 BELLA. HlCnEAZlOiNE DEL SAVIO 

previdenza della Natura, cioè a dir propriamente, di Dio, 
dalle soviaposte calunnie, dell’esser noi di più rea condi- 
zione de gli animali, in quanto men proveduti che essi: 
essendo in verità cosi, che col solo averci dato il senno , 
le mani, e ’l mondo inanzi (che sono l’arte, lo strumento, 
e la materia) noi abbiamo in man nostra, non solamente 
ciò che di buono han gli animali, ma gli animali stessi , 
a valercene, e per necessità e per diletto. Non vo’ io però 
passar tutta in silenzio quella troppo maggiore e più no- 
bil parte de’ pregi ch’elle hanno, in quanto alle umane 
e alle divine cose in ogni sacro ecivil ministero ci servono. 
Sopra che, eccone in ristretto un mondo di lodi, con che 
sant’Ambrogio, in nulla eccedente il lor merito le onorò. 
Succedunt, dice egli (a) , brachia et validi lacertorum tho- 
ri, validcB ad operandum manus, et procerioribus digilis 
habiles ad tenendum. Hinc aptior usus operandi, bine scri- 
bendi cleganlia, et ille calamus scribee oelociter scribenlis, 
quo divinoB vocis exprimuntur oracula. Manus est, quoe ci- 
bum ori ministrat, manus est, quoe prceclaris enitet factis, 
qucB conciliati ix divince gralice sacris infertur aharibus , 
per quam offerimus et sumimus sacramenta coelestia: ma- 
nus enim est quoe operatur parìter, atque dispensat divina 
mysleria. Manus est, quoe fecit omnia, sicut dixit Deus 
Omnipotens, Non ne manus mea fecit hcecì Manus est to- 
tius corporis propugnaculum, capitis defensatrix: quoe cum 
sit loco inferlor, totiim verticem comit, et honesto vena stai 
ornatu. E fin colà fra’ gentili, Galeno (b). Fatture, dice, 
della mano sono i teatri, ì tempj, gli altari, le statue de 
gl’Iddii: e s’eglino han religione, se sacerdoti, se venera- 
zione e culto, tutto è debito alla mano, di cui sono mi- 
nistero i sacrifici, e lo spargimento de’ preziosi licori so- 
pra le vittime, e gli odorosi profumi, e le sacre bende, e 
i veli a gli occultati mister] e i solenni apparati, e le of- 
ferte, e le suppliche de’ divoti. Chi ha descritte le leggi, 
e affissele, e con ciò regolato il vivere a forma d’ uomo? 
e chi di poi ne mantiene la maestà col ferro, giusto ven- 
dicator de’ misfatti, e sostegno della publica pace ? Di 
cui son’ opera le città, e questi argini, c queste mura , e 
(i) llcxam. l.G. c. g. (lij Pe usu pari. l. i. c. a. 
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baluardi , e fosse, e torri, che ci fan di sé scudo per 
tutto intorno , e sicurezza , e riparo dalle estrinseche 
violenze? E questa gran selva di fabriche , da’ gran 
palagi sino ai piccoli abituri, e porte, e regge, e teatri, 
con ciò che dentro le correda e fornisce? Scena di tutte 
insieme le facce, per tutti insieme gli ordini, onde il vi- 
ver politico in ogni città si compone: e con a ciascun che 
v’abita il suo proprio, e distinto ricovero , tutta pondi- 
meno altresì di ciascuno , e per ornamento e per uso. 
Quivi abbìam terren natio e patria, per cui non siam 
forestieri nel mondo: quivi una seconda madre che ci fa 
veramente uomini, che perduti ci piagne , lontani a sè 
continuo ne richiama, pellegrini, o fuggitivi, pur come 
suoi ci ravvisa, e non ostante se abbandonata, ci accoglie; 
e raccordandola in istrauio paese, c'intenerisce, e speran- 
dola, eziandio se oltre l’oceano, in capo al mondo, ci rac- 
consola. Ella ci fa di sè nobili, ella savj, ella ricchi : c 
terra, non men che a noi, al nostro seme feconda, man- 
tiene gli alberi, e innesta i rami delle famiglie, e col per- 
mischiar de’sangui, ne accommuna i pregi e gli averi, e di 
più corpi fa un cuore. Poi vivuti, ci riaccoglie, e ciò che 
solo a’ morti è caro, ci dà fra’ nostri maggiori sepolcro e 
quiete, e sopravivenza al nome, e gloriosa fama ne’ poste- 
ri. Che sarebbe il mondo senza esse? Una Scizia sempre 
mobile in su la terra, come le navi in mezzo al mare, che 
ancor dove si ferman su 1’ ancore, son passaggere, nè han 
patria permanente, fuor che sol dove affondano. Che sa- 
rebbon gli uomini senza esse? un comrnnn di gente scom- 
munata, nel proprio paese stranieri, sbanditi da tutta la 
terra, senza legge , senza consiglio, senza governo, nè le- 
gamento d' amistà, nè vincolo di parentela; uomini nel- 
l’apparenza, fiere salvaticbe nel costume. In oltre, chi ad- 
dottrinato ha il mondo nelle scienze? e a chi senon alla 
mano, si debbe , 1’ avere i secoli susseguenti, quanto di 
prezioso dalle ricche miniere di tanti ingegni cavarono i 
trapassati? Mutola è la sapienza, delle naturali c delle di- 
vine cose maestra, mutole, l’eloquenza, la poesia , l’ isto- 
ria, s’elle con altra voce non parlano, che con la manche- 
vole della lingua: e con ciò perdute le fatiche dell’intelletto, 
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e ’l guadagno 'de gli ostiuati studj , delle notturne ve- 
glie , delle lunghe pellegrinazioni in accatto di sapienza ; 
ma la tnano Oblivionis medicamentum , come la chiamò 
Clemente Alessandrino (a), di manchevoli li fa eterni , e 
raccolti, o dalla mente i concetti invisibili , e dove na- 
cquero sepelliti, o dalla lingua le voci sparse aH’aria , in 
preda c giuoco de’ venti, dà loro una forma visibile, una 
vita durevole su le carte: e quegli che sarebbono stati poco 
utilmente tesori d’ un solo, rcndeli eredità e patrimonio 
di tutto il mondo. Quindi le note de’ numeri , le linee 
delle figure, i caratteri, quasi in tante forme, quante sono 
ai mondo favelle, diversi, onde abbiam rivelata a gli oc- 
chi l’ordinata successione de’ tempi, e le discendenze de’ 
gradi, l’andar de’ cieli, e l’intrigato volgere de’ pianeti, le 
misure de’ corpi, e le ammirabili lor passioni, i detti di 
tutti i savi, i fatti di tutte le nazioni, c in piccole mappe 
compresi e divisati i confini delle terre e de’ mari , e i 
riti delle religioni , e i decreti della giurisprudenza , e i 
canoni della medicina, e gli scoprimenti , che nel piccol 
mondo de’ nostri corpi ha fatti la notomia : e che vo io 
cercandole ad una ad una? se basta dir tutto insieme, che 
anche oggidì non imbalsamati , ma vivi ne’ loro scritti 
parlano, e interrogati rispondono , e contradetti disputa- 
no, e studiati insegnano, Platone, Aristotele, Ippocrate, Ar- 
chimede, Tolomeo, Demostene, Pindaro, Ulpiano, e mille 
altri, fatti dalla mano immortali dopo la morte e di soli 
che furono, replicati in tanti, quanti sono i luoghi, dove 
col meglio de’ loro spiriti vivono nelle lor’ opere, e han 
discepola la posterità, e scuola il mondo. Or chi raccorda 
queiringegnoso ritrovamento di Pitagora, che da’ seicento 
piedi, quanto era in lunghezza lo Stadio Olimpico misu- 
rato da Ercole (ò), toltone un solo, sopra la pianta d’esso, 
argomentando a ragion di giuste proporzioni, fabricò tutta 
l’alzata del corpo di quell’eroe, e ne diè ad ammirar la 
statura confacevole a gigante? Così ben si discorre, per 
rinvenir l’animalesco d’un’ uomo, l’orma del cui piè, s’e- 
gli è formato a regola, e rispondente delle membra , dà 
infallibile indicio di tutta la grandezza del corpo. Ma quel 

[t) Sirom. l. I. (Il) Geì’tus l. i. c. t. 
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che veramente è uu’uoino, nella maggiore e migliore no- 
slra parte, ch’è l’animo, il vestigio che di sè nell’ opere 
sue lascia la mano, più che null’altro, manilestamente il 
dimostra. 

Ora nulla parrà in paragon del già detto il soggiungere, 
ciò che pur si dehbe, in pruova dell averci Iddio, con la 
mano formataci, proveduto ad ogni cosa , gli usi eh’ ella 
ha nel rappresentare i sensi dell'animo: ciò che nel capo 
antecedente ho mostrato essere una sì necessaria parte 
del vivere e dell’ usar da uomo, per naturale istinto non 
solitario nè ramingo, ma compagnevole e civile. Che non 
esprime ella dunque? che concepisce dentro la mente, o 
desidera il cuore , che l’uno e l’ altra , a signiOcarlo, non 
chiamino, come loro interprete e segretaria la mano? Così 
è , dice il Morale (a) : Epistola hominem reprcescniat : e 
come raccorda in una sua san Girolamo, Turpilius Co- 
micus, traclans de vicissitudine lilleraruni, sola inquil rcs 
est, cjuce homines abscnles prcesentes facit. Non parla ella, 
e fa sentirci , eziandio un mezzo mondo lontano, anzi , 
con una innocente arte magica di pochi caratteri onde 
verga una lettera , non ci trasporta ella dovunque , e in 
mano a chi scriviamo, coll’ utile della presenza , e non 
co’ pericoli del viaggio ? E per ciò che la lettera, col ne- 
cessario passar ch’ella fa per molte mani, corre tal volta 
rischio di trovar chi le usi forza e ne rompa il suggello; 
se v’è in grado di ragionar segretissimo, la mano sa quello 
che mai non potrebbe la lingua, formare un nuovo lin- 
guaggio , non intelligibile a verun’ altro , che a quel solo 
con cui vi piace d’ intendervi. Ciò sono le cifere accor- 
date, che portano, non come le lettere d’Auguslo (ò) , la 
SGnge espressa nel suggello di fuori, ma dentro ascosa; e 
tal se ne inviluppa, e di sì oscuri misterj , che non v’ ha 
Edipo, che non s’apponga indarno a diciferarla. 

Quanto poi a gli usi della inano nel ragionar co’ pre- 
senti, in espression dell’interno, e tal volta anco tacente, 
come più prolissa, o meno efficace la lingua, poco ha me- 
stieri dirne, couciosiachè ognuno, per magisterio della na- 
tura il sappia, e l’abbia continuamente alla mano. Ella 
(a) Seneca epist. 4o. Epist. (b) St.ton. 'lAugUf' c. 
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dunque, prendendo i medesimi affetti deU’aniraa , impe- 
riosa in atto, comanda, adirata minaccia; e chiama, e ri- 
sponde, e interroga, e chiede , e niega , e consente , pro- 
mette, offerisce, accetta, protesta, giura, rifiuta. Così non 
solamente tutto fa , ma tutto dice , e in un suo proprio 
linguaggio, a qualunque straniere o barbaro, intelligibile: 
nel che ha uso piu ampio e maggior pregio della lingua. 

Se poi stende l’ indice in verso che che sia lontano, con 
.solo additarlo, il rende ivi presente: cosi ben disse Po- 
lemone (u) che a un dicitore ignorante rimproverò un so- 
lecismo della mano, per la sconcordanza che il gesto fece 
con la cosa che additava. Darsi scambievolmente la mano 
é atto di benivolenza e di pace: in esse s’abbracciano 
l’anime, e l’una all’altra dà il cuore in pegno della sua 
fede. Delia malinconia è intrecciar le dita, e unir di rin- 
contro le mani , con le braccia abbandonate e cascanti : 
della disperazione e dell’estremo dolore, batterle palma a 
palma. Sa la maraviglia levarle alte e sospenderle, come 
in estasi ; e l’ ira, strette aggropparsele in pugno; e ’l de- 
siderio, allargate rivolgerle verso il cielo: e per non dir 
tutto, la miseria, con distenderle pari, quasi mette disteso 
a’ piedi altrui tutto il corpo, o almeno il cuore di chi 
chiede grazia, o supplica al perdono. Oltre a ciò, non so- 
no elle piede a gli storpi, che la cadente vita sostentano , 
e portano sul bastone? Non sono occhio a’ ciechi, che con 
esse palpando conoscono quel che non veggono, e come 
disse quel comico, per povero che altri sia , non ha egli 
in due mani due servidori spesali, da ogni ora, e ad ogni 
opera pronti? nè mai da insospettirne, come d’infedeli, 
o da cacciare, come disubbidienti , perochè lor proprio è 
il bene del lor padrone , nè mai per esso faticano , che 
tutto insieme non giovino a loro stessi. 

Ma egli è oramai tempo che traggano avanti coloro 
che sì fuor di ragione si lagnano, come trattati dalla Na- 
tura men provedutamcnte de gli animali : e che la mano 
correndo a prendere e svolger loro avanti i fasci de’ mille 
strumenti e ingegni , che tutti son sue fatture , li renda 
mutoli e confusi. Ciò saran freni , morsi, gioghi, aratoli , 
(a) Philoit, in t’itis Sophùt. < 
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erpici, ragne, panie, lacciuoli, geli, e lasci, fiocine, e scia- 
piche, e spaderni, e balestri, e saette, e che so io? di co- 
tali altri ordigni, i quali , a che vagliono in pugno alla 
mano ebe li lavora, e gli adopera essa medesima? Non si 
fa egli nostro per essi ciò che hanno e ciò che sono gli 
animali, gli uccelli, i pesci? I duri colli de’ buoi, le pa- 
zienti schiene de’ giumenti, le nodose de’ camelli, le smi- 
surate de gli elefanti , non ci servono elle di qualunque 
gran soma le carichiamo ? E vero : non siam centauri su 
quattro piè velocissimi al corso. Sialo chi ama d’ esser 
mezz’uomo e mezzo cavallo : se poi tutto bestia, sei vegga 
egli,- al certo non fallirà, ebe non sia un mostro. Ma che 
ne fa mestieri di trasformarci e imbestialire? Non cor- 
riam noi su le gambe de’ cavalli, niente men che se fos- 
sero nostre ? Se per iscampo della vita ci abbisogna fug*' 
gire, con un semplice allentar di briglia, e dar di sprone, 
non ostante Tesser quello che sono, di spirito si generosi, 
rendiamo i cavalli come timidi nel nostro timore, ed essi, 
con noi indosso, a tutta carriera battendo, ci rendono 
nella velocità del lor corso altrettanto veloci. Al contrario, 
entrando noi in campo a combattere, essi medesimamen- 
te, al pari del nostro animo, animosi , diventan prodi e 
guerrieri ; e affrontano, e investono, e rompono per mez- 
zo Tarmi, fino a rimaner con noi sul medesimo campo o 
vittoriosi o morti : nulla di sè cavanti , per ubbidire alla 
mano che li fe’ suoi , domandoli; incatenolli col morso, 
e ne tiene in pugno con le redini il cuore e la vita. Che . 
si ha a dir de’ segugi e de’ levrieri , che ci si fan caccia- 
tori, addottrinati da noi ? quegli fiutando a rintracciare , 
questi correndo a raggiungere le salvaggine : e o ferme o 
uccìse che Tabbiano, starsi ivi digiuni , aspettando , che 
noi sopravegnendo le ci prendiamo, loro fatica , e nostra 
preda e diletto. Che de gli sparvieri, de’ girifalchi , e per 
fin delTaquilc, che usate al pugno e al fischio, ci servono 
d’uccellatori ? cosi giungiamo ancor dove ci bisognereb- 
bon Tali per giugnere, e indarno alto volando, fino ad ap- 
pena poterli noi seguitar con Tocebio , non ci fuggon gli 
uccelli, mentre la mano ba che inviar lor dietro altre ali 
e altri artigli che li raggiungono e sbranano, e sovente 
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anco glie li portano in pugno ; per non dir delle saette , 
e di colali altri ingegni, con che la medesima li coglie a 
mezzo il volo, c traOlli li trae giù dell’aria, e ne fa preda. 
Era egli poi dicevole, che noi altresì avessimo ceffo e boc- 
ca, e denti di mastino, per combattere muso a muso con 
le fiere de’ boschi, lupi, orsi, cignali, e dove ne ha, tigri, 
e boni, o co’ nemici che improviso ci assaltano? Che bi- 
sogno di ciò, se per nostro ingegno, i cani stessi ci pre- 
stano a lor rischio i lor denti, e i lor morsi ? che per ciò 
con Nemesio filosofo cristiano (a) , f^ivos homiriis gtadios 
non absurde cos vocaveris: e a quanti usi e in quanto 
divisate maniere ci servono? custodi delle nostre case , e 
da fidarsene molto più, come scherzando disse sant’ Ago- 
stino, che i tre o quattro Dei, che gli antichi assegnarono 
in cura del limitare, delle imposte , de’ cardini , e de gli 
stipiti d’ogni porta : guardiani de’ nostri armenti ; difen- 
sori delle nostre vite, quanto e animosi e fedeli? Quis tam 
tcnax beiujicii , dice di lor sanl’Ambrogio (b'), el tnemor 
graticBÌ ciuandoqiddein prò domino et in latrones insilire 
noveritnl, mori prò dominis, et commori cuni dominis sunt 
parali. Ma egli sarebbe un troppo circuire e stancarsi , 
volendo ire in traccia di quanti animali ci servono , chi 
con la forza , chi coll’ ingegno, altri con le lor medesime 
carni, altri con le cuoja, le pelli, le piume, per nutrimen- 
to, per medicina, per isparmio di fatica, per piì^ 
diletto : c gli ordigni c le armi con che li conquista, e fa 
suoi la mano, quanti ne van su la terra , e dimestichi e 
fieri, quanti ne volan per aria , c nuotano in mare; fino 
alle smisurate balene, chè di loro altresì la mano trionfa, 
e ne fa pesca e caccia : e indarno han gagliardia e astu- 
zia, e velocità, e nascondigli, c fuga, e armi; così tutti si 
prendono, e di ciò che han per nostre utile, o vivi o uc- 
cisi, ci servono. Per ciò, quanto meglio alla mano, che 
non all’ Iinpcradore Trajano si convieu quell’ onore che 
il Senato di Roma gli decretò (c) , che in riguardo delle 
quasi innumerabili nazioni da lui soggiogate nell’oriente, 
avesse tanti trionfi, quanti gli fosse in grado volerne: non 


(a) Cap. de Nat. hom. (b) Hexam. l. 6. c. 4- 

( c.) Dio. Cass. in J'rajano. 
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dovendosi onore a misura d'un merito oltre misura. 

Finalmente ( e questo, clic a giustamente stimarlo è il 
più degno, sia l’ultimo de’ tcstimonj in pruova di quanto 
al viver nostro serva e possa la mano ) Iddio a lei , alle 
attitudini sue risguardò, quando nell’ uni versai genera- 
zione delle cose, produsse tanta varietà di minerali, tant’al- 
tra di marmi, e schietti, e mischi , e di gioje preziose, e 
di legni, e d’erbe, e di colori, e d’odori; e per dir brieve, 
ogni sensibil materia , capevole di lavoro. Sopra questa 
innumerabil varietà di nature informi, la mente nostra , 
portandosi come a volo, fa quello che sant’Agostino disse 
dello spirito di Dio, che nel primo di natale del mondo, 
Fvrebalur super aquas: Vi quadam effecloria, dice egli (a), 
et Jiibricatoi ia, ut iUud, cui superfcrlur ejfficialur ac fabri- 
cetur. Sìcul superfertur voluiilas arli/ìcis li^no, vel cinque 
rei subjectce ad operandunt. Cosi, per sè medesima inteso 
quel che per industria d’arte può trarsi da questa e da 
quella diversa materia, la niente , ne commette il lavoro 
alla mano : tanto essa abile ad eseguire, quanto quella in- 
gegnosa a inventare. Quindi il gran coro di tutte l’arti , 
certe reggentisi al semplice , ma infallibil gludicio della 
natura, certe più alto didotte da principi scienza; tutte 
con risguardo al buon’uso, eh’ è la final regola, e come il 
filo della sinopia, a cui tengon l’occhio: tutte operanti o 
miracoli O maraviglie , dovute per metà all’ ingegno che 
le forma in idea, per metà alla mano che lor dà 1’ essere 
in atto. Tali sono le matematiche sperimentali, la medi- ^ 
cina in uso, la chimica operatrice di prodigiose ‘trasfor- 
mazioni, il navigare a carta e a bussola, il tessere e sem- 
plice e figurato, il ricamare, il dipingere, lo scolpire, il 
fondere e gittar bronzi : e di cristallo strutto, e di creta 
molle formar mille fogge di vasi: e di pietruzze a lavoro 
musaico elllgiar figure : e d’una sottilmente intagliata in 
piastra di rame ricavarne a migliaja; e punteggiando, con 
atomi quasi invisibili d’ogni colore, esprimerne dilìcatis- 
siine in pergamene: e di legni informi, e di metalli, ca- 
var miracoli al torno. Poi l’architettura, la musica da o- 
gni strumento, la stampa , le munizioni , le machine da 
(a) De Gencs. imyerf. 
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lauti usi , c di pace e di guerra , l’ armadure e Tarmi. A 
chi più ne risovvengono, ve le aggiunga, e non manche- 
ranno altre da aggiungervi ; tante sono. Per tutte esse , 
verissimo è quel di Galeno, che la mente è arte prima 
delTarti, c la mano è istrumento prima che gli strumenti: 
anzi non un solo, dice il 61 osofo, ma tanti, quanti ella , 
per ciascun’arte i proprj ne forma, e gli adopera, facen- 
dosi uno con essi, onde loro imprime quel moto, per cui 
hanno con lei quasi spirito e ingegno: scarpelli , seghe, 
lime, tanaglie, martelli, ancudini, taglie, pennelli, agora, 
spuole, telai, plettri, cetere, e che so io ? 

Cosi la mano pruova evidentemente la Sapienza di Dio, 
che in darcela, e si fattamente organizzata, che riesca in 
tutto acconcia ad eseguir ciò che la mente disegna, senza 
altro darci , ci diè in essa ogni cosa : e il non fare a noi 
commune con gli animali quello onde molti di loro ci 
avanzano (oltre che cel possiam far proprio, come già è 
dimostrato) fu egli altresì consiglio d’altissima providenza; 
c con esso (per passare oramai da questi del corpo, a un’al- 
tro testimonio dell’auima) conchiuderò la presente ma- 
teria ; ed è riflessione di sant’Agostino (a): Ob hoc enim, 
dice egli, Providentia divina eis , quibus tios constai esse 
poliores, data sunt qucedam poliora corporum munera, ut 
illud, quo eis prceeminemuSy eliam, isto modo nobis com- 
mendaretur, multo majorc cura excolendum esse , quam 
corpus. 

Gli Spi'opositi. Commedia recitata nel teatro della ima- 
ginazione , dai fantasmi in sogno. Opera filosofica e 
morale. 


CAPO DECIMOSESTO 

Se anch’io, come già Epimenide (ò), dormendo e so- 
gnando uella grotta di Giove Ditteo, potessi avere in un 
medesimo desta la mente e aperti gli occhi dell’anima , 
con sol quegli del corpo serrati , vedermi, come lui , ap- 
parire inanzi la verità disvelata, e tutta lei, e interrogarla, 
(a) De Civit. Dei l. 8. c. i5. (b) Max. Tjrr. serm a8. 
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e udirla rispondere a’ miei dubbj, io vorrei domandarle , 
come si faccia questo nostro dormire e sognare ; e dor- 
mendo e sognando , privo d’ intendimento , intendere , e 
senza l’uso della ragione , discorrere: e per fin tal volta 
avvedermi di quel eh’ io fo , e dire a me stesso , Ora io 
dormo, e queste ch’io veggo, non sono imagini vere, ma 
fantasiine apparentimi in sogno; tal’altra ai contrario, dire. 

Or sì, che son desto e non sogno: e pur cosi l’uno, come 
l’altro falso, è un medesimo sognar doppiamente, Et rebus 
veris imposturam Jacere, come parla il Nazianzeno (a). 

Il non potersi ciò fare altro che ad occhi chiusi , non 
ce ne lascia vedere il come, e ci bisognerebbe aver l’ani- 
ma come l’Olimpo, a cui sian nuvoli o nebbie che gli si 
addensino intorno , elle mai non si lievan si alto , che 
giungano ad ingombrargli le cime, tal che con la notte , 
per cosi dire, a’ fianchi , pur tuttavia ha in capo i raggi 
d’oro del Sole, che l'incoronano re de’ monti. Tal dico , 
ci converrebbe aver la mente, ch’è la più sublime parte 
dell’anima, ntm annebbiata da’ vapori che ci salgono al 
capo, e cagionano il dormire, ma svelata e svegliata, e con 
ciò abile a vedere quel che giù basso nella imaginazione, 
e nel commun senso, che sono le parti di lei più terrene, 
si opera. Ma come chi per conoscere quel che sia dentro 
un’ombra, la mettesse tutta scoperta in faccia al Sole, ella 
già più non apparirebbe: cbè il lume che la fa, sol perebò 
non la vede , sol vedendola , la disia : non altramente i 
sogni, in presentarli avanti la mente svegliata, ntìn no ' 
sofferan la veduta e svaniscono. 

Perciò sant’Agostino (ò) conta il dorm^e e’I sognare 
fra i più tenebrosi profondi della natura, e non s’ardisce 
a mettersi in quel gran bujo, cercandone le cagioni e ’l 
modo, senza scorgerlo altro lume, che quello del suo pro- 
prio ingegno, avvegnaché egli fosse il Sole de gl’ingegni: 
ma gli si rende vinto, come ad una di quelle incompren- 
sibili maraviglie , delle quali savissimo provedimento di 
Dio è stato, riempier la natura per ischernir l’ignoranza, 
e umiliar l’alterigia de’ nostri troppo fastosi ingegni; cosi 

(aj Orai. 28. in Jìin. patris. 

(b) Epist. 100. 
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altaccamlo un contrapeso a’ piedi <le’ venti, secondo il mi- 
sterioso dire di Giobbe, che li contrasta e tien bassi; al- 
trimenti, essendo essi tutto ala, cioè tutto spirito e leg- 
gerezza, poggerebbon tropp’alto, e senza verun’utile della 
terra, vagando, svolazzerebbono alla pazza. 

Or’ al vedere quanto adopera la Natura per invitarci a 
dormire , e darcene ogni agio , convicn dire , che ciò in 
verità molto importi a noi, e per conseguente a lei, tutta 
come a suo principal fine, intesa a mantenerci. Il sonno 
anch’egli, come le più sacre cose, vuol tenebre e silenzio. 
Come dunque una madre (dice il Crisostomo) per costrin- 
gere a dormire un suo bambino in culla, gli tende sopra 
un velo, e con tenebre, per così dire, fatte a mano, gli fa 
una piccola notte , che gli concilia il sonno ; non altri- 
menti la Natura, a noi stanchi delle fatiche del giorno, 
facendo ritirar dietro alla terra il Sole, ci tende sopra la 
notte, a guisa d’un velo intessuto di tenebre: così toglien- 
doci di veduta ogni cosa , c a un certo modo rubando il 
mondo al mondo, invita gli occhi a chiudersi, già che non 
lian che vedere. Tutto insieme coll’ oscurità viene il si- 
lenzio, perochè come David disse, che spuntando il Sole, 
i boni, gli orsi, i lupi, a cui come a malfattori, la luce è 
odiosa, abbandonano il publico, e corrono ad intanarsi e 
sepellire dentro le grotte, ove han ricovero e franchigia 5 
così per contrario, ritirandosi il Sole dietro all’occidente, 
per dar luogo al sopragiuugcre della notte, tutta quella 
gran parte delle umane faccende, ch’è tumultuante e stre- 
pitosa, -non veggendo ove mettere il piè al camino e le 
mani al lavo>^ , si ritrae sbigottita e rimansi dal trava- 
gliare : c vale altresì a spaventarle un certo orrore ca- 
gionato dal bujo, che tinge ogni cosa di nero (cioè spegno 
affatto i colori, che non sono altro che luce contemperata) 
e par faccia d’inferno: oltre che, morta la luce, tramor- 
tiscono in noi gli spiriti, che di lei gran parte s’avvivano, 
c toltone l’operare , si fa posa e silenzio. Così dunque, 
Die.s morilur in uoctem. disse Tertulliano (o), et tenebris 
usquequaque sepelitur. Funeslatur mundi honor : omnis 

(a) I)e liesurrcct. carn. cap. it 
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snbstanlla deitigralur. Sordcnl, sileni, slupent cuncia. Ubi‘ 
que justitium est, et quies rerum. 

E questa si è la parte che fuor di noi concorre in ap- 
parecchiamento al dormire. Sicgue poi l'altra dentro. Lie- 
vasi dunque un’ umida e densa nebbia di vapori , dallo 
stomaco al cervello, che tutto l’ ingombra e stupefa : c 
quinci ricadendone una più gravosa parte alle palpebre , 
elle (dicianlo {a) con Nemesio filosofo) Hujusmodi vapo- 
rum pondera, quasi plumbea maehina , deprirnuntur : e si 
chiudono gli occhi dentro, afGn che per essi, che sono le 
finestre del corpo, l'anima non s'affacci a vedere oggetto 
che la distragga e svaghi. Allora fiualmente entra il sonno: 
e dormon non mica solamente gli occhi che nulla veg- 
gono, e gli orecchi che nulla sentono, ma dormono ‘altresì 
le mani, dormono ì piedi , e fuor che solo il cuore , che 
mai non quieta nè resta dal battere e dall’ operare, tutto 
l’uom dorme. Dorme anco l'anima ? 11 vedrem quinci a 
poco nella considerazione de’ sogni: or vi basti intendere 
( se pur voi ed io bastiamo ad intenderlo ) eh’ ella in sè 
medesima si ritira; non derelitto il corpo, come certi fi- 
losofi, di scuole, già per antichità rovinate dal tempo , 
credettero; peroché, se dormendo siam vivi, e per tutto 
vivi, per tutto anco è mestieri che sia in atto la forma 
per cui siam vivi. Ma se ciò è, come fa da anima l’anima, 
mentre è priva delle operazioni propriamente animali ? 
per modo che , eziandio se la voce penetri entro a gli 
orecchi , e talvolta anche il rimbombo de’ gagliardissimi 
tuoni, ella punto non ode : fatta sorda ? ita lontano ? di- 
stemperato l'organo ? nulla di ciò ; e pur non ode. Nè al 
dibattere de’ tremuoti , o allo scuotere che altri faccia il 
corpo all’addormentato, ella o si risente, o sente: tramor- 
titar intirizzata? stupida? no: e come fatta insensibile? 

So quel che ben disse il filosofo (ò), che non è abile a 
dormire, se non sol chi per natura è abile a sentire: pe- 
rochè il vegghiare è sentire, nè dorme se non chi era veg- 
ghiante. Per ciò quella che diciamo anima vegetativa, in 
cui conveniam con le piante, perch’ella sol vive, e non 

(a) De Opific .hom. c. i3. (b) De sonno et vig. c. i. 

Bartuli, Ricr. del Sai>io, Lib. I. 1 5 
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sente, in noi non dorme; anzi, quando è più profondo 
il sonno , ella, per così dire, è più desta; in quanto più 
spiriti adopera in uso delle sue proprie facuUà, del con- 
cuocere l’alimento, del trasmutarlo , attrarlo , ripartirlo , 
e nutrirci , e crescerci: tenendo continuamente in moto 
gli strumenti delle membra ufficiali, che in cotali mini- 
steri la servono. Ma del cessare dell’altre operazion supe- 
riori a queste inSme del vivente (sia detto con pace) cad- 
de al buon vecchio la palla del metallo, con cui in mano 
era usato di prendere un leggier sonno fra giorno, e con 

10 strepito che Io sveglia, ci lascia senza darci di quel ch'è 
più difficile a saper del sonno, altro, che un gran romor 
di parole. Un’addormentato non sembra egli un cadavero 
caldo? e un cadavero, un’ addormentato freddo? tanto han 
l’uno e l’altro dell’insensibile e del morto. Chi sa dirmene 

11 come? o già che Tertulliano (a) si fa inanzi a insegnar- 
celo , ma , com’è far suo, strettamente, e involto in due 
parole, chi me le spiega? dicendo egli, farsi ciò dall’anima, 
Dissitnuladone prcesenùce. 

In tanto mentre voi ci pensate, chiederò io alla Natura, 
e ne avrò, spero, risposta. Perchè dar tanto di ragione 
sopra l’uomo, e tanta podestà a questo rigidissimo doga- 
niere, e publicano, il sonno (così il chiamò (ò) quel va- 
lente maestro d’ Origene, Clemente Alessandrino) di ris- 
cuoter da noi ogni dì tante ore di quelle pochissime che 
ne abbiamo ? e per gabella del vivere, farci pagar, dice 
egli, la metà della vita? Anzi , se la morte non è altro 
che un perpetuo sonno, e ’l sonno Mors temporaria come 
disse il Crisostomo (c); e ’l risuscitar che faremo sarà uno 
svegliarci, e Io svegliarci che facciamo è un risuscitare ; 
che strano rimedio è cotesto, che ci convien prendere o- 
gni dì per vivere, ogni dì morire? 

Previdenza e pietà (rispondemi la Natura) così per voi 
utilmente ordinarono: che se vegliando il dì le fatiche vi 
consumano il corpo, la notte, dormendo, vel ristori, e al 
dì nascente vi renda freschi, e con nuova lena a ricomin- 
ciar quello, che non dovendo esser continuo, non poteva 

(ai De Anima c . 43. (b) Lib. 2. Pedag. c. 9. 

(r) Hom. de David, et Saul. 
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con maggior vostro utile essere interrotto. CeSsan dunque 
dormendo le operazioni animali, a fin clie gli spiriti, on- 
de il calor s’avviva, e de’ quali il più e il meglio consu- 
mano i sensi, tutti in ajuto alle facultà vitali s’adunino. 
Per ciò, se il vedere e l’udire, e’I muovervi, e l’intendere, 
e speculare, rimangono, già non rimane il lavoro del cuo* 
re, e dell’altre viscere, cbe a tutto il corpo ripartono ali- 
mento, e somministrano lena. Oltre a ciò, udiste voi mai 
raccordare quella famosa tazza (a), in cui Elena diè bere 
a Telemaco un tal licore, suo componimento, possente a 
indurre una generale dimenticanza d’ogni mal passato, e 
d’ogni cura presente? Raccorderavvelo Omero, e gli Egi- 
ziani, cbe il recano a invenzione di Palidanna moglie di 
Teone. Ma ella è favola quanto il fiume Leteo. Or questa 
in verità vi si dà bere col sonno: e avete in dono dalla 
natura quel cbe in vano aspettò dall’arte il savio Ateniese 
Temistocle (ò), quando presenta toglisi avanti un valent’uo- 
mo, a proferirgli un suo segreto possente a mettergli in 
capo una prodigiosa memoria, rifiutollo, dicendo: Gra~ 
tius sibi illum esse facturum, si se oblivisci, <juce veìXet : 
quam si mcniinisse docuisset. Tal cbe, se infelice è la po- 
vertà, se dolorosa la perdita de’ suoi cari, e angoscioso il 
pensiero delle cose avvenire (cbè la virtù del sonno ezian- 
dio tant’ oltre distendesi) egli ve le toglie di mente, e tanto 
non siete misero, nè tormentato, quanto dormite. Se ciò 
sia beneficio, iinparatel da Mario (c), cbe da un’esercito 
di sciagure armate, cbe si vedea condurre incontro da 
Siila a combatterlo e disertarlo, altro riparo non trovò , 
cbe il dormire a forza di possentissimi vini , Somnum , 
obUvionem malorum, queerens. I fastidi sono tutt’ occhio : 
cento cbe ne abbiate, come Argo, il sonno, toccandovi il 
capo con la rugiadosa sua verga, tutti ve li chiude, e ad- 
dormenta, Cenlumque ocuìos nox occupai una (d). 

Ma se il dormire è una maraviglia, il sognarsi non do- 
vrà dirsi men che un miracolo; di cui per metterci a ra- 
gionare, abbiam noi a farci animo, e dir come colui appres- 
so Platone (e): Gittianci a nuoto per mezzo le onde delle 

ta) Diod. Sicul. l. i. p. a. e. 6. (b) Cic. l. a. de Orai. 

(c; Plut. in Mario. (d) Metani (e) Dìal. 5. de Repub. 
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dispule, forse avverrà che qualche cortese delQno , veg> 
gcndoci trasviati o stanchi, ci si rechi sul dosso, e ci porti 
dirittamente al segno. Ma io non saprei da chi m’atten- 
dere o sperare un tal soccorso: perochè que’ Pitagori , 
que’ Democriti, quegli Anassagori , sagacissimi investiga- 
tori delle più segrete cose della natura, in ragionar de’ so- 
gni, non ci lasciarono altro che sogni, per non dirli più 
veramente delirj: c ’l filosofo, che più ne seppe e meglio 
ne scrisse, quanto più astratto si tiene, facendo in aria le 
gran ruote dell'aquila , tanto men s’avvicina a quel che 
de’ sogni, com’è il più mirabile a considerare, cosi anche 
il più malagevole a riunire. 

IVIa prima di farci più oltre a dirne, non so, se moven- 
dovi una ragionevole curiosità a domandare la cagion fi- 
nale, in cui mise gli occhi la Natura quando ci diè il so- 
gnare, non essendo ciò sì legato nè all’essere animale, né 
al dormire, che ne provenga per necessario conseguente 
(altrimenti e ogni animai sognerebbe, e mai non dormi- 
remmo che non sognassimo) vi parrà verisimilc quella , 
che ne apporta Lattanzio: la quale, comunque sia più 
bella che forte, ella è da far comparire. Sogniam dunque, 
dice egli (a), a fin di dormire: Nain ut mens per dìem 
veris visìonibus avocalur, ne dormiat, ita Jdlsis nocte, ne 
excitetur: narn si nullas imagines cernat, aut vigilare Ulani 
necesse est, aut perpetua morte sopiti. Come l’anima tutto 
moto e operazione, non possa stare dove de’ star senza 
muoversi nè operare , tal che, se altro non può , faccia 
delle sciocchezze. E pur fors’ anche è vero, che chi fissa- 
mente dorme, men sogna: addormentandosi ancor’ i fan- 
tasmi, alloppiati dal troppo gagliardo sonnifero de gli u- 
mìdi e grossi vapori, che stupefanno il celebro. E ancor 
se leggier sia il sonno, non sogniam sempre, anzi il più 
delle volte il nostro dormire è quale il chiamò Tertul- 
liano (ò), ’CcECum somnum, perchè non ha ninna visione: 
che come le nuvole, disse Aristotele (c), ancorché contra- 
postc al Sole, non tutte sono abili a stamparvisi l’ iride, 
così non ogni sonno a ricever le imagini da formar sogni. 

fa) De Opificio Dei c. i8. {\>)De Anima c. 4g. 

(c) De sonino eie. cap. ai. 
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Quando dunque avvien che sogniamo (per accordarci 
qui un poco con la sopraccennata opinion di Lattanzio) 
l’anima si ritira dietro alla cortina di un sottil velo, tal 
che vede, e non è veduta; e allora i fantasmi mattaccini 
escono in palco, e le fanno una commedia, ma quale la 
farebbe una compagnia di recitanti, che tutti fossero ub- 
briachi o pazzi : sì travisate son le figure , si strani gli 
abiti, si sconci i portamenti, si inaspettate e fuor di pro- 
posito le mutazioni della scena, si da folle son le azioni, 
e scatenato il discorso, che le trasformazioni d’ Ovidio e 
d’Apulejo, e la Vera istoria di Luciano, a petto de’ nostri 
sogni parranno invenzioni da saggio. Provaste mai, con 
diletto pari a quel di sant’Agostino (a), che ne traea ma- 
teria da filosofare, un di que’ vermini, che chiamiam mil- 
lepiedi, tagliarlo in più parti? Mirabile *è il vederle cor- 
rer fuggendo, e non san dove, perchè fuor della prima , 
che ha seco il capo, tutte Taltre son cieche; ma come fos- 
ser piccoli vermini interi, ciascuna se ne va in su quegli 
otto o dieci piedi che le son tocchi, e porta via quel pezzo 
d’anima e di corpo eh’ è suo. Così girano, e si scontrano, 
e si urtano, e fuggono^ con un’andare pazzissimo. Non al- 
trimenti vi sarà intervenuto ne’ sogni; averne tale in ca- 
po, che serbava unità e buon’ordine; ma tutto iinproviso 
dividersi in mille sciocchezze , correnti qua e là , tanto 
fuor del primiero proposito , che due sole non possono 
raccozzarsene e confarsi. 

M’era venuto in pensiero d' assomigliarlo all’ opere del 
lavorare a grottesco, che tutto è, si può dire, un musaico 
di spropositi insieme commessi, tanto più bello , quanto 
le parti son tolte di più lontano, e in più sciocehe forme 
s'adunano. Spuntar dal gambo d’un fiore il collo d’ una 
grù, finito in un capo di scimia, con quattro corna di lu- 
maca che buttan fuoco: fiorire al mento d’un vecchio 
una coda di pavone per barba, e una folta zazzera di co- 
ralli; a un’altro le braccia viti, le gambe ellere attorci- 
gliate, gli occhi due lumicini accesi nel guscio di una con- 
chiglia, il naso un zufolo, gli orecchi un pajo d’ali di 
vipistrello , e specchiandosi in una rete , si vede dietro 

(a) De (juant. anima capii. 3i. 
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risponder ritnagine d’un mammone: e di cotali fantastiche 
bizzarrie, quante ì dipintori ne sogliono imaginare. Ma 
pur’ anche in ciò ha mestieri di senno, chè come ogni 
albero in ogni albero non s’innesta, così neanche ogni 
parte a ogni parte nel grottesco ben si coogiunge,' e capric- 
cio vuol’ essere, non isciocchezza,- nè vi campeggia meno 
la saviezza del gindìcio nel disporre, che la pazzia dell’ in- 
gegno nell’ inventare. Non così ì sogni, Phantasmatum de~ 
liramenla come li chiama Nemesio (a), i quali senza niun 
risguardo al dicevole, 

Delphinum silvis appingunt, /luctibut aprum (J). 

Se voi vi date a condurre ad Ovidio, egli , che la vide 
ne’ campi imagi narj della poesia, vi mostrerà la reggia del 
sonno, seppellita in seno a una valle, e nel suo cupo fon- 
do nascosa al dì, tal che né primo raggio di luce, nè se- 
condo di riverbero mai vi giunge: tutta chiusa di selve 
d’una densissima ombra, nè strepito mai vi si sente, nè 
suono, fuor che solo il placido mormorio d’un ruscelletto, 
che vi deriva il fiume Lete, e col suono invita, e co’ fu- 
mosi vapori sforza a dormire : tutto alle rive vestito di 
rugiadosi papaveri , che col capo in seno, per lo torcer 
de’ lor colli, pajono anch’essi dormire, e se altr’erbe, sol 
v’ha di quelle il cui lattificio è sonnifero. Il sonno poi, 
nell’imo d’una spelonca, tutto all’ombra, e tutto disteso 
sopra una coltrice di morbidissime piume, io non so quali; 
non le credeste già d’allocchi, o gufi, o nottole, uccelli 
notturni, perch’ essi veglian la notte, ed egli dorme anche 
il dì. A lui intorno una innumerahile turba di sogni, le 
più scontrafatte chimere, i più strani capricci, che ima- 
ginar si possa; e come Protei e Vcrtuuni, non mai dello 
stesso sembiante, cambiandosi d’uno in altro, senza mai 
durar dessi. Fin qui l’invenzione è ben pensata: ma non 
già quel che siegue a filosofar de’ sogni ; 

negibus hi, Ducibusque suos ostendere vuUus 
Nocte solent : populos alii, plebemque pererranl (c). 

Ma egli non entrò mai nel cervello a ninno, e non ne vi- 
de i sogni, che non si fan confacevoli alle dignità, ma alla 

fai Cap. 14. (b) Uoral. 

{c; Mecam it. 
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tempera de gli umori, e alla più o men fìssa o languida 
fantasia : e come a chi si specchia in un’acqua sregolata- 
mente turbata , qual’ essa ha i movimenti , tal ne rende 
l’imagine in diverse forme deforme, cosi a ciascuno i so- 
gni, secondo la qualità de’ vapori, e’I vario ondeggiare che 
gli fanno in capo. E sciocchi erano i Babilonesi (a), che 
al Re, nel coricarsi a dormire , raccordavano il far buoni 
sogni, e tali, che dipoi rizzandosi, fosse più benigno co’sud- 
diti. Meglio era, cenando egli, raccordargli d’ innacquare 
il vino , e men gravarsi lo stomaco di cibi e ’l capo di 
fumi. Come altresì a’ Pitagorei, ebe s’addormentavano al 
SUOI! della lira, excanlarent intaginaliones, et brutos 
animi motns (b). Tutti siam condannati ad esser la notte 
pazzi, eziandio quegli che son savissimi il giorno. Impe- 
rochè, tenendo il di (come ben dice (cj Nemesio) i fan- 
tasmi in briglia, essi van savj, e ubbidiscono la ragione : 
ma quando, perchè riposino, lor si toglie il freno , scor- 
razzano, imperversano, e fanno pazzie. E non per lo solo 
dormire, cred’ io, ma per vedersi pazzo, pazzamente so- 
gnando, Alessandro il grande {jT) negava a sè medesimo 
d’essere, quale altri il faceva, un Dio : mentre per la metà 
della vita era più simile a bestia, che ad uomo. E in ve- 
rità, fu parer di Platone, che quella parte, che in noi so- 
gnanti matteggia, e pecca in quelle sozze maniere che So- 
crate va divisando (e) , è la nostra animalesca e ferina , 
la quale veggendo la ragionevole addormentata , Tenlat 
exculere somnum, e far da vero. Ma ne la ritira un certo 
come sapere, che iu isvegliarsi la ragione, ella tornerebbe 
in catena , e non le sarebbe lecito a far neanche da giuoco 
quel che vorrebbe da vero. 

Nè men che la pazza diversità, e ’l mostruoso compo- 
nimento de’ sogni, è da ammirarsi la viva impression che 
fanno nell’anima, e l’alterazione che ne siegue di varj af- 
fetti, orrori, spaventi , allegrezze , sdegni , malinconie , e 
sudori , e risa , e vere lagrime sopra fìnte miserie. Cosi 
l’anima, disse Tertulliano (/), Terra mai 'ujue peregrinalur, 

(a) Philostr. in vita ÀpoU. l. a. c. i,'|. (b) Plut. de Iside et Osir. 

(c) Supra. (d) Plut. de dijffer, inter adul. et amie. 

(c) Dial. g. de li. (f) De anima e. 43. 
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negotiatiir, agitalur, lahornt, ludi!, dolet, gaudet, licita, 
atque illicita persequilur: fieri videa tur, quce fieri tamen 
non videntur. £ quante volte, come Enea su l’entrar nel- 
l' inferno, veggendosi uscire incontro 

I biformi Centauri, e le biformi 

Due Scille: Briareo di cento doppi, ' 

La Chimera di tre, che con tre bocche 

II fuoco avventa: il gran serpe di Leriia 
Con sette teste: con tre corpi umani 
Erilo, c Gerioiie, e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle, e 1’ empie Arpie 
Che son vergini insieme, augelli, e cagne; 

tra’ fuori la spada, e si fa loro incontro, e taglia a pezzo 
le ombre, o fugge atterrito, o sorpreso sente straziarsi , e 
sciama, e grida mercè, e triema, e suda. Factum similli- 
mum, il chiamò sant’Agostino (a): e non è sol delle sozze 
imaginazioni, di che ivi ragiona, ma di quelle altresì, che 
mal si posson recare a lavoro di fantasia : e vuoisene udi- 
re egli stesso testimonio di veduta. Milù accidisse scio , 
dice egli (ò) , ut in somnis videns, in somnis me videro 
senlirem, illasque imagines, quce ipsam nostram consuetu- 
diiiem ludificare consueverunt, non esse vera corpora, sed 
in somnis eas prcesentari, Jirmissime , etiam dormiens, te- 
nerem atque sentirem. Hoc tamen Jallebar aUquando, quod 
amico meo, quem similiter in somnis videham, id ipsum 
persuadere conabar, non esse illa corpora, quce videbamus, 
sed esse imagines somniantium : cum et ipse utique inter 
illas sic mihi apparerei quomodo ilice. 

Or che possiam noi allegare, che a pieno ci sodisfaccia, 
cercando la cagione di queste mirabili bizzarrie; molto 
più poi de’ sogni, che talvolta si formano, non dalla fan- 
tasia forsennata e chimerizzante, ma dal più savio giudi- 
ciò, e dal più sottile ingegno, le migliori e nobilissime 
parti dell’anima; e ciò senza altro miracolo, che di na- 
tura? Se diam fede a Platone , non ci rìman rispondere 
che sodisfaccia, dicendo egli , che la parte ragionevol 

(a) Libr. io. Confe.it. c. 3o. 

(bj De Genes. ait Ut. l, la, c. J. 
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dell’anima è quell’una che dorme, e desia è solo l’anima- 
lesca e ferina, scatenata e messa in libertà. Ma non tutti 
i sogni son di cotal rea fatta, e coca’ io diceva, ve ne ha 
de’ sublimissimi : tanto che io mi fo a credere con sant’A- 
gostino, altro che corporei fantasmi esser quegli che li 
compongono: non ostante, che la contraria opinione sia, 
dice egli (a), Mullorum non mediocriter acutorum; quo- 
niam parum altendunt, quantum valeant imagines corpo- 
rum, qucB filmi in spiritu, nec omnino sani corpora. Che 
dunque altro che specie intelligibili ? Ma come operanti? 
Muovonsi elle da lor medesime ? E perchè le une anzi 
che le altre? e tal volta le più antiche, e non le freschis- 
sime? e senza che l’ intelletto loro sovrasti e le ordini , 
intendono elle da per sè tanto che sappiano aggiustata- 
mente discorrere, e corapor cosa, che la mente ben desta, 
e tutta in atto penerebbe a uguagliarle ? Raccordisi ognun 
de’ suoi. Io di me so, essermi più volte avvenuto, sognan- 
do, udir recitare componimenti, eziandìo versi latini, re- 
golatissimi , e dì così buona invenzione e stile , che al 
riandarne dipoi svegliato quel che tuttavia me ne durava 
impresso nella memoria, indnhitato era, che desto e cal- 
do, non potrei si speditamente fornire un simìl lavoro di 
mente, eziandio la metà men buono: perochè allora il 
comporre e il recitare era tutl’uno: e ciò in me si faceva 
non so s’ io possa dir senza me, ma noi posso dire, eh’ io 
pure era quel desso , che in me a me stesso recitava per 
bocca altrui, quel che sol mi pareva udire. Or come va , 
che altri sappia in nn mestiere lavorar con più eccellenza 
cieco, che veggente ? con quel miracolo che sarebbe , se 
nn dipintore con gli occhi bendati, o tutto al hujo, lavo- 
rasse meglio, che al chiaro e vedendoci. Il grande Ago- 
stino (ò), del rammentarlo sa dirne, che l’anima Aufert 
seenni quosdam simillimos (pculos) sed non corporeos, qui- 
bus visa simillima cernii in somnìs, sed nec ipsa corporea: 
ma il farsi dell’opera eh’ ella vede , o vogliam dir che le 
specie nell’ anima sian come i caratteri formati con in- 
chiostro sopra la carta, che l’una cosa può separarsi dal- 
l’altra; o come l’impronta del suggello in cera, di cui 
(a) Epùl. loi. (b) Ibid. 
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]' iinagine, senza il soggetto che la sostiene, non dura, ed 
è insegnamento di Socrate appresso Platone (a); l’ha e 
con ragione, per un di que’ segreti, intorno a cui l’ inge- 
gno umano fatica indarno, se fatica per ispianarlo. 

Democrito nondimeno, agevolissimamente se ne spac- 
cerebbe , dicendo , che non solo i corpi ban le imagini , 
che di lor si producono, e volano per ogni parte , ma la 
niente altresì : e di ciò che l’anima dentro opera, escon 
fuori, e dove il caso le porta, si sporgono le figure. Cosi, 
dice egli (ò), ci avviene, d’ imaginar quel che altri pensa 
di noi, indovinarne i consigli, saperne i segreti del cuore: 
e ciò allora, che nella nostra entran le imagini uscite della 
mente d’un’ altro, e noi abbiam l’anima tranquilla, sì ebe 
ricevendole non le turba, e rende mostruose, e impossibili 
a ravvisare. Ma chi può farsi a credere una sì enorme 
sciocchezza, al sempre delirante Democrito, i cui principj, 
supposti, e non mai provati, sono il doppio meno credi- 
bili , che i conseguenti che ne deriva? Nè punto meglio 
Pitagora, diceiite, gli spiriti de’ defunti andar vagabondi 
per 1’ aria in cerca d’ alcun lor convenevole corpo in cui 
abitare: e cacciarsi talvolta entro a’ nostri cervelli, e quivi, 
dormendo noi, operar maraviglie (c). Onde anco per ciò 
ebbe in tanta venerazione le fave, e de’funesti sogni cb’el- 
le ci mettono solca dar per ragione , l’abitare in esse le 
anime de’ trapassati ; e’I mostra il fiore, diceva egli, scritto 
a caratteri malinconiosi e lugubri. Mirate pazzia del so- 
pramastro de’ savj , avente il banco d’oro, e ’l cervello di 
piombo. Ma eccone un’altro (r?); di ebe lega, il mostrerà 
al tocco della sua lingua, insegnando Eraclito, ebe ognuno 
ha il suo proprio mondo, e vi si porta volando coll’ ani- 
ma quando dorme, e il sognar suo non è una fantastica 
apparenza, ma un vero intervenir presente alle cose, che 
vede , che ode , che ragiona , che opera. Talché non ad 
Ermotimo solamente (e), ma ad ognuno esce di corpo lo 
spirito, e vola dove il portano i suoi pensieri. Dottrina 
altresì de’ Bramani , onde un ve n’ ebbe nell’ India che a 

(a) In Theceleto, (b) Plut. sympos. l. 8. quast- io. 

PUn. l. i8. c. 13. (d) Piut. de piacit. Philos. l. 5. 

\e) Plin. lib. •}. cap. 5a. 
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san Francfisco Saverio dimandò, se ancVegli, filosofo Eu- 
ropeo, sentiva , che il sognar si facesse per vere visioni 
dcH’anima vagante fuori del corpo; non sapea dir per 
dove, e veggente e operante, quel di che poscia rincorpo- 
randosi , serba riminiscenza. E in verità parve, che col 
precipitoso suo andare , Tertulliano vi sdrucciolasse , in 
quanto il sognare da lui fu detto, Animas, sine. morte fu~ 
gitivcB, licentia (a). Tutti questi son sogni d’anime deste, 
da non far’altro che creder vera la falsa opinione di quel- 
l’antichissima setta de’ filosofanti, che negavano ogni scien- 
za, indotti a ciò dal non poter noi sapere . dicevano , se 
dormiamo o vegghiamo , e se sogni o vere opere della 
mente e de’ sensi son quelle che tanto si giudican desse 
parendolo, quanto essendolo. Perocbè i qui allegati, come 
altramente discorrerehhon de’sogni, se non desti e filoso- 
fando, ma addormentati e sognando, per non dir deliran- 
do, ne ragionassero ? 

A me non riesce gran fatto malagevole intendere la 
cagione de gli spropositi, che la facultà ìmaginatrice, dor- 
mendo noi , fa rappresentare a’ fantasmi: e m’acqueto al 
dir di Nemesio (ò), che per valente che sia nn sonator 
d’arpa o di cctera, se gli date uno strumento con le corde 
tutte allentate, e fuor di tuono , avvegnaché egli secondo 
l’arte le tocchi com’è richiesto a una canzone ben rego- 
lata, altro non ne trarrà, che un perpetuo sconcerto di 
spiacevoli dissonanze : e tali sono i fantasmi , che s’ al- 
lentano col riposo, e qual che sia la potenza dell’ anima 
che li tocchi , o l’ Ìmaginatrice , o quella che chiamiam 
Senso commune, la sonala riesce tutta una follia. Ben ri- 
mane ad intendere onde sìa 1’ avvedimento, o ’l caso del 
muoversi, e uscire in atto più queste imagini, che quelle; 
massimamente le antichissime, e già per così dire, tra- 
sandate. Chè del sognar le cose avvenuteci il dì prece- 
dente potrem dire con san Basilio (r"), che come l’Eco , 
ancor da poi che ahhiam compiuto di pronunziar le pa- 
role, ce le risponde , e torna all’ orecchio , percosse a un 
termine atto, e quinci rimandate col medesimo ordine 

(a) De Ànima cap. 14 . (b) Cap. i3. 

(c) Hom. 5. in Julittam B/art. 
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delle sillabe con che ci usciron di bocca, così i fahlasmì, 
ancor cessate le operazioni cbe li produssero, tuttavia man- 
■tengono rimpressione del molo, e ci van pel capo: o come 
nuovi e freschi che sono, a ogni lieve scuotere della fan- 
tasia, si risentono prima de gli altri più vecchi, e mcn 
presti al muoversi. Del rimanente, chi sa dirmene il per- 
chè? sopra tutto, de’ sogni , che son magistero o opera 
deirintelletto; o se noi sono , un nuovo e difGcil nodo a 
strigare è cotesto, come dunque il pajano? come la fan- 
tasia diventi tanto maggior di sè stessa, che ella, sognan- 
do , faccia tutto all’ impensata quello che la mente veg- 
ghiaado, e speculando fatica ad imitare: lavori d’inven- 
zione e d’ingegno, poetizzi, filosofi , disputi sottilissime 
quistioni, e truovi scioglimento a scurissimi dubbj e di- 
mostrazioni cerche studiando in vano; e somiglianti altre 
opere, malagevoli a fornirsi dal vero e savio discorrere 
iie’ ben desti; c tal volta ce le troviamo in capo lavorate 
da un sogno. Chi non adora i suoi pensieri , e crede sa- 
pere, non perchè sappia, ma perchè si vergogna di non 
sapere, s’apprenderà non meno aU’esempio, che al consi- 
glio dei grande Agostino, e dandosi vinto, e con le mani 
legate dalla difficoltà a noi insolubile, stimerà d’intendere 
assai, coir intendere che non intende: chè pur questa è 
una non piccola, avvegnaché da pochi ben conosciuta parte 
del saper nostro, sapere cbe non sappiamo. E ’l vuole Id- 
dio, come siegue a discorrere, e in più altri luoghi il ri- 
pete il medesimo Santo, non solamente affin che ne am- 
miriamo la sapienza , che eziandio nelle meuome cose è 
tanta, che umano intendimento non vi può a compren- 
derla; ma perchè ne trajamo una a’ troppo ventosi e svo- 
lazzanti nostri pensieri, necessaria lezioii di modestia, che 
c’insegni a carni nar per la piana e sicura , contenendoci 
dentro a’ confini dell’ utile, o almen del possibile ad in- 
tendere, e non metterci su per le punte de' monti, ove ci 
dia volta il cervello, e trabocchiam giù a rompicollo, co- 
me a tanti , più vogliosi che consigliati , è intervenuto. 
Farfalle temerarie e pazze che noi siamo, come ardiremo 
di metterci a volare intorno al Sole, curiosi di vederne 
rinterno per fino al centro, se una lucerna , imbriacatici 
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con una sciulilla di lume, ci toglie di cervello, e ci ab- 
brucia l'ali ? Come presumeremo d’intendere le segretis- 
sime cose della mente e del cuor di Dio , ebe sono da 
adorarsi alla lungi col volto in terra, se non intendiamo 
le nostre medesime pazzie, i delirj delia nostra mente, i 
nostri sogni, e volendone deGuire il perchè e il come, 
sogniamo e deliriamo ? Passi come de’ male accorti di 
guerra, che non si guardano alle spalle, dove , come Ser- 
torio diceva, conviene aver quattro occhi, bastandone due 
alla fronte : perciò si lasciano dietro piazze d’arme, e for- 
tezze reali, e le cansano, perchè non han forze bastevoli 
a conquistarle: cosi impegnati nel paese nemico, e colti in 
mezzo, si truovano tal che fare alla coda, che non sanno 
ove si volger la testa. Tal’ è il presuntuoso mettersi ad 
entrar dentro le occultissime cose divine, lasciandosi die- 
tro le naturali, che se sol le assaggiassimo, le troveremmo 
fortezze inespugnabili a’ debolissimi nostri ingegni^ tal 
che, se savj fossimo, ci -torrebbono l’animo e l’ardire di 
dare un passo oltre a’couGni del lecito. 

E per non dir qui di nuli’ altro: all’ entrar de’ curiosi 
pensieri colà, dove Scrutator majeslatis opprimetur a glo- 
ria (a), ecco loro alle spalle un’esercito di fantasmi, que’ 
medesimi che ci matteggiano in capo quando sogniamo , 
ma qui essi savj a noi pazzij ci vengon dietro gridando , 
dove a precipitare, dove a perdervi, forsennati? Voi entrar 
ne gli abissi della mente e del cuor di Dio ? voi nell’ e- 
terne sue produzioni? voi ne’liberi suoi decreti? e conG- 
darvi di comprenderne tutto il come, di rinvenirne l’im- 
mediato perchè? Tanta baldanza in voi s’alletta? Via di 
costà , temerarj. Quo intelleclu Deum copiai homo , <jui 
ipsum intclleclum suum, gito eum vult capere^ nondum ca- 
pii (&)? Provatevi prima alle mani con noi. Pur siam den- 
tro voi stessi: pur la vostra mente, speculando, ci adopra: 
mirateci, e rispondete,- Fantasmi corporei che noi siamo, 
con che imagini siam Ggurati , per cui abbiam forza di 
rappresentarvi gli obbietti? Com’è egli fatto il suon senza 
strepito, il colore senza tintura , il sapor senza gusto , le 
tenebre senza oscurità, la luce senza chiarezza , il caldo 
(») Proi>. a5. (b) /lug. l. 5. de Trinii. c. i. . ’ 
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c ’l freddo senza alterazione, il tempo senza moto, il moto 
senza estensione: e di cotali, che siamo una innumerahile 
turba, e tutti vi capiamo entro il capo. Materiali , e non 
occupiam luogo? o mai occupandolo non Tempiamo Psfi* 
gurati, e in noi tutte le cose sensibili si rat&gurano? E 
poi, scatenati, alla rinfusa e in massa, o disposti con or- 
dine? come statue in teatri, come eserciti in campagna , 
come imagini in tela, come Già in gomitolo? Come ci 
truova la fantasia quando abbisogna di noi ? Hacci ella , 
come a dire, in mente? Se ciò è, basta ella sola , e noi 
siam di soperchio. Non vi ci ha? come dunque sa ella 
mettere in ordinanza tante migliaja di noi , quante sono 
le voci d’un lunghissimo componimento, eh’ eziandio da’ 
fanciulli, senza nulla smarrirne, si recita, e sovente in 
linguaggio da essi medesimi non inteso? Onde usciam noi 
allora? e dove torniamo ad allogarci l’un dietro l’altro, si 
che, rivolendoci la fantasia, basta che accenni al primo , 
e tutti dietro a lui successivamente, e col primiero ordine 
il seguiamo? Ma come non ci truova ella talvolta, cercan- 
doci, e tutta scoteudosi, quando un nome, un vocabolo , 
non le sovviene , perchè egli aspettato non viene: ma in 
sua vece ceuto altri iuanzi a lei si presentano, e non sono 
dessi quel dimentico eh’ ella chiama: e ’l chiama , e non 
ne sa il nome, e ben conosce verun di questi non essere 
quel eh’ ella cerca , e pur quel eh’ ella si cerchi non sa. 
Dov’è ito a nascondersi, o come ha saputo farsi invisibile 
quel fuggitivo fantasma? V’ ha caverne ove sepelHrsi? V’ha 
laberinti ove perdersi? V’ha campagne in cui dilungarsi? 
o se ne guasta il suggello? o se ne spinge l’imagine? o se 
ne cancella il carattere ? E quando da noi medesimi u- 
sciara fuori, e addormentati o farnetici che vi troviamo , 
vi facciam le pazzie in capo, co’delirj e co’ sogni , chi ci 
rimescola e confonde? e desti o rinsaviti che siate, chi ci 
riordina e ricompone? E come avviene di perderci alcuna 
volta tutti , Gno a non rimanervi in memoria il vostro 
medesimo nome ? Vi si apre allora il capo , come 1’ utre 
d’Ulisàe, e noi ce ne voliam fuori come venti per aria? 
Che rispondete a ciò? Nulla: chè l’ignoranza, che vi facea 
loquaci di Dio, vi fa mutoli di voi stessi. Dunque come 
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passerà a nuoto Toceano cbi auuiega in una fonte? Cosi 
pare a me che a noi dicano i nostri fantasmi: onde a’troppo 
baldanzosi e arditi d’ ingegno bene sta il rimprovero di 
sant’Ilario, che a ben farne il riscontro, quanto più nella 
spiritual generazione de’ pensieri, che nella material de’ 
figliuoli, di cui sola egli parla, si avvera? Carle , nemo 
quod fucit nescit. Queero, unde isla iis quos generas in- 
dulgeas? quaiiler sensum insaras, oculos accendas, cor af- 
Jìgas? llaec, si poles, enarra. Habes ergo quee nescis , et 
trihuis qiuB non inielligis, cBquaniiniter imperilus in tuis , 
insolenler in Dei rebus ignarus (a)? 

Rimarrebbon per ultimo a udire, se punto nulla di prò 
arrecassero aH’argomcnto, le fantasticherie de’menzoneri 
profeti, i quali, come se tutti i sogni fosser quali le tanto 
celebri visioni di Faraone e di Nabiicodouosor , ed essi 
Giuseppi e Danieli!, professan d’intenderne i segreti, di- 
ciferarue i misteri, e spianarne chiaro le scure significa-^ 
zioni, onde altrui profetizzano buone e ree fortune, o di 
prossimo, o in avvenire lontano: e ve ne ha libri antichi, 
e osservatori moderni , e a si gran copia regole , cano- 
ni, sottigliezze, e speculazioni, ch’io, se non veggeudo- 
lo, mai non mi sarei fatto a credere che tanti ri- 
cami e trapunti potesser farsi sopra tele di ragni. Han 
certe lor Platoniche fantasie , imparate , cred’ io , da 
Filone Ebreo (&) , già che non truovo chi prima di 
lui le insegnasse: che l’anima dell’addormentato si con- 
giunge, c per così dire, immedesima, con la mente na- 
turale dell’universo, che de’essere quell’anima del mondo, 
di cui i Platonici fan tanto romore: e che in essa , la 
quale, come è disponitrice, è altresì profetessa dell’avve- 
nire, ciascun’ anima intende quello che a lei particolar- 
mente ne tocca. Ma come i fantasmi , ne’ quali ella es- 
prime le iraagini delle cose colà entro vedute, sono il più 
delle volte distemperati e ubbriachi de’ fumi che beono 
dal cervello, male atteggiano le figure, tal che a chi non 
ba occhio in tendentissimo del disegnar che fa 1’ anima , 
pajono scarabocchi. Or non v’è egli un'arte da dipingere in 
un piano sotto certi angoli e spazj misurati, qualunque 
(a) ili. 1. tL^ Trinit. ("b^ ili. de Insomniis. 
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sia tignra, tanto dIsGgurata , che nulla di formato vi si 
ravvisa, ma pare uno spargimento di colori, senza altra re- 
gola o mistero , che d’un mero caso: se non che metten- 
dovisi in piè diritto sul centro uno specchio cilindrico , 
o vogliam dire a colonna, quegli sregolati colori, per la 
proporzionata riflessione, vi si regolati dentro, sì che rap- 
presentano un volto d’un’Àngiolo, il ritratto d’iin’ Impe- 
radore, o che che altro volle 1’ arteGce, che con ben’ag- 
giustalo ordine le disordinò? Or questo appunto è quel 
che vantano di saper fare gli spouitori de’ sogni; ridur 
tanto a proposito gli spropositi, che quegli, che veramente 
non sono altro che ghiribizzi di fantasia, diveutin misterj 
di profezia. E perciochè disse vero Tertulliano (à ) , che 
Nonnunquani ut in procella confusis vesligiis cceli et /re- 
ti, aliquis porlus offendilur, prospero errore: nonnunquam 
et in lenehris aditus quidam, et exitus deprehenduntur , 
cceca felicitale-, avviene che tal volta indovinino alcun 
fortuito accidente, ond’essi e l’arte acquistano fama di ve- 
ritieri. Ma io, che non ho preso qui a combattere co’so- 
gni de’ vegghianti (come poi farò a tu per tu con gli a- 
strolaghi) ma solo a dire alcun poco dello stupendo natu- 
rale de’ medesimi ne gli addormentati, n’esco in solo av- 
vertire per ultimo, la virtù ch’egli hanno di rivelare qual 
sia l’iuterno stato o moto de gli umori predominanti per 
natura in ciascuno, o per accidente alterati; sopra che i 
medici fanno lor savie conghietture e pronostichi. 

Vuole ciò esprimersi con quello che Teofrasto o chi 
che altro si fosse l’autore del bellissimo libro de Mando, 
adoperò in diverso proposito: cioè l’ ingegno di certi ba- 
gattellieri, che fanno comparire in iscena de’ fantoccini , 
pendenti dalle lor dita per certe sottilissime Già; onde av- 
vien che movendosi queste con arte, anche i fantocci si 
muovono e lavorano, e atteggiano, tanto al naturale, che 
sembrano corpi snodati e vivi. Cosi gli umori (anzi an- 
cora le passioni dell’animo, che pur si vaglion del mini- 
sterio de gli umori) hanno un tale occulto legamento coi 
nostri fantasmi, che al muoversi di quegli in sogno, si 
muovono altresì questi, e atteggiano, e rappresentano cose 

(a) De Anima cap. u. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 241 

in tulio confacevoli alla natura del tal’ umore: e ’l lega- 
mento, 0 sono ì fumi che questi mandano al cervello , o 
quel più dilUcile a credere che qui appresso riferiremo. 
Così a’ malinconici avviene, in chiuder gli occhi al sonno, 
quel che in chiudersi il dì con la sera, che ritiratisi a’ior 
nidi gli uccelli allegri, musici , e gai, shucan fuori i fu- 
nesti e Itiguhri, nottole, gufi, e simili; perochè altro non 
sono que’ dolorosi e tristi fantasmi che loro svolazzan pel 
capo, tutto bujo per la fuligine che vi gitta l’atra bile, 
e’I riempiono di spaventose imaginazioni. Gli adirosi baa 
sempre la collera in battaglia ; i sanguigni , gli spi- 
riti caldi e vivaci in allegrezze, e van per aria a volo; 
che beali se non si destassero di qua ad un’anno: a’flcm- 
raatici 0 nevica o piove 0 si fanno allagamenti d’ acqua 
intorno. Così il sentirsi gravar d'una macine in sul 
petto, il precipitare, il voler fuggirsene, e non potere , il 
correr dietro alle stelle volanti per 1 ’ aria, il cercar ru- 
scelletti e fontane, e mille altre simili fantasie , tutto 
hanno immediate cagioni, e proprj significati, e ben se 
ne dimanda a gl’infermi, perochè così la natura , buona 
interprete di sé stessa, dà le indicazioni confacevoli al suo 
bisogno. E se vi piace udirne dal divino Ippocrate la ca- 
gione, eccolavi in brievi parole. L’anima , dice egli (a), 
mentre siam desti, svagata da gli estrinsechi oggetti che 
a sé la divertono, star fuor di casa, cioè del corpo, con la 
miglior parte di lei, che sono i pensieri. Ma quando ella, 
dormendo noi, tutta in sè e in lui si ritira, come vivacis- 
sima ch’ella è per natura, e continuo attuata , In motu 
est, et corporis partes perreptans, dornum suam gubernat', 
e trovatala bisognosa di qualunque sia ristoramento , ne 
fa dare avviso a’ sogni, che o parlino in burlesco o da ve- 
ro, appena è mai che ne’ bisogni della natura falliscano. 

Ma egli è oramai tempo di risvegliarsi , e far come 
dc’palagi incantati, che spruzzando gli occhi a chi li mira 
con un po’ d’acqua delle fonte del Sole, in istanti dispa- 
jono. Nell’atto dello svegliarsi, e tornar l’anima in sè, o 
in opera ( ma chi sa dirne il come? ) ella fa co’ sogni , 

(a) Lib. de Insomniis. 

BarioLi, Ricr. del Savio, Lih. I. jfi 
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appunto com’Ercole co’pigmei, de’ quàli mentre dormÌTZ^ 
entratogliene per le narici nel capo un gran popolo, tanto 
gli andaron frugando il cervello, che il trassero a starnu- 
tire, col quale impeto tutti li si gittò fuor del capo: non 
vi dico quanto lontano, senon, che più non si videro. 
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LIBRO SECONDO 


L'Ignoranza filosofante senza giudicio 
ne' giudicj della Sapienza di Dio. 

CAPO PRIMO 

OìiRe la Luna si eclissi e scuri, quando ella ci apparisce , 
più che mai sia, piena di luce, i Filosofi della Cina, pri- 
ma che il Padre Matteo Ricci gli addottrinasse nelle na> 
turali e nelle divine scienze, il recavano, non al tra- 
mezzarsi della Terra, la cui ombra sale fino alla Luna, e 
l’involge e ottenebra, ma ch’ella, trovandosi dirittamente 
in fàccia al Sole, e divenuta tutto occhio a vagheggiarlo, 
tanta è la bellezza che scuopre in lui, ch’ella ne va, come 
a dire, in estasi, e perde i sensi, e lo spirito, onde tutta 
misviene. Così l’eclissi della Luna da que’savj si definiva, 
un forte accidente di maraviglia, per l’eccessiva e insof- 
ferihil bellezza che la Luna vede nel Sole quando n’ è 
piena. Al contrario poi, ch’ella eclissi il Sole, sarà, perchè 
allora scema, anzi adatto vuota di luce (in quanto appare 
a’ nostri occhi) come cieca noi vede, così non che 1’ am- 
miri, neanche il conosce, e gli passa inanzi, e l’ofi'usca. 

Questa a me pare una di quelle piante , che lasciata 
nel suo natio terreno, è velenosa, ma traspiantata in altro 
paese, e sotto altro cielo, divien salutìfera, non che in- 
nocente. Tolta adunque dal naturale in cui nacque, e dove 
è falsa, e trasportata nel morale, diventa verissima. Con- 
ciosia che, se il lume del Sole nella Luna altro non è che 
il conoscimento di Dio in noi, eccone tanti gradi, quante 
apparenze ha la Luna. Due ve ne ha estremamente op- 
posti, gli Ateisti, e i Santi: quegli scemi, o per meglio di- 
re, affatto vuoti di luce , eclissano il Sole , cioè niegano 
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che vi sia Iddio: questi al contrario, se ne riempion di 
tanfo, che sovente avvien loro d’eclissare, cioè smarrire i 
sensi, e in un’estasi di maraviglia perdersi e disvenire, 
'l’utti gli altri si truovano in alcun grado fra questi due 
estremi, e chi più s’accosta allo scemo, c chi più al pie- 
no. E per dire ora sol de’ primi, che sono in maggior 
numero, eziandio tra’Fedeli: ben credono esservi Iddio ; 
ma avete voi mai osservata in occidente la Luna fatta 
d’un dì? Ella è un tanto sottile mezzo cerehie! di luce, 
che pare un fil d’argento: e nulla men che fosse , nulla 
parrebbe. Tale in essi è il conoscimento che han di Dio: 
una si debil cosa, che se la Luna è specchio che rap- 
presenta il Sole, chi nella lor mente può ravvisare Iddio? 
si difformi dal vero, si mostruosi sono i concetti che tal- 
volta ne formano. Se il priegano, e la grazia, per quan* 
tuuque piangere e aspettare non viene, se sono oppressi, 
massimamente a torto, e 1’ altrui malvagità alla loro in- 
nocenza prevale: se veggono morir giovinetto chi meritava 
di viver sempre, e vivere un secolo chi non era degno di 
nascere: se prosperar gli empj, e le ricchezze, gli onori, 
la sanità, la numerosa prole, e tutti alla rinfusa i beni 
di qua giù votarsi loro in seno; come già il Fariseo, veg- 
gendo la Maddalena tanto affettuosamente toccare i piè 
ignudi a Cristo, disse fra sè medesimo, Hic si esset Pro- 
phela scirei utique, qua:, et. qualis est mulier quas tangit 
eum, quia peccalrix est (a): similmente ad essi entrano ia 
cuore certi, io li vo’ chiamar mitemente mezzi pensieri : 
conosce egli Iddio i perversi uomini che son costoro ? e 
non lascia egli careggiarsi da essi, ma essi lui strapazzano, 
ed ei li careggia? E in tanto i buoni non gli sono in niun 
conto? Vede egli le coso di qua giù? e non le vede sol, ma 
le cura: nè consente, o permette, ma di sua mano distri- 
buisce e comparte i beni e i mali: e d’onde tanta disu- 
guaglianza, senza rispetto a’ meriti? tanta parzialità , e il 
più sovente in danno dell’innocenza? Starebbene ella peg- 
gio, s’clla fosse in ira al cielo? Tanto sol non perde, quan- 
to non ha: par che non le si dia nulla, perch’ella merita 
tutto: così, o accatta^ o muor di fame: e quante volte, non 
Ì3)Luc. 7 . 
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ti<]ita se chiede, se dice sua ragiouc non intesa, se litiga 
condannala: oppressa, perchè non resiste con violenza , 
carica di patimenti, perciiè li porla con pazienza? 

Al contrario la malvagità, essa è la prosperata, la ben’iu 
carne, la ricca, la sempre ridente, la beala. Pensicr mole- 
sto mai non le rompe il sonno; malinconia mai non le 
annuvola il cuore, timor di disastro mai non le intorbida 
l’allegrezza. I giorni a lei corron sereni, le notti tranquille, 
cielo sempre ugualmente benefico: nè ha speranze che 
la tradiscano, nè desiderio in fiore, che non leghi c frut- 
tifichi e maturi. Evvi nave, a cui tutti i venti spirino in 
poppa, tutti i mari si spianino in bonaccia, tutte le stelle 
rìdenti la guidino, tutti i porti, a lei sola franchi, l’ac- 
colgano, e carica di quanto ne sa volere, la spaccino? Ella 
è la fortuna della malvagità. Evvi rocca per munizione si 
ben difesa , per sito da sè medesima sì guardata, che uè 
v’entri disastro a sorprenderla per tradimento, nè miseria 
arrivi a darle scalata, nè batteria d’alcun danno vi possa, 
non che far breccia , ma giungere di volata? Questa è la 
sua casa. Quivi ella regna : quivi le dignità la coronano, 
gli onori la corteggiano, i coutenti la servono, le dclicic 
le imbandiscon la tavola, l’abbondanza le accumula i te- 
sori , la felicità sul dado del piombo veduto da Zacche- 
lia (a), le tien ferma l'età dell’oro, favolosa nel secolo do 
gl’innocenti, ebe mai non fu, vera in quel più che anno 
Platonico de’ malvagi , che mai non finisce. In tanto il 
cielo spesso s’adira, e si annuvola, e romoreggia, e minac- 
cia: e dopo mille tuoni che scoppiano a vuoto, pur final- 
mente carica e gitla un fulmine: ma che? o egli va a spe- 
gnersi in mare, o trapassa il fianeo a una insensata mon- 
tagna, o come tirasse vanamente al bersaglio, spunta una 
torre, o peggio che innocente, conquassa un tempio, e ne 
rovina i sacri altari: come non v’avesse prostiboli da met- 
tervi fuoco, nè empj da diroccar loro in testa le case. Che 
direm poi de’ diluvj , de’ treinuoti, delle pestilenze, de’ 
turbini, delle tempeste, delle sterilità , delle inondazioni 
de’ barbari? Havvi in nulla rispetto a merito? havvi dif- 
ferenza fra innocenti c rei ? c ne’ siibbissamenli delle città, 
fa) Cny. 5. 
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nello scempio de’ popoli , o per iufezion d’aria, o per al- 
lagamento d’acque, o per fame che gitti, o per guerra che 
tutto metta a ferro e a fuoco, si dà salvaguardia a’ buoni, 
passaporto, franchigia, scampo? o non va tutto in un fa- 
scio a una medesima sorte, la zizzania e’I huon grano? Ed 

10 non per tanto ho a credere indubitato, che le cose 
umane vadano, non a ventura di caso, ma a regola di pre- 
videnza, e che mal dicono gli empj colà appresso il Savio, 
Iddio, pago sol di sè stesso, non curar nulla di noi, e tutto 
maestà , tutto gloria, passeggiando i cieli , non degnar sì 
basso, che di colasù altissimo metta l’occhio in questo 
vile e fangoso tugurio della terra? 

Così essi: e voglia Iddio, che in bocca loro io non abbia 
messo il cuor di molti, e i taciti lor pensieri espressi in 
favella sensibile. Conciosia che, d’onde altro in quasi tutta 
la dolente schiatta d’Adamo, le scontentezze, i lamenti, 
le inconsolabili smanie, qualvolta ci sopravengono delle 
calamità tutte nostre, o delle universali, di cui noi altresì 
siamo a parte? d’onde allora le freddezze del cuore nel- 
l’amor di Dio, e’I parerci di non essergli nè figliuoli, nè 
servi, nè nulla che gli s’appartenga o gli sia in cura ? e di 
qui gli ahhandonamenti d’animo, e le sconfidanze, e i ti- 
mori; e certi mezzi tramortimenti dalla fede barcollante 
fra’l sì e’I no, del governarsi il mondo, e quanto in lui si 
fa, con infallibile previdenza; e in fine l'aver le cose della 
vita avvenire come quelle del Gran Catajo, che par cor- 
tesia, anzi che debito, il crederle: tutto ciò, dico, onde 
altro avviene, che dal non esser noi indubitatamente per- 
suasi, nulla avvenirci, or sìa prospero, or’avverso, che Id- 
dio noi sappia, noi voglia, noi faccia? e verità necessaria, 
non ingrandimento fuor di misura, esser quel detto, sopra 
cui Gesù Cristo impegnò la sua fede, avere Iddio nume- 
rati e conti i capegli de’ nostri capi , e non cadércene 
pur’un solo, ch’egli non glie ne dia licenza. Quanto più 
poi del venirci in capo una corona, o piombarvi un ful- 
mine? voglio dire, del divenir noi felici o miseri, secondo 

11 significato di questi vocaboli , nel linguaggio eziandio 
delle cose umane. 

Che se poi una temeraria curiosità, la qual nc’più cicchi 
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per igaoranza suol’ essere più vogliosa di vedere quel 
che non è visibile ad occhio vivente, ci porta a rinvenire 
il perchè del rimanersi tuttavia al bujo della verità c della 
fede tante nazioni incognite al nostro mondo; e del morir 
prima di nascere tanti bambini privi della grazia batte- 
simale, e per conseguente, della beata vision di Dio; e del 
ravvedersi alla morte uomini sceleratissimi; e de’ buoni 
mancarne a mezzo la via , e rovinar perduti : e , per dir 
brieve, di ciò che s’attiene all’ordine deU’eterna prede- 
stinazione: qui si ehe il capp debole ci si aggira; e a’ più 
savj pare indovinarla a divertirne il pensiero, e tornarsi 
di volo a chiudere nell’oscurità dell’arca, come la colomba 
di Noè, che mandatane, non trovò su che posare il piede. 
Quasi non vi sia in che acquetar l’animo, fino a godere 
di quanto Iddio dispone in questo altissimo affare, come 
d’opera, secondo ogni dovere, cosi ben’ordinata, che me- 
glio non si potrebbe: nulla perciò nocendo il non poterne 
noi qui veder le cagioni, nè comprendere il modo. 

Or come io nel libro antecedente v’ho di passo in passo 
condotto salendo per le opere di Dio a Dio loro opera- 
tore, rifermandovi in questa indubitabile verità, e credo 
anche evidente, ch’egli v’é, e ciò ch’è fuor di lui, è da 
lui; cosi ora da lui scenderò giù a voi, e da questo prin- 
cipio, dell’esservi Iddio , e dell’esser sua opera il mondo , 
ne andrò traendo conseguenti, già non più solo speculativi 
per istruzìon della mente, ma, dirò così, maneschi, e da 
usare al bisogno per quiete dell’animo, per moderazion de 
gli afietti , per regola della vita, il che, come mi sìa per 
venir fatto, sallo chi m’ha a dare quel più o meno inten- 
dimento, che gli sarà in piacere ch’io adoperi. Ben so io 
certo, che il saldamente apprendere le seguenti certissime 
verità, è mettere il timone a una nave, cioè al cuor d'un’ 
uomo, che senza esso è costretto ubbidire ad ogni vento, 
c andare all’incerta, qua e là fortunando, continuo su l’af- 
fondare; e con esso, a ogni vento si fa ubbidire, naviga a 
termine disegnato, e sia tempesta, sia calma, né pericola, 
nè si trasvia. 
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Il sapere di Dio male da noi circoscritto 
col piccolissimo circolo del nostro capo. 

CAPO SECONDO 

Fra le mille bestialità dell’ Imperadore Gajo Caligola , 
quella parve enormissima , e sopra ogni altra esecrabile, 
del troncar cbe fece la testa a Giove Olimpio, e in iscam- 
bio d’essa porvi la sua (a). Come se a Caligola mancasse 
solo il petto di Giove, e a Giove il capo di Caligola , tal 
che a fare un tutto in divinità perfettissimo, bisognasse 
unire in un solo quel ch’era ripartito in due,- cioè il tutto 
intendere di Caligola, e il tutto poter di Giove. Così per 
molto che di costui paresse dire a Tiberio (i), profetiz- 
zandone, tanti anni prima, ch’egli s'allevava in casa un 
Fetonte , nato a distruggere il mondo, con tutto ciò diè 
mille miglia di sotto al vero : couciosia che questi , non 
che fosse fulminato da Giove, che anzi egli fulraiuò Giove 
stesso, con due colpi ugualmente mortali, l’uuo di crudeltà, 
togliendogli la testa, l’altro di vitupero, riunestaudogliene 
una di bestia. 

Un non so che simile a questo fanno, vo’ dire per igno- 
ranza, coloro, (e quanti ve ne ha)! che mettono a Dio la 
lor testa, formandosel niente maggiore di quel che com- 
prendano le misure de’ meschinissimi loro cervelli. Assai 
parendo lor fare, se, com'era in uso a gli antichi, gli de- 
dican le punte de’ monti, cioè quel sommo e altissimo, 
fin dove essi arrivano col pensiero. Quindi poi è il tra- 
ballare, come poco fa io diceva, e il cadere in pericolose 
perplessità d'animo, intorno alla previdenza e all’equità, 
e il tutto poter di Dio, quando lor si presenta avanti al- 
cun difficile avvenimento, di cui non comprendono il per- 
ché. E quante volte interviene, che, a guisa della pazza 
c cieca Arpaste di Seneca (c), non riconoscano sé mal 
veggenti, ma credano il Sole essere abbaglialo, e la casa 
al bujo? 

(a)5ue«on. in Calig. e. aa. (b) /6«/. c. ii. 

(c) Seneca efìitt, 6u. 
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I nostri ingegni , nel lor puro essere natnrale, a quel 
che ne dimostrati gli effetti, sotto a guisa delle lucerne, 
che da gli antichi, a guardare i cadaveri , si chiudevano 
ne’ sepolcri; Gammeggianti e vive , sol Gn che l’aria non 
le vede, mantenendole (se pur’è vero) quell’uinoroso aere 
e grasso, che con una perpetua circolazione, torna loro in 
alimento da sostentarsi, quanto ardendo consumano. Mu 
in aprendosi il sepolcro, elle sGatano, spirano, e son morte. 
Cosi più d’uua volta dicono essere avvenuto, allo schiu- 
derne alcuno non tocco da molli secoli addietro, trovarvi 
le 1 ucerne, come testé smorzate, col fungo tuttavia in 
bragia e fumicante. Nelle cose di qua giù, egli è vero, che 
Glosofandone al naturai lutile de’nostri ingegni, o vegliando 
co’ morti , come dicean gli antichi lo studiar su’ libri de’ 
trapassati, noi veggiamo alcun poco, avvegnaché veramente 
sia più barlume, che chiaro: ma se dalla piccolissima sfera 
del puramente sensibile trajam fuori per metterci all’a- 
perto delle divine cose, chi ha presenti nelle memorie la- 
sciatene da gli antichi i mostruosi delirj de gli anche più 
rinomati e savj FìlosoG, ben conosce e pruova, se il poco 
lume che aveano, ammorzato , si è volto in un si pesti- 
lente fumo, che anche oggidì, a sentirne il puzzo, ammor- 
ba. Inchiodar Dio in un de’ poli del mondo , dove tutto 
il far suo sia girar le sfere de' cieli , e tenere in mano le 
redini de’ cavalli che tirano i pianeti. ConGnarlo nel Sole, 
come anima di quel gran corpo, avente un essere misu- 
ralo, che a distendersi non uguaglierebbe la per lui troppa 
ampiezza del mondo. Limitargli il regno Gn solo al con- 
cavo della Luna : né più basso discendere, perchè questo 
mutabile de gli elementi é signoria della Fortuna. Farlo 
sì fattamente contento di sé medesimo, che quanto è fuor 
di lui sìa così fuori dell’ amor suo, come lungi dal suo 
pensiero: che l’impacciarsi a voler dare aleuulordiue alle 
sregolatissime nostre faccende sarebbe noja, se non da 
divenirne pazzo, almeno incomportabile coll'esser beato. 
Quindi il sentenziar di colui (a). In ideiidum , agore cu- 
rar/* rerum huniaiiarum , illucl , quidquid est , Summum. 

(a) PUn. lib. a. cap. 7. 
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Anne tam trisli, aUjue muUipUci minislerio non pollai cre- 
damus, dubilemusqucl Pure, altri mettergli in cura i gran- 
dissiiui alTari delle Monarchie e de’ Regni: come cosa de- 
gna di Dio sia maneggiar solo scettri e corone. Ciò clic 
è men di questo, tanto discoiivcnirglisi , quanto al Sole 
il calar dal suo cielo, per accendere la lucerna a una fante, 
che ne abbisognasse; c, per non andar più a lungo farne- 
ticando co’ pazzi, fra un savio e Dio, non v’aver differen- 
za, se non che Iddio è un Savio immortale, e il Savio è 
un Iddio mortale. 

Di che originale sono coteste iinagini? chi vi raffigura 
Iddio? chi sa riscontrarvi dentro, quei Sine qiianiilale ma- 
gnum , sine qualilale bonum , sine ìndigeniia creatorem , 
sine sita prcEscnlcm, sine ambila omnia conlinentem , sine 
loco abiqtie tolum, sine tempore sempiternum, sine alla sui 
mutalione mutabilia facienlem{a)'ì Son copiarono Iddio gli 
sventurati, ma ritrasscr sè stessi, e a lui adattarono le lor 
teste mentre al cortissimo palmo de’ loro ingegni il mi- 
surarono, dehncndolo essere sol tanto c nulla più, di quel 
ch’essi potevano iraaginando comprendere. Così, Senieti- 
psos prò ilio cogitanles, disse sant’Agostino (ò), non illuns 
sed se ipsos, non illi, sed sibi conipararunt. Saravvi , 
non ha dubbio, avvenuto di vedere il Sole effigiato in 
una nuvola per riflesso come in ispecchio. Egli par tutto 
lui, con non esserlo in null’aitro, fuor che solo nell’appa- 
renza. Non enim totani imitanlar, (come ben fu scritto da 
Seneca (c) ) sed imagìnem ejus, figuramque. Cceterum nihil 
habent ardoris, hebeles ac languidi. Nè punto l’è di Dio 
quel che altri ne concepisce, figurandolo in nuvole che 
per quanto alto si lievino, mai non lasciano d’esser cosa 
terrena: voglio dire, misurandone il sapere, il potere, e 
queir incomprensibile infinito di perfezioni , che sono in 
lui, o per meglio dire, ch’egli è, col compasso del nostro 
angustissimo imaginare: tal ch’egli più oltre non si di- 
stenda coll’essere, di quel che noi coll’in tendere ci allar- 
ghiamo. Quant’alto voli, e quanto nuoti profondo il Teo- 
logo san Dionigi Arcopagita , ove parla di Dio, ben’ il sa 

(a) Àiiguslin de Trinil. l. 5 . c. i. (b) De Civit. Dei l. ii. c. 17. 

(c) Seti, quiest. nat. Uh. i. cap. ii. 
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chi gli tien dietro que’ non più che tredici passi de gli 
altrettanti capi di quell’ ammirahil suo libro de’ nomi di 
Dio. Ma nel gran dirne che fa, quante volte ripete, noti 
doversi por mano ad effigiare Iddio con altre linee, che 
quelle ch’egli di sè ha tirate nelle divine Scritture; altri- 
menti, ove sia libero a ciascuno il ritrarlo, quale la sua 
fantasia l’imagina , cbi può contare i mostri che ne pro- 
verranno? Fin colà i Savj d’Egitto (come raccorda Sine- 
sio (a)) vietarono a’ scultori, e a’ dipintori che lavorano 
a prezzo l’effigiare ì loro Iddìi: e a qualunque altro nobile 
si concedesse, da severissime leggi era interdetto il tra- 
mischiare alle loro antichissime imagini, che dovean fedel- 
mente copiarsi, nulla di propria invenzione. 

E per dir vero gran capacità ch’è la nostra; e ’l voca- 
bolario che ci dà con che esprimere i concetti che formiam 
delle cose grandissime il dimostra. L’immensità, un mare 
oceano; l’eternità, il volger d’un circolo in se stesso; l’in- 
fìnito in numero, tutte le arene de’ liti; il sommo nella 
bellezza, un’aurora; l’insuperabile nella forza, un fulmine; 
l’impareggiabile nella maestà, un Sole; l’incomprensibile 
nella grandezza, un firmamento. Or noi, volendo spiccar 
co’ pensieri un volo in verso Dio, di queste false imagini, 
eziandio senza avvedercene, ci ajutiamo: facendo appunto 
come le cavallette, che per gittarsi a volo, puntano i piedi 
a terra, e lanciatesi in aria, ivi spiegano l’ali, c sopra esse 
alquanto spazio si portano; o come certi pesci, che chia- 
mano Volatori , e navigando all’India se ne incontrano 
nuvole, che volano sol fino a tanto che lor durano umide 
l’ali; riseccatc che siano quelle membrane, non le posson 
più battere, e fa lor mestieri tuffarsi di nuovo in mare, e 
rammorbiditele col bagnarle, rimettersi in aria. Perochè 
non formiam concetto che da cose sensibili non incominci, 
e nelle medesime non finisca: c come queste son d’essere 
e di proprietà oltre a ogni possibìl misura da meno di 
qualunque perfezione di Dio, se di lui , secondo esse, af- 
fermando, giudichiamo, avvegnaché ci paja dirne gran 
cose, non ne diciam nulla; che nulla è, quantunque sia, il 
finito messo a paragone con l’ìufinito. 

(a) In Encom . Calvilii. 
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E dove ahbiam noi eoa clie veramente iatender com’é, 
quel che dieiain di Dio, ch’egli è ogni cosa, col non es- 
sere altro che sè medesimo? ch’egli è rorigine del suo co- 
minciare, seuza principio: egli lo spazio del suo luogo, egli 
il maestro del suo sapere, il teatro delle sue glorie, la fonte 
della sua beatitudine, lo specchio delle sue bellezze, co- 
uoscilorc e oggetto, amante e amato, spettatore c spetta- 
colo di sè stesso? Bello, senza sembiante di volto, immenso, 
senza mole di corpo, infinito, senza partimento di misure, 
ricco, senza tesoro di nulla? Sempre il medesimo, e sem- 
pre nuovo ; solo, e non solitario; unico e non infecondo : 
non confuso nell’unità, non diviso nel numero. Nè la li- 
bertà punto il varia, nè la necessità lo sforza, uè il tempo 
il misura, nè il cambiano le vicende, nè gli spazj l'allar- 
gano, uè le angustie lo stringono. Immobile, e tutto muo- 
ve, invisibile, e in tutto apparisce, chiuso in sè stesso, e 
a ogni cosa presente. Senza perdere quel che dà , senza 
aggiugnerglisi quel che riceve, senza uscirne quel che ad 
extra produce: senza partirglisi il passato, e senza sopra- 
venirgli il futuro; già che in lui il tempo non ha prima 
e poi, il successivo non ha preterito ed avvenire. E se 
cerca, non è perchè nulla gli fugga, se chiede, non è per- 
chè nulla gli manchi , se priega, non è perchè tutto non 
possa, se interroga, non è perchè tutto non sappia. E paga 
di giustizia, e non è debitore, e ama senza commuoversi, 
e si sdegna senza turbarsi, e si pente senza mutarsi, e si 
parte senza dividersi. Ma che accade dir tanto, preso 
in parte dal diviu’Agostino? Cum palam sii (a), parenlem 
omnium Deum, nec principium habere nec lerminum? Qui 
nalivil-aléni omnibus prceslal, sibi perpctuilalem. Qui ante 
mundum , fùerit sibi ipse prò mando. Qui univ’ersa quee- 
cunque sani, verbo jubet, ralione dispensai , viriate con- 
sumrnal. Ilic, nec videri potest, visu clarior est: nec com^ 
prehendì, taclu pitrior est: nec cestiniari, sensibus major est. 
Infinitas, immensus, et soli sibi, tanlas quanlas est, nolus: 
tiobis vero ad intellectum peclus angustum est: et ideo, sic 
eum digne ceslirnainus, cum incesùniabilem diciinus. 

Or’andate voi a dipingere col carbone un’aurora, e il 
(a) Mtnut. Fel. in Octa. 
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più bel fiore dellà loce del Sole : e pur ciò più s’accosta 
al vero, cbe ritrar Dio, delincandolo per concetti model- 
lati sopra cose sensìbili e terrene. Trovatevi un pajo d’ali, 
cbe in una volata vi portino in capo aH’eternità , fino a 
trovar le prime fonti de’ secoli, onde Iddio trac l’origine 
senza principio. Uno scandaglio, di co.s'i lunga fune, cbe 
tocchi e misuri il profondo dell’ incomprensibile suo sa- 
pere. Un volume di tanti fogli , cbe tutte a una per una 
vi mostri divisate, e messe in disegno le infinite idee della 
sua mente. Uno specchio, e si ampio, e si terso, che vi 
rappresenti in imagin visibile l’invisibile sua bellezza. 

Una chiave di diamante col segreto da aprire, e darvi l’en- 
irata negli abissi de grimpcnetrabilì consigli clic si chiude 
nel petto. Una stadera di sì gran braccio, che lievi e de- 
finisca il peso d’una sua parola, che vai quanto tutto il 
possìbile, cui, perchè venga in atto, basta cbe il chiami 
dal nulla, cd è presente. Un pajo di seste, che postone 
l’un piè nel punto dell’indivisìbil suo essere, giri coll’al- 
tro attorno , e descriva il circolo, che comprende la sua 
interminata immensità. Uno squadro, un’archipenzolo sì 
diritto, che vi dimostri la rettitudine de’ suoi giudicj, nella 
fabrica della beata Gerusalemme, cioè ncH’eterna prede- f 
stinazionc de gli eletti alla gloria: e cosi di quant’altro è 
in Dio, e saputo, e ineffabile, quant’altro è nelle creature, 
che il rassomigli, e giovi a farcelo ìmaginare. Moi , non 
possiam meglio pensar di Dio, cbe presi tutti i nostri 
pensieri, e fattine con tutte le creature, che ci ajutano a 
pensarlo, un fascio, arderlo in sacrificio su quel miste- 
rioso altare che l’Apostolo (a) vide in Atene, coll’iscri- 
zione. Ignoto Deo. Così ban fatto i più sublimi ingegni, e 
nel conoscimento delle divine cose, i più profondi: i quali, 
avvegnaché filosofandone altissimamente, tenessero come 
l’Angiolo misuratore della Reggia di Dio (b), una canna 
d’oro in mano, nondimeno, peroch’ella in fine, ancorché 
d’oro per la preziosità de’ pensieri, pur’era canna, per la 
vacuità delle imaginì prestate alla ragione dal senso, git- 
taronla, come affatto disutile; confessando di non poter 
giungere a bene intendere di Dio , scnon sol questo, che 
(b) j/cC- 7. (b) Apocal. 21. 
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uoD si può giungere ad iolenderlo, nè altra maniera es- 
servi di bene intenderlo. Cosi il protesta di sè l'eloquen- 
tissimo sant'ilario (a) : Non sibi reliclum quicquam aliud 
a natura sua inlelUgenSf in quo majus officium prcestare 
Conditori suo posset, quam, ut tantum eum esse intellige- 
ret, quanlus, et intelligi non potest , et potest credi : dum 
inielligentiam, et fidem sibi necessaria} religionis assumil, et 
injinilas CBlerms potestatis excedit. 

Ma ebe parlo io de gli uomini, che per quanto acuta- 
mente veggano, pure in fine sono farfalle, cui una scin- 
tilla di luce, non dico sol delle pure cose iutelligibili, ma 
delle sensibili ancora, o gli acceca o gli abbaglia? Quelle 
aquile de’ sublimissimi spiriti, che si nudriscono delle mi- 
dolle de’ cedri del Libano (ò),- che fanno lor volate e loro 
ampissimi giri in quella sottilissima aria , e purgata da 
ogni terreno vapore, dove noi non possiam respirare; che 
hanno una pupilla di così fino diamante, che lor non si 
distempera l’ occhio nel metterlo, e continuo tenerlo che 
fanno fisso nel Sole del bellissimo volto di Dio, cui veg- 
gono alla scoperta, colà, dove più alto sale, e più luminoso 
rispleude, nel meriggio della sua gloria: forse il raggiun- 
gono con lo sguardo, e tutto il penetran fino al centro? o 
ne veggono veramente sol tanto, che loro ne riman sem- 
pre a vedere tutto interissimo un’infinito? Così vero disse 
il Profeta (c), che Iddio, non solamente vola sopra le 
penne de’ venti , cioè sormonta il pensar delle menti 
umane, ma s’alza oltre a quant’alto poggino i Cherubini, 
cioè la sapienza de’ più sublimi intelletti Angelici : chè 
tal’è la sposizione di san Gregorio il magno (d), E i Sera- 
fini dalle sei ali , secondo quel che ne vide il Profeta 
Isaia (e), con le due paja estreme bendano il volto, e ve- 
lano i piè di Dio: ed è nn protestare in mistcrio, ch’egli- 
no, per quantunque oltre si facciano, pnr come chi spazia 
neH’immenso, mai non vi truovano termine. E come una 
fiamma, dice san Bernardo {f), e vola in un medesimo, e 
sta ferma , così essi , le due ali di mezzo van continuo 

(a) Do Trinitat. l. i. (b) Ezech. 7 . 

(c; Psal. 17. (à) In cap. Job. 

(e) Isa. 6. (f) iSerm. 4- in verta Isa. Eidi Dominum. 
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hnttenJo, in allo d'afiaticarsi a volare: etl è similmente un 
dire, che pur tuttavia cercano quel che hanno, e corron 
dietro a quel che mai loro non si parte d’avanti. Cosi 
sempre in Dio, verso Dio sempre si muovono, e con ve- 
derlo faccia a faccia, gli sono, quanto al comprenderlo, 
iuBnitamente lontani. 

Tutto questo ho io detto a fine che in faccia a un si 
gran lume più manifesta appaja, non dico solo la picco- 
lezza, ma la mostruosità de’ concetti che talun forma di 
Dio, mirandolo, o ne’ turbamenti delle cose naturali , o 
ne’ disordini delle umane; come le imagini nell’aequa on- 
deggiante o commossa, che per bellissimo che sia il volto, 
a cui elle fanno specchio, deformissimo v’apparisce. Que- 
sti dunque, o pruovino alcun disastro, o si volgano a con- 
siderare gli altrui, massimamente la disugualità de gli 
stati, e come dicono, delle fortune, e soprabbondare ad 
alcuni eziandio le delicie , ad altri mancare eziandio il 
necessariamente richiesto per vivere, e gl’innocenti sfor- 
tunati, e i malvagi felici, e simili altri, all’apparenza, di- 
sordini , che nel proseguire dell’opera andrem divisando 
più a minuto, stupiscono, raccapricciano, impusillanimi- 
scono, si abbandonano; e se avessero a partorir con la lin- 
gua quel che loro si concepisce nel cuore, ne udireste certi 
ora sospetti , ora dubbj , ombre di ragione accecata, e di 
fede moribonda: se veramente Iddio ba cura delle cose 
umane, e in ispecie, e in individuo, di tutte? se ad ogni 
cosa e in ogni luogo è presente? se premia e punisce giu- 
sto il peso de’ meriti ? in fine, s’egli è qucll’infinitamente 
pietoso, quel provido, quel padre, che si dice, tutto amori 
tutto viscere? 

Un gran Principe che regnava cento anni fa solca dire, 
quel che la sperienza gli avea insegnato, e da lui preso va 
ora per le bocche d’ognuno: il mesticro del governare es- 
ser come quello del tessere, che tien tutto il corpo in 
esercizio, tutta Tauima in atto, tutti i sensi in opera. Sta 
il tessitore affisso al telajo, in sembiante quieto, ma tutto 
in più maniere moventesi ; i piè in su le calcele, continuo 
in premerne l’una e poi l’altra, e con esse sollevare una 
parte de’ licci , e una parte già sollevata abbassarne, per 
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cosi stringere e incrociar le Già deU’orditura. Delle mani 
afTacccndatc, l’una a gitlar la spuola, e attraversare la tra- 
ma a Glo a Glo; l’altra a scontrarla, e correntele incontro, 
riceverla^ e quella che gittò, presta a batter le casse su’l 
Glo, e stringerlo, e unirlo, temperando la più o men forza 
del colpo, col raro o Gtto, a che si vuol che riesca il la- 
voro. Indi scambiare ufficio le mani; e il lor muoversi e 
atteggiare, sempre unito d’accordo col piè, rispondente 
l’uno all’iina, l’altro all’altra. L’occhio poi , tutto inteso al 
presente, e tutto all’avvenire. Se nodo s’avvicina al pet- 
tine, quanto il più si può sottigliarlo , e aprirgliene il 
passo fra’ denti: se Glo si schianta, levar mano dall’opera, 
e rizzatosi, raggropparlo; e di tanto in tanto lisciar le Già, 
imbozzimarle, rammorbidirle: e svolgere i subbi, e rimet- 
tere dell’ordito quanto si avvolge del tessuto. Io non mi 
fo a riscontrare le particolarità in che il tessere e’I gover- 
nare ben si rassomigliano; e puollo ognuno da sé agevol- 
mente; sol dico; miseri noi, sarà egli per avventura tale 
l’adoperar di Dio nel governo del mondo? Affaticherallo? 
divideranno i sensi e le cure? sopraverrangli , o accidenti 
nelle cose libere non antiveduti , o nelle necessarie, dis- 
ordini non voluti? o almen converragli, tutto quant’è in 
potere e in senno, e per isperieuza e per arte, vegliando 
c travagliando, adoperarvisi, e non per tanto, riuscirgli il 
lavoro, non quale il vorrebbe, ma quale il può avere? Noi 
ci ridiamo d’un così fatto discorrere, che non può cadere 
fuor che in uom forsennato, qual sarebbe chi imaginasse 
uno smisurato gigante usar di tutta sua forza intorno a 
voltolare un grano di rena: e pure il governo del mondo, 
c d’altri cento mila, se ve ne fosser tanti, ha minor pro- 
porzione rispetto alla sapienza di Dio, che il peso d’un 
granello di sabbia , alle forze di qualunque sia gigante. 
Quanto dunque è più degna e di riso e di lagrime la no- 
stra stupidità e pazzia, qualvolta cosici turbiamo, o delle 
nostre o delle altrui , così private, come publiche disav- 
venture, o che che altro sia quello di che non intendia- 
mo il perchè , e non ci pare che l’abbia , con ordine di 
previdenza ? appunto, come se a Dio mancasse il sapere, 
il potere, il volere; e ciò ch’egli opera dovesse o potesse 
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siar' meglio altrameule. Confonderacci quel che d’uu’liu- 
peradore osò scrivere Seneca, niente stoico , cosi nel lec- 
car Nerone, come in mordere Alessandro. IU& est (dice (a) 
egli) vinculunt, per quod Respublica cohcerel: ille spiritus 
vitalis , quem tot millia trahunt , nihil ipsa per se futura, 
ìiisi onus et prceda , si mens illa Impera subtrahatur. Bega 
ùicolumi, mens omnibus una-, amisto rupere fidem. Or di 
qui fatevi ad argomentar di Dio , con quella proporzione 
ch’è fra lui e un’uomo. Ma proporzion non può dirsi, per- 
chè l’inGnito e’I finito non sono termini da compararsi , 
come il più e’I meno, ma come il tutto e’I nulla. 

In cosi dire, non vi crediate che io non mi raccordi 
del ragionare che Iddio fa di sè nelle Scritture con ma- 
niere adatte , non alla grandezza dell’esser suo, ma alla 
piccolezza dell’intender nostro: accommodandosi ad esso, 
come il Profeta Eliseo (b), quando si rannicchiò sopra il 
fanciullino della Sunamite sua albergatrice, riscontran- 
dolo , volto con volto , e mani con mani ; e cosi d’uomo 
attempato e grande facendosi in istatura fanciullo. Tal 
dunque è il dire, che Iddio fa di sè, ch’egli è luce, e non- 
dimeno s’ammanta di tenebre, e dentro vi si nasconde: e 
che or passeggia i cieli, or si profonda nel centro all’abisso: 
che ha regno in cui signoreggia, tempio in cui abita, trono 
in cui s’asside, carro sopra coi si diporta: e tesori ove ripone 
la grandine e le nevi, e d’onde trae i venti: e bilance con 
cui pesa i monti: e libri ne’ quali scrive il processo de’ 
nostri demeriti^ e soldatesca che accampa; e archi che ten- 
de, e ne scocca saette; e lance, che crollate lampeggiano. 
Ch’egli è gigante: e intorno al capo gli si gira il cerchio 
dell’iride che il corona: e tale una canuta zazzera il di- 
mostra eterno, che le più purgate lane ne perdono in can- 
dore: e ha mani che misurano da lilo a lito l’oceano in 
un palmo ; e tutto il peso della terra su la punta di tre 
sole dita sostengono: e che i suoi piedi sono or si grevi 
che sfracellano i monti , or si leggieri che caminan sul 
mare, e non vi segnano orina: e di cotali altre forme in gran 
numero: le quali avvegnaché sembrino rappresentarlo 
(a) De Clem. 1. 1 . c. 4- (b) 4- Reg. 4- 

Bartoli, Bicr. del Sario, Lib, II. a 
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grande, pur veramente egli è un raccorciarsi , che Iddio 
fa in esse, per adattar sé a noi, e l’immensità del suo es- 
sere proporzionare alle angustie del nostro imaginare. Egli 
è un far come noi, che dipingiamo la luce con la biacca, 
il fuoco col minio e col cinabro; il cicl sereno col bia- 
detto, e con gli azzurri oltremarini: ben sapendo, ch’elle 
sono, per dir cosi, specie aliene; perochè tanto cieca e 
oscura da sé è la biacca , come ogni altro colore: ma in 
forza di rappresentare ella ci vai per luce. 

Non per ciò a noi si fa lecito affermar di Dio , come 
vero, nulla, che in nulla il faccia punto men che inQuito: 
ma come all’ entrar che fe’ 1’ Arca dentro il Giordano, 
Tacque sue inferiori scolarono nel Mar morto , dov’ egli 
mette, le superiori ingrossarono fino a crescere pari all'al- 
tezza de’ monti: cosi al venirci Dio nella mente, quanto 
è sotto lui, cioè tutto il manchevole e ’l finito dee scolare 
e perdersi nel mar morto del suo niente, e sol crescere 
quel che vien dalle fonti eterne, comunque poi ci riesca 
possibile il concepirlo, giusto il canone del divino Areo- 
pagita, di che non è qui luogo di ragionare. Altrimenti , 
il misurare Iddio con qualunque sia gran concetto , an- 
corché di tutto il nostro possibile ideare, non è mai piò 
cbe fare come anticamente gli Etiopi («) , che incorona- 
vano Re il maggiore in istatura di quanti eran fra loro: e 
strano spettacolo erano a vedere, gli Elettori, raunatialla 
Dieta, misurar con un cubito esattissimaraente le vite de’ 
concorrenti, e notarne i gradi del merito alla Corona, in 
quegli della statura : presumendo, che chi stava sopra tutti 
gli altri col capo, vi stesse ancora col cervello : il che se 
fosse, non erano da coronarsi Re degli animali le aquile 
e i^ boni, ma gli struzzoli e i camelli, stupide e vili bestie, 
quanto forse niun’ altra. Or come le qualità dello spirito 
non si convengano misurare come si farebbe la quantità 
del corpo, mi cade ottimamente in acconcio di quel cbe 
nc ho fin qui detto di Dio, il riferire un savio correggi- 
mento, in questo medesimo genere: e né serbò la memo- 
ria Macrobio ne’ Saturnali (ò). ..t-.ii. 

Un certo Ila , commediante Mimo , rappresentava in 
(a) nemisl. Orai. 14. (b) Lib. a. c. 7. . ; 4 \ 'o> 
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palco, non so die fatto ci’ Agamennone Re , e condollicr 
generale de’ Greci, all’ espugnazione di Troja; e ’l recitar 
suo era tutto in silenzio, solo esprimendo coll’ atteggiare 
quel che un’altro cantava su la celerà, adagio adagio: pro- 
fessione anticamente assai celebre e in uso, poi trasandata. 
11 valcut’uomo, tutto bene imitò, fuor clic solo, ove, di- 
cendo l’altro, gamemnona magnum , Ila , ad atteggiar 
quel Magnum , si rizzò con tutta la vita in su le punte 
de’ piedi, e distendendo la mano quanto potè levare alto 
il braccio , misurò una statura ben coufacevolc a un gi- 
gante. Era quivi infra la scena riposto Pilade, già suo 
maestro in quell’arte, e sì glie ne spìacque 1’ atto , come 
un bruttissimo barbarismo, che di colà entro levando alto 
la voce. Ah no, disse, tu l’hai fatto lungo Agamennone, 
non l’hai mostrato grande. Udito, e chiamato dal popolo, 
curioso di vedere com’egli con altro ingegno ammende- 
rebbe il fallo del male avveduto discepolo, trasse fuori, e 
fatte ridire al musico le medesime due parole, al Magnum 
tutto in sè si raccolse; aggroppò insieme le mani giù di- 
stese, e col volto affissato alla terra , e le ciglia inarcate, 
atteggiò il pensar d’un’uomo sì profondamente, che non 
sente di sè: Nihil magis ralus, dice l’Istorico, magno Duci 
convenire, quam prò omnibus cogitare. Or così faccia con 
Dio, chi ben vuol’esprimeme la grandezza: chè altra for- 
ma non v’è da descrivere rineffabile, che tacendo, nè da 
misurare Timmenso, che perdendosi in estasi col pensiero. 
Come chi si parte dall’angolo fatto da due lince intermi- 
nabili, quanto più se ne dilunga e va inanzi , tanto più 
gli si allarga lo spazio fra le due linee: non altrimenti di 
D io: quanto più si va oltre pensandone, in qualunque sia 
delle inBnite sue perfezioni, tanto più si truova ebe in- 
tenderne: e scema la potenza col crescer deH’atto, perchè 
l’obbictto, moltiplicando col prenderne, si dimostra iu- 
comprensibile. 
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aò 

IL filo cV una sola risposta , che striga da tutti i laberinli 
de dubbj intorno alle più segrete disposizioni della Pre- 
videnza di Dio. 


CAPO TERZO 

L’esservi Iddio, e il non potere Iddio essere altro, cRe 
un tal sommo bene, di cui non possa idearsene un mag- 
giore, in quaIuD(|ue sia genere di perfezione a lui conve- 
niente, è, come altrove dimostreremo, una di quelle, che 
chiamano prime massime, quanto più semplici, tanto più 
universali, e ricche d’altri principi e conseguenti, che ne 
derivano, o immediatamente, o per successivo diducimen- 
to dell’un vero dall’altro. E sì come l’impressione al moto, 
per cui la nona sfera, secondo la volgare filosoBa , si ri- 
volge, contiene in sè virtualmente il muoversi delle sfere 
inferiori , che ne secondan la forza, e ne sieguono il ra- 
pimento , non altrimenti , a chi il sopradetto principio 
muove con ordine il discorso, non ne proviene aU’anima 
punto manco di bene, di quel che tragga d’utile la natura 
dal movimento de’ cieli , da cui ella trae ogni bene. Né 
per utilmente adoperarlo, fa mestieri avere in capo un’e- 
levatissimo ingegno, o essere uso alle scuole de’ filosofanti, 
D far da sè lunghe e ben concatenate speculazioni. Il talco, 
per isfogliarlo, non abbisogna d’altro, che d’esser preso al 
taglio per la sua vena : per qualunque altro verso egli si 
dividesse, andrebbe in fregoli e minuzzame da non valer- 
sene a nulla ; ma fesso per l’andar suo, senza ninna fatica^ 
non v’è numero alle falde , eziandio sottili com’ aria , in 
che si diparte, come fosse aprire un libro d’innumerabili 
fogli, un po’ strettamente uniti. Cosi appunto va in questo 
di che ragiono: e piacemi di mostrarlo in un genere, che 
indubitatamente è il più scabroso che sia in tutto l’ordine 
della Providenza: e in cui l’ingegno, come entro uno spì- 
najo, quanto più si dibatte e s’avvolge , tanto più ne ad- 
dolora e s’ impaccia : cioè , nella division de gli ajuti per 
l’eterna salute, e per ciò, nella elezione de’ predestinati 
àlla gloria, e nel ributtamento de’ reprobi : c il potervisi 
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affissar con la mente, non che senza tarhazìone, ma con 
somma tranquillità , e sicurezza d’ animo, è virtù del so-' 
praccennato principio, come or’ ora vedremo. 

Presunzione e temerità insofferibile è il voler noi sa- 
pere il perchè o il come di quello che Iddio, per ben no- 
stro medesimo, non vuol che sappiamo. Dimandato un’E- 
giziano (a), che fosse quel non so che eh’ egli si portava 
sotto il mantello, rispose all’ importuno, com’ era degno 
della dimanda: Io , per ciò il porto sotto , perchè non 
vo’ che si sappia. Quis ergo reuclabit, disse Tertulliano (ò), 
quod Deus texit? Unde sciscilandum eslì Unde et ignorare 
lutissimum est. Prceslat per Deum nescire, quia non repcr 
laverit, quam per hominem scire , quia ipse prassumpserit. 
Essi mai trovato uomo di così vogliosa e pazza curiosità, 
che s’affissasse con gli occhi in aria, per vedervi l’armonia 
d’una musica, o la fragranza de’ buoni odori , o 1' ali e ’l 
volo de’ venti, o qualunque altro simile oggetto, che non 
ha colore, nè figura, o movimento visibile? Altrettanto 
è, dice sant’ Agostino (c), Scrutari inscrutabiUa , quanto , 
f^elle videro invisibilia. I savj Areopagiti, cioè il Senato 
d’Atene, e tribunale della giustizia senza appello, uomini 
in prudenza e sapere il fior della Grecia (d), adunatisi a 
dar sentenza sopra non so quali due litiganti , poiché ne 
sentirono il prò e il contro delle ragioni, e ripigliatele ad 
esaminare, quanto più le dibatterono, tanto più vi trova- 
rono insolubile il nodo, alla fine, salva l’equità, e la ri- 
putazione, convennero in questo nuovo e saggio partito , 
di citar le parti a comparire di lì a cento annij e se ne 
registrò il perentorio negli atti publici di quel tribunale. 
Voller dire, come ognun vede, quello essere un viluppo , 
da non potersi strigare a vita d’uomo. Or quanti, e quanto 
strani, e di scioglimento impossibile sono i gruppi che ci 
si presentano a snodare intorno alle libere operazioni di 
Dio, nello spartiroento delle sue grazie? delle quali, com’e- 
gli medesimo ci dicesse quel che Cristo a 3an Pietro , 
Quod ego facio tu nescis modo, scies aulem postea, altro 
savio partito non ci rimane a prendere , che dir loro , 

(a) Plut. de Curiosit. (b) De anima c. i. 

(c) Sena. 32 . de yerl. Apoit. (dj A. Geli. l. 12. c. 
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tornate di qua a cento anni: chè sol deU'altra vita è in- 
tendere, quel che qui neanche è lecito d’investigare; per- 
chè questo, e non quel bambino muoja avanti il Battesi- 
mo: perchè a tanti regni, a tante isole incognite e perdute 
nella vastità dell’oceano, non giunge a farsi vedere la luce 
dell'Evangelio; e se uomini apostolici ve la portavano, in 
giungerne alla vista, o surse una fortuna di vento, che li 
lisospinse, e gittolli un mezzo mondo lontano, o per tra- 
versia di tempesta, rotti o stravolti annegarono. 

I Cajani eretici, raccordati da sant’ Epifanio nella sua 
Africa (a), in cui adunò tutti i mostri delle antiche eresie, 
usavano d’un tal libro apocrifo , intitolato , la Salita di 
Paolo Apostolo al terzo cielo. Ivi ne leggevano le arcane 
parole, e non lecite ridirsi da uomo: e dove il medesimo 
Apostolo, ragionando degl’incomprensibili giudicj di Dio, 
e delle non investigabili sue vie, si gitta nello stupore, e 
dà nelle sclamazioni , sopra 1’ altitudine delle ricchezze 
della sapienza e della scienza di Dio, e protesta, non es- 
sere privilegio d’uomo vivente il poterne rinvenire il capo; 
que’ malnati vantavano d’ avere in carta dìciferato dalla 
sua penna, quel che in voce non s’ ardì a spiegar la sua 
lingua. Ma che fede a notissimi mentitori? La donna ope- 
ratrice del miracolo d’Eliseo (ò), nel divider l’olio molti- 
plicato, c riempirne le vasa vuote, si serrò l’uscio dietro; 
e quel gran mistero dello spartire, che Tinfallibile Previ- 
denza di Dio, cui ella figurava, fe’ l’olio della misericordia 
ne’ predestinati , andò segretissimo, a porte chiuse: e il 
fatto sopra ciò ab eterno , sta in fondo al cuor di Dio 
tuttavia si chinso, che altro che l’Agnello, col cui sangue 
si scrissero i nomi de gli eletti alla gloria, non può schiu- 
derne i suggelli, e leggere quel sopra ogni altro impene- 
tràhil segreto. Quindi il bel nome che saut’Agostino gli 
diè , di Profondo della Croce (c) , che porta e tiene in 
veduta tutto il rimanente d’essa, ma egli sta sepellito in 
terra, e non si dimostra a ninno: perochè ben si veggou 
gli eifetti della divina predestinazione, che sono, il levarsi 
e il distendersi della Croce , di cui ella è frutto , ma cc 

(a) Uteresi 38. (b) l^. Jieg. 4- 

(c) De Ferb. Àpott. serm. 7 . 
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ne son nascose, e al tntto impenetrabili le cagioni. Quare 
ergo, dice egli, ilU datum est et ilU non datum ? Non me 
piget dicere, hoc est profundum Crucis. De profondo ne~ 
scio quo judiciorum Dei, quee perscrutati, contemplai ique 
non possutnus, procedil omiie qitod possiiinus. Quod pos- 
surn, video, unde passim, non video: nisi quia et hoc ha- 
ctenus video, quod novi esse a Dea. Quare autem illum , 
et non illum? Mullum est ad me, Abjssus est: profundum 
Crucis est: admiralione exclamare possum , disputulione 
demonslrare non possum. Quid possum exclamare de isla 
profondil.ate? Quatti magnificata sunt opera tua. Domine! 
Gentes illuminantur, Judiei exccecanlur . Quidam parvuli 
sacramento baptismatis abluunlur, quidam vero paivuli , 
in morte primi hominis relinquuntur : quam magnijicata 
sunt opera tua. Domine ! 

In tanta profondità e abisso di tenebre, ebe in sol mct* 
tervi l’occhio smarrisce, e fa girare il capo, non dico so- 
lamente alla curiosità temeraria , ma alla più con.siderata 
sapienza, evvi per avventura su dove posare il piè fermo, 
e con che invigorir la mente , sì che quello non isdruc- 
cioli e rovini , questa non vacilli e si dìvolga? Puossi in 
questo pelago senza fondo non profondare, anzi caminar- 

10 a piedi asciutti, più sicuramente, che già su quello di 
Galilea san Pietro, prima ondeggiante, poi mezzo assorto: 
e si lìevino alto le onde , e s’avveutino, come a lui , fu- 
riosi i venti , tcnervisi ritto su’ piedi a galla ? Puossi : 
eziandio se il mondo tutto in disordine si sconvolgesse : 
e provollo in sè Gn da mille dugento anni addietro, e ’l 
lasciò in pruova ad ogni altro, Salviano vescovo di Mar- 
siglia, colà, ove fatte a sè medesimo alquante dimando, 
richiedenti il perchè di certe solo a Dio note disposizioni 
della sua Previdenza, Possum , dice in prima (a) , ru'io- 
nabiliter et satis constanter dicere, nescio secretum, et con- 
silium divinilalis ignoro. Ma pcrciocbè questo non pare 
altro, che un chiuder gli occhi contro alla luce del Sole, 
per non abbagliarsi ; riapreli, e in lui Essamente mirando, 

11 riconosce Dio , e sol tanto gli basta , perchè , come da 
un’ irrepugnabile antecedente , ne diduca per necessaria 

(a) De ProvìJen. lib. 3. 
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conseguenza, Dunque, ciò ch’egli fa è ben fatto. Via di 
qua le dispute : via non che la temerità a dimandare, ma 
la sapienza umana , e sia anco l'angelica , a rispondere e 
dar ragione sopra qualunque esser possano le ordinazioni 
e i fatti della Previdenza divina. NihU in hoc re opus est 
aliquid audire. Satis sii prò uniuersis rationibus auclor 
Deus. 

Chi mi sa dire, se può vedersi, nè più chiaro nè più inan- 
zi? si fattamente, che se fossimo da Dio introdotti nel suo 
consiglio di stato, a udirvi, dirò cosi, discutere le ragioni, 
e vincere il partito di qualunque sia decreta che vi si sta^ 
bilisca, in ordine aH'universal governo del mondo, e alle 
private disposizioni di ciascuno ( già che , come parla 
sant’Agostino (a), trattone sol le colpe, nulla si eseguisce 
in questa visibil republica dell’universo, che non ne venga 
ordine espresso dall’ invisibil gran Corte del sommo Im- 
peradore Iddio ) più forza non avrebbono ad acquetarci 
l'animo le immediate cagioni di qualunque partìcolar de- 
creto , di quel che per tutti insieme 1’ abbia questa sola 
universale. Iddio fa, dunque è ben fatto. Altrimenti, olà, 
portinsi qua a giudicare da gli uomini le bilance della 
giustizia di Dio, e si vegga s’elle hanno il centro in mez- 
zo, le braccia equilibrate , la lingua diritta, i pesi legit- 
timi. Vuoisi sapere come giustamente sopra esse s’alzino 
i predestinali alla gloria, si deprimano i presciti alla dan- 
nazione ? traggansì dall’ archivio del sno criminale i pro- 
cessi , e si diano a riesaminar le cause, e le sentenze ca- 
pitali de gli arsi vivi da’ fulmini , de’ profondali in mare 
con le tempeste, e sommersi co’diluvj dell’ acque, de’na- 
bissati dal tremuoto, de gli spenti dalle pestilenze, de’morti 
in corpo alle madri, de’ nati ciechi, assiderati, lunatichi. 
Sf rechino ì suoi libri de’ conti , e rìscontrìnsi, a vedere 
se batton pari : se le partite sue e nostre , dalle prime 
loro piante si ragguagliano, o s’ egli è in debito di scon- 
tare ; e dia anco ragione, del non risponderci con gli ef- 
fetti alle dimando, che con prieghi e con lagrime gli fac- 
ciamo. E già che siamo nel volerne risaper tutto, tragga 

i 

(a) De Trinit. l. 3. e. 4- 
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fuori, e ci mostri le mani, e misuriangliele, se per avven- 
tura elle fossero come quelle del Re Artaserse; cioè d’ As- 
suero marito d’Ester, sopranomato Longimano, perciocbè 
l'una mano avea più lunga deU’aUra; e intendasi, perch’e- 
gli ad alcuni dà scarsamente , e solo quanto è bisogno, o 
gli ajuti della grazia, o i beni che cbiamiam di fortuna , 
ad altri sì abbondantemente , che lor sopravanza e tra- 
boccano. Sventurati , o che che altro starebbe meglio il 
dirci, se non sentiamo sì degnamente di Dio, che pensieri 
a questi in nulla somiglianti , nè pur ci si affaccino alla 
mente , non che entrarci nel cuore a riempirlo d' ombre, 
e d’altrettanto nocevoli, che forsennate perplessità: come 
( per non dir nulla dell’ operato da Dio a ben nostro in 
pruova del suo mero gratuito amore ) il solo essere Iddio 
queir inGnito e incomprenslbile cumulo d’ogni perfezio- 
ne, d’ogni bene, che convlen concepirlo ( altrimenti non 
si concepisce Iddio ) non si tragga necessariamente dietro 
r intendere impossibile il mai farsi da lui nulla , che sia 
men che Lettissimo: talché ad averlo per indubitatamente 
vero, non sia punto mestieri comprenderne le ragioni, es- 
sendo di vantaggio, Pro univtrsis ratìonibus auctor Deus. 

Noi veggiamo, poco men che non dissi cotidianamente, 
de’ manifesti giudici di Dio, ora in difesa de gl’innocenti, 
ora in esaltazione de’ meritevoli , ora in gasligo de’ rei : 
oltre che le divine Scritture ne son piene quanto ve ne 
cape, e le sacre e le profane istorie ne contano memora- 
bili esempi • ^ quali , ben’ è cieco da vero chi 

non arriva a discernere , che Iddio ha 1’ occhio in cima 
allo scettro, nè mai si scompagnano dal giustissimo suo 
governo, il tutto vedere, e ’l provedere a tutto. Or nelle 
opere sue v’ ha altresì de’ misteri : chè bene sta colai no- 
me a quelle , che poco dianzi divisava sant’ Agostino,' e a 
moltissime somiglianti; delle quali, perciocbè sono velate 
come i mister], non arriviara coll’occhio a vedere il per- 
chè: ma il ricordarci dell’altre che 1’ han palese, ci de’far 
credere indubitato, che l’abbiano altresì queste, e giustis- 
simo, avvegna che occulto ; secondo il canone di san Pao- 
lino (a) : Si qua sunt in arcanis stalutorum cjus altiora 
(a) Epist. 38. ad Joy. 
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semibus, et cogùationibus nostris, cliamsi ralionetn eoruin 
consequi, et coUigure non possumus, tuticis tamen nobis est, 
occullas esse rationes, quam nullas credere. Quia non am- 
bigendum, omnia Dei, etsi nobis non sint perspicua, ta- 
men esse consulta. E vuoisi in ciò imitare a miglior' uso 
la modestia di Socrate (a) , a cui data a legger da Euri- 
pide non so quale delle opere d’ Eraclito, gran Glosofo, 
ma stuiiiosanieute oscuro, e dimandatogli che glie ne pa- 
resse? Quce intellexi, ò\sse, fonia sunt: palo aulern et qucB 
non intellexi: verum Delio quodain natatoie indigent. Così 
noi de'giudicj di Dio. D’un medesimo autore sono tanto 
i segreti , come i palesi : di questi arriviamo al perchè ; 
quegli altresì l’hanno, ma in un tal profondo d’oscurità , 
che il gittarsi a nuoto per ripescarlo, è gittarsi a perdere, 
e non trovarlo. Ma non ha mestieri affaticar 1’ ingegno 
cercandoue. L’essere anch’essi cosa di Dio, senza altro sa- 
perne , basta per una più che geometrica dimostrazione 
a far’ intendere con evidenza, ch’ella è ottimamente fat- 
ta. Nè questo è appagarsi di ragion tutto estrinseca,*’ qual 
suol’ essere l’autorilà: perochè v’é la cagione intrinseca del- 
l’autorità, ch’è l’inGnito saper dell’autore. E qui sovven- 
gavi di queir Archimede, uomo, in sottigliezza d’ingegno, 
quanto qualunque altro sia che ne abbia pregio e fama 
nel mondo, fra’ primi ; operatore poi non di maraviglie 
solamente, ma di miracoli di natura e d’arte, nella pro- 
fessione sua di Matematico. Una nave aveva Jerone tiran- 
no di Siracusa fatta edificare , di sì smisurato e greve 
corpo, che a condurla dall'arsenale al mare , per inviarla 
in dono a Tolomeo Re d’Egitto, tutto 1’ ingegno e tutta 
la forza de’ Siracusani era indarno: e sarebbe invecchiata 
e morta ivi medesimo dov’era nata, scnon che Archime- 
de, '•profei tosi a far che Jerone solo, senza punto affati- 
carvisi , la varasse, congegnò certa sua machina, per cui 
Jerone, senza altro che volgere una piccola ruota, spiantò, 
e trasse in mare quella per altro immobile montagna di 
legno : del che maravigliatìssimo, decretò : Ab Itac die de 
quocunque dixerit Archimedes, illi credendum est (ò). Of 

(i) Lacrt. in Socrat. . - _ • l.‘ / 

(b) Proci, in Euclid. l. a. cap. 3, g, 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 2^ 

cllieggo io, se tanta, o no, crediamo essere in Dio la sa- 
pienza , la rettitudine, la previdenza, ebe ad aequetarei , 
l’autorità sua ci sia per ragione : e qualunque cosa egli 
faccia, a crederla ottimamente fatta, ci basti, Pro univer- 
sis ralionibiis auctor Deus ? 

Con questo forte appoggio in mano non vi riuscirà dif- 
ficile, non che periglioso, l'andar salendo per su i più ro- 
vinosi dirupi ch’esser possano al mondo : cioè a dire , il 
pensare alle in apparenza più strane, e in verità non com- 
prensibili disposizioni della misericordia e della giustizia 
divina , secondo gli ordinatissimi decreti dell’eterna sua 
Previdenza; c vedere la gran varietà di quelle che chia- 
iniam sorti umane, sì dentro, come di fuori all’ordine 
della natura : che in verità è rispianare e farsi pacifico 
un mare oceano , in cui non entra pensiero, che o non 
affondi o non angosci, per lo grande ondeggiar che vi fa, 
se sol si governa col suo discorso, e non s’attiene e regola 
a questa indubitabile verità, Ciò che Iddìo fa è ben fatto: 
c sì infallibilmente, che dal vederne io i particolari acci- 
denti nelle loro immediate ragioni, maggior certezza non 
ne trarrci per siciirarmene, che dal tutti insieme vederli 
in questo univcrsal principio, che a tutti indifferentemen- 
te si adatta , come la luce a ogni colore. £ parlo qui sul 
del fare ; che del permettere, con quel che poi ne consie- 
gue, ragionerò qui appresso in disparte. Tal che non temo 
io, che a me niun dia quell’acerbo rimprovero, che Ari- 
stotile, caldo più d’ ira che di febbre , diè a un medico, 
il quale, curandolo infermo, gli ordiuò un non so qual si 
fosse rimedio, senza accennargliene il perchè (a). Non mi 
curar, disse egli , come faresti un’armentiere, un bifolco. 
Vagliami a ben della mia vita l’essore io filosofo; vagliami 
a consolazione deH’animo l’ intendere alcuna cosa della 
natura. Dammi ragione di quel che fai. Or’ io, curo forse 
come una rozza pecoraja l’umana curiosità, idropica, quan- 
to superba, e per ciò continuo sitibonda di sapere il per- 
chè , ancor di quegli effetti che hanno impenetrabile la 
cagione ? Consigliovi io a chiuder gli occhi, come si fa a 
coloro, che valicando un fiume, massimamente se rapido, 
(a) /Elian. l. 9 cap. 3. 
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0 salendo in alto, patiscono le traveggole c ’l capogirlo ? 
O non anzi ve gli apro , a farvi veder quello, in che il 
discorso umano, debile di cervello , non può affissar lo 
sguardo, e tenersi in piedi, o non balenare ? e ciò a una 
luce sì chiara, che l’evidenza stessa non è più chiara. Se 
no, traggan fuor le ragioni, che in pruova dell’essere, che 
che sia, ottimamente fatto, prevalgano a questa, Pro uni- 
versis rationibus auclor Deus. Una delle pruove che della 
ìusuperabil'sua forza faceva quel prodigioso Atleta Milo- 
X>e (n), era stringersi in pugno un pomo, indi offierirlo a 
trarnelo a quanti si fossero uomini di gagliardia : nè tyitti 
insieme adoperando , potevano schiodargli pure un sol 
dito, non che da tutte strappargli , e riaver quel frutto 
dell’ inutile loro fatica. Or pruovisi chi che si voglia , e 
con quantunque abbia nervo e forza d’ ingegno, a trarvi 
di pugno questa irrepugnabile verità, fallo Iddio, dunque 
è ben fatto: o vi mostrino in che altra, e più universale, 
e più particolar maniera da noi conoscibile, ha da sicu- 
rarsi la rettitudine e l’equità delle operazioni di Dip. 

Con questa dunque (per rimetterci anche un poco colà 
onde ci partimmo) può senza pericolo andarsi col pensiero 
mirando i giudicj di Dio, per cotali erte, che senza essa, 
il mettervisi, sarebbe altrettanta temerità , come rischio 
di rovinare. Osservaste voi mai una greggia di capre (e 
non vi paja vile quel ch’è pensiero di Dio, come or’ora 
vedrete) andar qua e là pascendo, per su greppi e balzi 
dirupati di montagne, in altezza paurosa a vedere? Mu 
elle non temon nulla di sé, nè de’ lupi, che in quelle for- 
tezze inaccessibili non s’ardiscono ad assalirle. Quivi, con 
talvolta i quattro lor piè aggroppati su la punta d’un sasso 
isolato, dove altro non cape, pascon quelle saporitissime 
erbe, e coll’occhio che han d’acutissima vista, si veggono 
sotto a’ piè un mezzo mondo. Ma mi toglie la fatica del 
descriverle più a minuto l’eloqueptissimo sant’Ambro- 
gio (ò), che con quattro tratti di penna le ritrasse da quel 
valente maestro ch’egli era. Fides, dice egli, quod in al- 
tis grex iste pascilur, audax in monte ? Itaque ubi aliis 
prcBcipilia, ibi capris nullum periculum, ubi aliis periculum^ 
(a) JElian. l. a. (1>) Tn psal. ti8. Octon. i6. 
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ìhi gregis hujus aliinentum, ibi cibus dulcior, ibi fructus 
electior. Spectantur a pastoribus suis, dumosa de rupe peri- 
dentes: ubi luporum incursus esse non possunt, ubi foccun- 
dcB arhores fruclum integrum subministrant. Cernere Ucet 
uberi lacte distenlas, super teneram sobolem materna pie- 
tate soUicitas. Ideo elegit eas Spiritas Sanctus, quibus coe- 
tum venerabilis Ecclesice compararci. E vi si rassomigliano 
nelle Cantiche, e prosiegue egli a farne ingegnosamente 
il riscontro. Nè più viva imagine si poteva esprimere a 
rappresentare quel eh’ io diceva operare in noi il valerci 
del sopraccennato principio; cioè, vedere ampio e lontano 
a maraviglia, e andar senza rischio di svolgersi nè il cer- 
vello, nè i piè rovinosi , su le punte a’ dirupi , cioè a gli 
altissimi giudici di Dio: piani e sicuri a salirvi, solo alla 
generosa umiltà della Fede, confortanteci Tiotendimento; 
di cui non ispegne nè offusca il lume, anzi maggiormente 
il ravviva: chè verità non è mai contraria a ragione. Tor- 
niamo ora (poiché meglio compariranno) alle miserabili 
perplessità conseguenti al mancarne, scegliendo a specifi- 
care un non so che determinato, e assai corrente per le 
bocche eziandio delle femine. 

Strano io Filosofia naturale pareva a san Cesario^ de*^ 
gno fratello del Teologo san Gregorio Nàzianzeóo, la ter- 
ra, secondo il chiaro testo di David, esser fondata sul ma- 
re; e tutto sopra ciò contorcendosi coll’ingegno, cosi da sè 
a sè ragionava: Come può esser ciò che Tacque si lievino in 
ispalla , e sostengano e portin la terra , e questa lor so- 
pranuoti e galleggi? Come più di lei pesante, non pro- 
fonda e sommergesi? anzi neanche ondeggia e vacilla. Co- 
me non la premono, e non la fanno almen dare alla ban- 
da, e traboccar da alcun lato, gli altissimi monti , senza 
rispetto a far’ equilibrio, disordinatamente ordinati ? In 
questo dire , a guisa d’ uomo che a tutta corsa vien giù 
per un’erta di monte precipitoso, fin che a mezzo scon- 
tra a che tenersi 'e riavere , rinviene e sciama , Ahi me 
perdatol a che mi lasciava io portare da’ miei pazzi pen- 
sieri? Oblitus sum meli ad Deum dicens, Quomodo (a)? E 
siegue ad ammirare quel che non comprende, nè perciò 
(*) Dial. t. 
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punto men crederlo , perchè noi comprende, bastandogli 
a provar che sia, il dirlo Iddio , e che sia fatto secondo 
ogni bcn’intesa ragione, l’averlo fatto Iddìo. Or che s’avrà 
egli a dire del mettere uno la lingua ne’ maggior fatti di 
Dio, o costituirne arbitri i suoi pensieri ? Sovvienimi di 
quel savio Grate Tebano (a), che scontratosi in un gio- 
vane che in certo luogo rimotissimo passeggiava, il do- 
mandò, che andasse ivi facendo tutto in disparte del pu- 
blico, lutto solo? e il giovane, Parlo, disse, con me me- 
desimo : a cui subito Grate, Priegoti dunque ad avvertir 
Lene, che parlando con te medesimo, tu non parli con 
un tristo: chè dov’è un terzo buon consigliere, che possa 
entrar di mezzo a due così stretti fra loro , che l’un nou 
si distingue dall’altro, e rimetterli, quando s’accordano a 
trasviare ? Or’io vo’ dire che ben’ assai si truovan de gli 
uomini che ragionano con un pazzo, quando de’ giudicj 
di Dio ragionano con sè stessi , e si domandano il Quo- 
modo, in sì didicultose materie, che essendo così iguoraule 
quegli che risponde, come temerario quegli che interroga, 
non pensano esservi quella ragiou che non Iruovano, e a 
poco a poco si rendono, a non del lutto approvare , quel 
che lor non va del tutto a verso, e poco men che non 
dissi, credere, ch’essi a ben fare, farebbono diversamente 
da Dio. E siane in particolare esempio quello, intorno a 
che per fino le femine vogliono e filosofare e conten- 
dere, acciochè ancor Pallade abbia le sue Amazoni, come 
Bellona; appunto, come dalla conocchia s’avesse a trarre 
il filo, per cui uscire d’uti tale inestricabile laberinto, che 
non v’è altra via da portarsene fuori , che non v’entrar 
dentro. Il fallo è: Poi che Iddio antivedeva infallibile, che 
Adamo, crollandolo Èva, non si terrebbe saldo; e lui sov- 
I verso, tutta l’umana generazione, ch’egli, come suo fon- 

damentoj portava in sè, seco rovinerebbe, perchè il creò? 
o perchè anzi, creatolo, noi sostenne e ralfermollo per re- 
K sistcre alle lusinghe d’Eva , con quella forza di spirito, 

che di poi, con tanto minor’ulile, diede a Giobbe per ri- 
, buttar le suggestioni della disperala sua moglie? Noi 

t.iC’ 1 , 

(a) Scn. epist. io. 


Digit ly wi 


by - - 


unno SECONDO 3i 

poteva IddioPNon era atto di maggior pietà il volerlo? per- 
ché dunque noi volle? 

Chi fu quel non men savio, che valoroso maestro di 
guerra, che fattoglisi avanti un Filosofo (a), il quale, liscia- 
tasi due e tre volte la gran barba , cominciò a disputar 
del valore c della disciplina militare, Gno a volere entrar 
ne’ precetti dello schierare gli eserciti, e dar la battaglia, 
e di tutto il mestiere dell’armi? ma quegli gli rammezzò 
la diceria con voltargli le spalle, e fare una ritirata, che 
il Filosofo non sapeva; dicendo tuttavia neirandarsene , 
che di battaglie e d’armi non vogliono sentirsi cicalare le 
rondini , ma trattarne le aquile, che sole degnamente il 
possono, si come quelle che maneggiano.! fulmini, e sanno 
quel che sia guerra, perchè continuo guerreggiano. Tal’è 
nel proposito nostro: e qucst’aquile , chi sarebbe a dire 
che fossino, se non que’ sublimissimi Spiriti, che poco fa 
dicevamo volar Gno ad abbracciare Iddio coll’ali? Ma egli 
non s’odono disputarne: ma con quel triplicalo Sanctus , 
che san Cirillo Gerosolimitano chiamò Tlieologia Seraphi- 
ca , incessantemente lodarlo. Or bene, rondini cicaliere, 
dice sant’Ambrogio (ò), Seraphim iitdefessis vocibus lau- 
dani, et tu discutis ? Quod utique ciim faciunt, ostcndunt 
nobis, non aliquando discuticndum Deuin, sed seinper esse 
laudandiim. Traetevi dunque del capo il cervello, che non 
v’avete, c diponelclo a piè di questo inarrivahil giudicio 
di Dio; come gli antichi adoratori se ne traevano le ghir- 
lande, e le posavano a piè de gl’Iddii , scolpiti in istatua 
da gigante. Se così avesse fatto quel prosuntuoso giovina- 
stro, Awi^ersario della legge e da' profeti, cui sant’Ago- 
stino convinse di pari ignoranza e temerità con due dot- 
tissimi -libri; egli non andrebbe con siila faccia que’mille 
fregi, che gK dié la penna di quel grand’uomo. E quanto 
al fatto di' Adamo, eccovene la risposta in un sol periodo: 
ma egli è la sassata 'di David in fronte a Golia , bestem- 
miatore di Dio'^ che il butta rovescio in sul campo, c in 
lui rompe ed atterra tutto l’esercito de’suoi seguaci. Quibus 
autem 'videtur sic hominem fieri debuisse, ut peccare nollel, 

(a) Cleomcnes de quo Plutare.h. apnphi, Pac. ' ' 

i\>) De Spirilu Sanctu lib. 3. e. 2 a. . » , ) 
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non eis displiceal sic esse factum , ut non peccare pos~ 
set si nollet. Nunquid cnim, si metior esset qui non posset 
peccare, ideo non bene faclus est qui posset et non peccare! 
u4n vero usque adeo desipiendurn est, ut homo videat me- 
lius aliquid fieri debuisse, et hoc Deum ridisse non putet? 
aut putet ridisse, et credat facere noluisse? aut voluisse 
quidem, sed minime potuisse? uivertat hoc Deus a cordi- 
bus piorum (a). 

Le ombre usale con arte dalla pittura, cioè i mali 
di colpa bene ordinati dalla Providenza. 

, CAPO QUARTO 

Se uà’ uomo, venuto eli fuor del mondo, vi domandasse. 
Che fan di bene gli scuri nella pittura ? voi potreste ri- 
spondere, dimandando scambievolmente a lui , Che fa di 
ben la pittura senza gli scuri? Toglietene gli scuri, ne son 
tolti i chiari; toglietene le ombre, n’è tolta la luce; per- 
duta la luce, la pittura è cieca, anzi a dir meglio è morta: 
perochè, menare un colore sopra una tela, senza distin- 
zione di chiaro e scuro, questo non è dipingere , è tingere 
o campire: In pictura autem , disse Plinio il giovane (è), 
Lumen , non alia res magis quam umbra commendat. £ 
d’onde altro proviene il fuggir delle lontananze nelle pro- 
spettive, con ragione e con regola digradate ? l’apparir 
delle figure, l’una più dietro deU'altra , che è quel tanto 
dillicile a’ pittori, di dar l’aria fra mezzo, convenevole alla 
distanza de’ corpi, ch’entrano l’un più dell’altro. Poi nelle 
figure gittate in iscorcio, massimamente prostese, far’ in- 
tendere quello che non si vede, anzi pur far vedere quel 
che non si vede, mostrando in due palmi la lunghezza e 
la lontananza di molti, e cosi giudicarne l’occhio, ingan- 
nato dal vero? o farle sporgere, e risaltar della tela, ora 
tonde, e intere , ora con un braccio disteso, con un pie 
rilevante, con che che altro si vuole: e v’ha in ciò figure 
di valent’ uomini , miracolose, quanto per avventura il 

S a) AuguMtin. cantra advert. legis et Proph. l. i. r. i4. 
b) Lib. 3. Epist. i3. 
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fosse quel tauto celebrato Alessandro d’Apelle, espresso in 
atto di fulminante, con tanto spirito, e sì grande sporto 
del braccio, ch’egli parca tutto in aria, e le punte del ful- 
mine risaltarne. E di ciò tanto e con ragione si gloria la 
pittura , che in quella famosa , e non mai decisa lite di 
preminenza, ch’ella ha con la scoltura, sorella sua, sì co- 
me amendue Ggliuole della imitazione e del disegno, ma 
gareggianti d’ingegno, e direi, combattenti a duello, senon 
che pennello e scarpello non sono armi pari: una possen- 
tissima ragione della pittura è il far’ ella in piano quel 
che la scoltura in rilievo: tal che, se questa è più faticosa 
di braccia, quella l’è più d’ingegno, avendo la scoltura il 
lume dalla statua medesima, le cui membra col risaltar 
che fanno, si prendono da loro stesse il chiaro e Io scuro 
che lor si dee, variamente, secondo le varie guardature 
del lume a che sono esposte: non così la pittura, a cui, 
lavorando in piano uguale, convien far tutto a forza d’in- 
gegno, e per magisterio d’arte: spartendo il lume, qui tem- 
perato e sfumante, con mezze tinte dolci e unite, qui con 
isbattimcuti, ed ombre contornate e taglienti, ricercando 
ogni menoma prominenza, fin de’capegli, e dandole quelle 
botte più o men risentite, che le si debbono a ragione 
dell’essere in veduta al lume, o nascose; come nel pan- 
neggiar diverso, massimamente nelle figure che siedono, 
difficilissime a ombreggiare, sì che sporgano la metà, eia 
metà rientrino, e le parti inferiori c prominenti , con le 
superiori e più addietro s’uniscano: che tutto è forza del 
maestrevole adoperare i chiari e gli scuri, sì che lavorino 
convenientemente alle parti che debbon nascondere e ri- 
cacciare. 

Questo ho io preso a dire in grazia d’un pensiero di 
sant’Agostino che mi sarà di vantaggio, a mostrare, come 
alle disposizioni della Previdenza di Dio soggiacciano an- 
cor le cose ch’egli non fa, ma solamente permette; dico 
le colpe nostre, con quel di reo che da loro proviene. Avvi 
dunque, dice egli («j, due generi di cose: le unc che Id- 
dio le fa e le ordina, le quali tutte son buone, e com- 
prendonsi dentro a quell’ampissimo Cuncla quee fcccrat , 

(a) De Genius, ad Ut. c. 5. 

hartoli, liicr. :lcl Savio, Lib. Il, 3 
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a cui egli stesso diè l’approvazione e la lode di Valde 
bona. Le altre, non le fa egli ma le dispon solamente; 
che però, Non specie, sed ordine piacerli. Nam viliorum 
nostrorum non est auctor Deus, sed ordinator (a). Come 
dunque i tristi delle cose buone a male si servono; così 
Iddio ottimo, ancor delle male sa valersi a bene. Le tinte 
nere, ombre della morte, e filiggini deU’inferno, chi le 
guarda come colore da dilettarsene ? e senza magistero 
usate, a ehe vogliono, fuor che solo ad imbrattare? acce- 
cando ogni bel colore che offuscano, e smorzando il chiaro. 
( a ogni luce , che non muore senon ispenta dal nero. Or 
queste sì dispiacevoli per natura, e si maligne, si pongano 
in mano alla pittura; ella, con null’altro che ordinarle, 
compartendole a’ior debiti luoghi, ne trarrà quel grand’u- 
tile, e queU’ìncomparabil bene che le danno le ombre. 
Chè non si vai mica la pittura del fosco e del nero, in 
grazia di lui, ma in servigio del chiaro , che è quel solo 
che mette in veduta gli oggetti, e li rende sensibili all’oc- 
chio; e presso a gli scuri ben’ordinati, opera que’ miracoli 
delle apparenze che poco fa dicevamo. Or riscontrandone 
il Santo la comparazione, all’ intendimento propostosi , 
Picior , dice, nouit ubi ponat nigrum colorem, ut sii decora 
pictur a, Deus nescit ubi ponat peccatorem, ut sit ordinala 
creatura! E se ne specifica il come in mille luoghi delle 
sue opere: imperochè, come verità pratica, e sommamente, 
giovevole a ben’ intenderla , se la fa tornar sovente alle 
mani, sempre variamente illustrandola, com’era proprio 
del suo ammirabile ingegno. 

E per almeno accennare, delle moltissime, alcuna par- 
ticolarità; non vi pajono ottimamente ordinate queste om- 
bre delle perverse opere de’ malvagi, mentre elle fanno 
spiccar si chiara la generosità della pazienza di Dio, in 
sofferirli, e aspettarne il ravvedimento, e riceverli a per- 
dono? Nulla in tanto gravandoli de’ flagelli, loro giusta- 
mente dovuti; anzi, le scure nuvole che quegli alzano ili 
faccia al Sole, e offuscandolo il fanno apparir mcn bello, 
egli non le converte in fulmini e in tempeste, ma lor le 


Digili7gri hy Googk 


(a) S. Aiig. Ser. loo. dirers. 



LIBRO SECONDÒ 35 

vilorna iu piogge di coatinui Leneilcj, ordinando alla Na- 
tura, che senza in nulla divisarli da’ buoni, sollecitauicnte 
li serva. Quindi ben disse il Martire san Cipriano (a): 
J^idemus inseparabili cequalitate patientice , nocentibus, et 
innoxiis, religiosis et impiis, gralias agerUibus et ingratìs , 
Dei niilu tempora obsequi, elementa famulari, spirare ven- 
tos,fontes Jluere, grandescere copias messium, fructus mi- 
lescere vinearum, exuberare pomis arbusta, nemora fron- 
fiescere, prata Jlorere. Et curn crebrìs, imo continuis exa- 
cerbelur offensis Deus , indignalionem suam temperat , et 
prcBstiuUum semel relributionis diem patienter expectat. 
Cumque habeat in potestate vindictam, mavult dia tenere 
patienliam. E questo è un si gran fare, che, come avvisa 
Tertulliano, v’ha assai di quegli che interpretando la man- 
suetudine a trascuranza , si fanno a credere. Iddio non 
degnar si basso, che nulla curi il governamento de gli 
uomini, solo per ciò, che noi sentono romoreggiare, senon 
Tano co’ tuoni , saettare senon a vuoto co’ fulmini : de’ 
quali, disse Cassiodoro (è), quegli essere il romor del suo 
carro, questi il lampeggiar de’ raggi delle sue ruote. Quin- 
di il dir che soleva Diogene, d’Arpalo corsale, e ladron 
famosissimo, e avventurosissimo, ch’egli era un’argomento, 
a non pochi insolubile, contro alla Providenza. Che su 
Iddio adoperasse in gastigo de’ malfattori quelle saette 
che gitta anco a terrore de gl’innocenti , ne trarrebbe a 
forza quel che indarno è sperar per amore, 

Arma tenenti. 

Omnia dat qui justa negat (c). 

Ma avvegnaché la Natura, eziandio insensìbile, si risenta, 
e s’accenda in isdegno (come ne parla il Savio, rappresen- 
tandola a guisa d’intelligente) e chiegga a Dio un sol cen- 
no, che le consenta di diroccare il mondo, come Sansone 
il tempio, addosso a tutta insieme la malnata generazione 
de gli empi , egli non gliel consente , e stasscnc il vero 
PaciGco Salomone, con per su gli scaglioni del maestoso 
suo trono, i dodici boni , la fame, i diluvj , le pestilenze, 
le guerre , i tremuoti , gl’ incendj , e quant’altri sono i 

(a) De hon. patient. (b) Divin. leetion. r. 3'i. 

(c) Lucian. lib, i. 
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flagelli onde batterci; e mordenti la catena, c avventa ntisi 
contro alla terra, li repririie col piè, e si domi e si man- 
sueti li rende, che sembrano non ministri di punizione, 
ma statue per ornamento: sofFerendo, che, Plures Domi- 
Tìum idcirco non credant , quia secalo iralum landiu ne- 
sciunl (a). Or dunque, potevansi ordinar più saggiamente 
gli scuri deU’nmana malizia, che adoperati a fare, che il 
suo contrario, della divina bontà, spicchi più chiaro? E 
tutto insieme dare al mondo una lezione d’esempio, il più 
sublime per la dignità del maestro, e il più conveniente 
che esser possa per la forza deH’incomparabile compara- 
zione, insegnandoci a cosi trattar noi i nostri nemici, co- 
me Iddio tratta noi suoi ribelli? Vergognomi a raccordar- 
lo, ma vergogna appunto vuol ch’io raccordi, quel savio 
si, ma idolatro Cleante (ù), che dimandato, perchè si age- 
volmente, potendolo, non prendesse vendetta de’ suoi ol- 
traggiatori, Parvi egli, disse, che ciò sia da sofferirsi , nè 
a me, nè a qualunque altro, eziandio se possentissimo Re, 
mentre Ercole e Bacco, messi in favola da’ Poeti , sei sof- 
frono in pazienza; e pur’hanno, quegli la noderosa mazza e 
il braccio che si levò in ispalla il mondo, e questi l’asta 
ferrata e le tigri? 

Ma in fine, il soiferir di Dio ha suo termine: e lo reale 
scettro, che David gli vide in pugno, è una verga di fer- 
ro , lieve , a reggere chi l’ubbidisce , pesante , a rompere 
chi la contrasta. Non parliamo Ora de’ gastighi della vita 
presente , ma sol de gli eterni avvenire ; chè quegli mi 
torneranno alla penna sotto altro più convenevole argo- 
mento. Mal fa, dice sant’Agostino (c), chi nel Sole vor- 
rebbe vivo il lume, perchè il rischiara, e morto il calore, 
perchè l'abbronza; e in un medesimo 1’ ama per quello , 
e l’odia per questo: e altresì in Dio, la pietà che perdona, 
e la giustizia che punisce: essendo egli ugualmente ama- 
bile, come ugualmente Dio, punitore de’ rei, che premia- 
tore de’ giusti. Altrimenti , come ben disse Tertulliano 
dell’insensato Dio fìntosi da Marcione (d), Stupidissinius 
est qui non offenditur Jaclo, quod non amai fieri: e se in 

fai Tertull. depatient. c. a. (b) Laert. in Cleant. 

(o) Lil>. 12. de Cwit. Dei c. 4 - Cantra Mar. l. i. c. ig. 
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mano a Giove Fidile fulmen erit, i ragni gli tesserai! le 
tele su gli occhi, c le rondini gli appiccheranno alla harha 
i lor nidi, e gli listei;anno il petto d’ altri fregi che d’ oro 
c di perle. Or come quando Roma, per la sontuosità delle 
fabriebe era tutta miracoli, il maggior d’essi erano i sot- 
terranei scolatoi delle immondezze : tal che Plinio le 


chiamò (a), Cloacas , operum omnium dieta maximum , 
suffossis moritibus, atque Urbe pensili, subterque navigata: 
e il Re Teodorico , celebrandole anch’egli per bocca di 
Cassiodoro (ò), come quelle, Qucb tantum visentibus con- 
ferunt sluporem , ut aliariim civitatum possint miracula 
superare', soggiunse: Mine Roma singularis , quanta in te 
sii, potest colligi , magnitudo : quee enim urbium audeat 
tuis culminibus contendere, quando nec ima tua possunt 
similitudinem reperire? Non altrimenti nella Città di Dio, 
dico in questa , delle cui grandezze , del cui ordine , del 
cui governo a regola di previdenza , sant’Àgostino com- 
pose que’ ventidue libri, ne’ quali, come ne gli altri ogni 
altro, cosi in essi vinse e passò sè medesimo: maravigliose 
oltre a ogni umano intendere sono le vie, apertevi per 
sotterra, a menarne fuori le anime lorde d’ogni bruttura 
di vizj, e con esse le infinite sporcizie, che col tocco in- 
fettano, e col puzzo ammorbano il mondo: e tutte sco- 
lano, ed hanno lor ricettacolo colagiù neH’inferno , dove 
solo è il luogo degno dì loro: tal che ivi così ben collo- 
cate, che altrove meglio non si potrebbe, compiono an- 
ch’esse il buon’ordine dell’universo: e Dell’orribile scuro 


di quella eterna notte, e nell’ abisso di quelle inconsola- 
bili tenebre, campeggia a maraviglia il chiaro della giu- 
stizia di Dio, ordinatore delle ombre , diee il medesimo 
sant’ Agostino (c), cioè de’ vizj nostri, Cum eo loco pec- 
catores conslituit, quo ea perpeti cogit , quee merentur. E 
tanto basti aver detto in rispetto dì lui. Siegiic ora a ve- 
dere, com’egli niente meno providamentc ordini il male 
de’ reprobi a bene de gli eletti , faecndo trionfar la sua 
grazia ne’ vittoriosi combattimenti della loro virtù , non 
provata, e non chiara al mondo, senon a forza di contrario, 


(a) Lib. 3G. c. 1 5. (b) Lib. 3. f 'ariar. 3o. 

(c) De Genes. imperf. c. 5. 
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col porlcsi a cauto gli scuri dell’ altrui malvagità, Kel 
quale argomeuto, peroché, come oguuu vede, egli è am- 
pissimo , basterà uuo o due testimoni io diverso genere 
celebratissimi , con quel dipoi che ne verrà dietro per 
conseguente, in confermazione del sopradetto. 

E sia il primo quel già un’ altra volta raccordato , e 
sempre memorabile avvenimento, tra Giuseppe iigliuol di 
Giacobbe, e l’impudica moglie di Putifari suo padrone: 
la quale, perochè è istoria da ritrarsi, non solamente col 
carbone d’ Archita, ma col magisterio di Timante , nelle 
cui opere in pittura poco si mostrava, e tutto s’intendeva, 

10 , che non nc ho 1’ arte , per non fare uno storpio in 
luogo d’uno scorcio, lascerò in bianco la tela , solamente 
scrivendovi in oro di perfetto cimento il nome di quel 
Giuseppe (a), Quem domini suiuxor pejus amare ccepcrat, 
quam oderant fratres. E chi mai si sarebbe fatto a cre- 
dere, ebe una sì candida perla orientale si nascondesse in 
seno a una di fuori sì disadorna conchiglia, se non v’era 
una mano rapace , che, stendendosi per involarla , la di- 
mostrasse? che in un povero servidore, anzi schiavo, fosse 
tanta signoria di spirito sopra il proprio e 1’ altrui diso- 
nesto appetito? Tre potentissimi consiglieri furono in quel 
punto a gli orecchi di Giuseppe, per tutti insieme tirarlo 
al Dormi mecum della ribalda: la solitudine, la gioventù, 
le preghiere. La solitudine , che col silenzio più d’ ogni 
eloquenza possente, non persuade solo, ma incanta: perchè 
non v’essendo chi vegga, toglie la vergogna d’esscr vedu- 
to, e promettendo di sepellir fra due mura il misfatto, il 
fa nascere più facilmente. La gioventù , che per amare 
non ha bisogno d’essere amata, per consentire non accade 
che sia richiesta: sì fattamente, che. Edam non irritata, 
invitis facminis violenta esse consuevit (b) : e ben’ assai fa 
se fuggita si resta: che ancor seguitata fugga, questo è più 
raro al mondo, che la fenice. Le preghiere, che non con- 
sigliano solamente, perochè non mettono in deliberazione 

11 fatto, ma sforzano a commetterlo : tanto più violente 
quanto più dolci. E poi , preghiere d’ una padrona , che 

fa) 5. Zeno Serm, de pudicit. 

(b) Ihid. 
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come l’arco prende forza dal piegare, elle col mostrar sug- 
gezione, acquistano il doppio più imperio. Dunque mi- 
racolo, che la solitudine mutola non l’incanti, la gioventù 
precipitosa noi crolli, il fiato del basilisco non l’avveleni; 


anzi, perchè si venne alle prese, il tocco dell’appestata in 
nulla il contamini. Ma sua mercé, che le lasciò in mano 


la vesta , più non avendola, e giustamente , per sua , da 
ch’ella si tenea con colei, quasi seco intendendosi di tra- 
dimento. E valsegli a fuggir più spedito. Ma dove? Entro 
una carcere; accusato dalla rea l’innocente, dall’ adultera 


il casto: ma pur così meno avversa nimica, che amante : 
men dannosa con le catene , che con le braccia, cui in- 


darno gittò, per con esse allacciarlo: nulla in fine ope- 
rando, altro, che quel ch’io diceva ; scoprire un giglio , 
perchè ne apparisse il candore, che senza lei si occultava: 
mettere uno scuro si denso , quanto è un’ adulterio , ap- 
presso il chiaro d’una vergine onestà, perchè meglio spic> 
chi, c a tutto il mondo si manifesti, messagli in veduta, 
in venerazione , in esempio da Dio stesso, ivi allora pre- 
sente, e intimo ad ameudue; ma come disse Agostino (a) 
di due, l’un cieco, e l’altro veggente, Ainhohm Sol prce- 
sens est, sed pnesente Sole , unus est absens. Poscia , im- 
pareggiabili, cioè pari al merito sono le lodi , con che i 
Padri Zenone, Ambrogio, Basilio di Seleucia, e tanti altri, 
T^erborum liliis ( per usar le parole di san Gregorio Nis- 
seno ) ban coronata e messa in ammirazione al mondo 
l’ immacolata onestà di Giuseppe. Così anche i mali di 
colpa soggiacciono alle disposizioni di Dio, in quanto ciò 
che altri mal opera, egli ben’ordina a prò de’ giusti, loro 
assistendo con gli ajuti della sua grazia , perchè riuscen- 
done vincitori, a lui crescano gloria, e merito a sé stessi: 
e mentre Alias probat, et de aliis probat, omnes ordi- 
nai (^ù). 

Venga ora in campo Giobbe, che è l’altro, in altro ge- 
nere , e per ciò avvedutamente l’bo scelto. Le battaglie 
della pazienza, e le vittorie della fortezza di questa, come 
Teofane Niceno il chiamò, Torre di vivo diamante, furono 
sì illustri che meritarono aver teatro il Cielo, gli Angioli 


(a) Traci. 35. in Joan, 


(b) Aug. ser. de Temp. a5^. 
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spettatori, e Dio panegirista. E certo, non furono al mondo 
mai infelicità più beate, debolezze più forti, abbassamenti 
più eccelsi, infortunj più fortunati, ignominie più gloriose, 

{ lerdìte più trionfali. Nè quella tanto famosa Arabia Fe- 
ice dove egli era Re (dice (o) il Crisostomo) sparge mai 
sì lontano c sì amabile la fragranza de’ preziosi aromati 
cb’ella produce, quanto le innocenti piaghe di Giobbe, le 
quali tutto empiono e confortano il mondo, con tale un’o- 
dor che ne spira, che simile non ne ha la terra , se noi 
trae dal paradiso. Congiurarono contro a lui il cielo con 
insolite piogge di fuoco, 1’ aria con impetuosi gruppi di 
vento, la terra con improvisi abbattimenti di fabriche: e 
le masnade de’ ladroni che ne predaron gli armenti; e i 
vermini, che nati di lui, lui cadavero vivo rodevano; e 
gli arrabbiati demonj che il carminaron con le unghie, e 
dal seggio reale lo strascinarono fino a lasciarlo su un 
fetido mondezzaro ; dove, veduto da tutti , compatito da 
pochi, non soccorso da ninno, non avea nè pure un cane 
cirugico , che , come a Lazzero , gli leccasse le piaghe ,- 
ond' egli da sè Testa sanieta radtbal. Sola , in tanto ab- 
bandonaracnto, gli fu lasciata la moglie; e fu una pietà da 
nemico doppiamente crudele; serbandola. Ut ipse diaholus 
haberet adjutricem, non ut maritus consolatricem (ù). Pe- 
rochè, presolo il demonio a combattere con tutte insieme 
le arti da vincere una rcal fortezza , e per assedio , de 
grimportunie calunniatori amici; e per fame, togliendogli 
ogni suo avere; e per assalto, de’ messi, che l’un presso 
all’altro gli portavan le dolorose novelle; e per tradimento, 
io fin dentro al suo cuore, ove il tentò a rendersi l’amor 
di padre verso dieci figliuoli, uccisigli in un giorno; e per 
batteria, facendogli breccia in tutto il corpo, laceratogli a 
mille piaghe ; indovinando che con tanto fare nulla fa- 
rebbe, si riscrliò per ultimo la scalata, e presentogliela , 
adoperando a ciò la moglie: Cor enim mulieris tcnuit 
(dice (c) san Gregorio il Magno) et. quasi scalam qua ad 
cor mariti ascendere posset, itu enit. Occupavit animan 
conjugis, scalam mariti. Ma che prò? se, come ben disse 

(a) ftom. I. depalient. Job. (b) Aug. in psal.^. 

(c) In Job. l. 3. cap. 6. 
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lant’Agostlno , pià forte Giobbe mezzo morto nel mon- 
dezzaro , che Adamo immortale nel paradiso , dimostrò , 
che avea gustato il frutto dcH'albero della scienza del vero 
bene c del vero male, mentre con un’aspro si, ma degno 
rimprovero, fe’ ammutolire quella sua Èva, quanto a lui 
stolta parlatrice, tanto a’demonj inutile consigliera. 

Chi naviga in bonaccia, e a ciel tutto sereno, con cuor 
sì tranquillo, come Giobbe nella buja notte delle sue de- 
solazioni , nelle furiose tempeste de’ suoi travagli ? Chi 
ama Iddio nelle prosperità sì focosamente, com’egli nelle 
sue pene? A guisa delle grandi faccelle , che riversate si 
volgono con la fiamma il doppio maggiore al cielo , 
e il soffiar per ispegnerle , è maggiormente accenderle. 
Grandi erano le sue piaghe , e di pari grande il dolore 
che per esse gli entrava nel vivo a tormentarlo? ma trop- 
po maggiore la sua pazienza, che non gli uscì mai in un 
gemito, che non fosse un ruggito di Mone, in una parola , 
che non fosse un misterio di profeta. Gli cadeva la carne 
di dosso, o squarciata a brani , o risoluta in fracidume : 
ed egli cantava le glorie della risurrezion della carne , e 
quanto gli si levavan d’ inanzi perdendole , le cose della 
presente mortalità , tanto a luì si scoprivano , ed egli a 
tutto il mondo manifestava quelle dell’ immortalità av- 
venire. E come i tronchi del balsimo , ove si feriscono 
nella corteccia, ivi stillano quel prezioso licore che salda 
a noi le ferite ,- così egli, delle sue piaghe facea medicina 
alle nostre: quanto salutevole, sallo il mondo, che da 
trentatre secoli il pruova , e proverallo fin che siano al 
mondo miserie : e finché duri la memoria di Giobbe, la 
quale , per volger d’ anni , mai non sarà che invecchi e 
discada. Verrassi ad apprendere la saldezza incontrasta- 
bile ad ogni contrasto, da quello scoglio di bronzo, im- 
mobile a quanto d onde in tempesta può muover l’inferno, 
sconvolgendosi fin dal fondo. Verrassi nelle perdite d’ogiii 
bene del corpo a far ricca Tanima in quelle miniere d’oro 
della sua vita, in cui i tanti fulmini che scoccarono i dc- 
monj , tutta rompendola , apersero un tesoro bastevole a 
provedersene tutto il mondo. Verrassi a prendere spiriti 
di generosità insuperabile da quel cuore, da cui tuli'' ’’ 
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grau peso delle miserie che il premettero, non poterono 
spremer per gli occhi una lagrima d'amarezza: per quegli 
occhi , che si videro inanzi il frantume di scltc figliuoli, 
c tre figliuole innocenti , sfracellali tutti insieme a un 
punto dalle rovine d’ una casa , diroccata lor sopra , per 
iseossa d’un turbine mosso da spiriti, non dell’aria, ma 
dell’ inferno. Nè mori in essi dieci volte il suo cuore, co- 
me avrebbe fatto in ogni altro, perch’egli avea la sua vita 
immortale in Dio; il qual solo in tante perdite, non per- 
de , e per cui solo non perde nulla , aveudo in lui solo 
ogni bene : per ciò anche. Quando Job omnia tolerabat, 
dupla non sperahat (a). Qual maraviglia dunque, ch’egli 
come dice il Crisostomo, avesse intorno più Angioli che 
l'ammiravano, che demonj che il combattevano? e chea 
Dio bisognasse trovare una nuova foggia di corona che , 
come stato in ogni suo membro combattente e vincitore, 
tutto da capo a piè il circondasse ? 

Or come vi par’ egli che Iddio ben sappia ordinare gli 
scuri, e far che per essi campeggino i chiari? valersi della 
malizia de’ reprobi, in accrescimento di gloria a gli eletti. 
Che saprebbe ora il mondo di Giobbe, se il padre delle 
tenebre non 1’ avesse venduto si splendido, battendolo , 
come si fa delle selci, che dalle ferite gittano luce e fuo- 
co, onde, di fredde ch’erano, ardenti, d’oscure si rendono 
luminose ? Togliete, disse colui (ù) , dalla vita d’ Ercole , 
Euristeo, Gerione , Caco, Diomede, Busiride, i Giganti ; 
e r Idra , e ’l Lione , e le Stinfalidi, e Cerbero : scorrere 
tutto il mondo, faticare, combattere; egli è perduto : 
queir Eroe che si corona di stelle in cielo , non avrà in 
terra una scintilla di gloria, che ne tenga vivo il nome , 
e in memoria il valore. Similmente la vita di Giobbe : 
toglietene i Caldei predatori , i Sabei ladroni , le piogge 
del fuoco, i turbini, le rovine, la strage de’ figliuoli, la po- 
vertà, l’abbandonamento, i vermini, le piaghe, il dolore, 
la moglie seduttrice, gli amici rimprovera tori, il demonio 
tutto movente : il mondo ha perduto Giobbe , e Giobbe 
ha perduto il mondo, che non sarebbe ora teatro delle 

(a) Uh. I de Symh. ad catech. cap. 3. 

(b) Maxim. Tyr. ter. ìì. 
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sue glorie, se non fosse stalo campo delle sue battaglie, e 
spettatore de’ suoi trionfi. 

Come dunque no ? che alla disposizione della rettissi- 
ma previdenza di Dio non soggiacciano anco le ree vo- 
lontà de’ perversi, in quanto egli ne ordina le male opere 
a buoni effetti, crescendo merito e premio a gli eletti, con 
quel medesimo, onde i reprobi a sé crescon demerito c 
pena? Quindi eecovi come ben si riconosca dalla bontà 
di Dio ancor quello, che ad affliggerci ha sua origine 
dalla malizia de gli uomini : permessa a questi la colpa , 
voluta in noi la pazienza, e’I merito che ne proviene. Ne 
son pienissime le Scritture, fino a dir colà David (a) , di 
quel villano di Semei , che il lapidava non meno con le 
oltraggiose parole, che con le finire, Diniiuite eum ut ma- 
ledical : Dominus enim prcecepit ei ut malediceret Davidi 
et quis est qui audeat dicere ^ quare sic fecerit? Ma non 
vo’ dilungarmi da Giobbe. Spogliato di ciò che avea, sino 
alla propria pelle stracciatagli indosso, disse egli per av- 
ventura, Dominus dedit, diabolus abstulit? Intendal cha- 
ritas vostra (siegue a dire (b) sant’Agostino ) ne forte di~ 
catis, hcec milii diabolus fedi. Prorsus ad Deum tuum re- 
fer Jlagellum tuum. E uditene il perchè, e se Giobbe di- 
rittamente argomenta per bocca del medesimo Agostino: 
Quantum accepil ille potestatis, tantum ego patior. Non 
ergo ab Uh patior, sed ab Uh qui potestatem dedit. 

Il mondo in Dio, e Iddio nel mondo. Il tutto a lui presente, 
ed egli presente al tutto. 

CAPO QUINTO 

Giove in visibile apparenza , appena mai si usò da gli 
antichi effigiarlo altrimenti, che recato in un severo con- 
tegno, e non tanto per maestà grave , come terribile per 
rigore. Per ciò avente in mano, non qual si converrebbe 
ai sovrano Re de gl’ Iddii, uno scettro fiorito d’oro, e in- 
gemmato di stelle, ma qual si dee a giudice c vendicatore 

(a) a. Reg. i6. 

(b) In psal. 3i- in Jine. 
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de gli uomini, un Icunidabil gruppo di fulmini, con in- 
torno avvolti i tuoni, le procelle, e i furiosi nembi, che 
in avventarli si muovono. A’ suoi piedi l’aquila mezzo su 
l’ali , in uno stare orgoglioso, co’ focosi occhi tutta in lui 
affissata, si come intesa ad osservarne, e pronta ad ubbi- 
dirne i cenni , e con un prestissimo volo gittarsi fin den- 
tro alle grotte di Mongibello, e quivi di su l’ancudine. a 
Vulcano, e di sotto i martelli a’ Ciclopi, con gli artigli e 
col becco, prendere nuovi fasci di fulmini, e a lui recarli: 
acciocliè Giove mai non abbia disarmata la destra, nè il 
mondo il vegga, senon minaccioso in atto, e terribile in 
sembiante. Tale il ritrasse la Grecia, e simile fu la copia 
che da lei ne ricavò Roma, fin da quando povera, e non 
altro che un mucchio di tugurj pastorecci, era tutta alla 
rustica : e alla rustica v’ abitavan con gli uomini anche 
gl’ Iddii, tal che quel sommo fra tutti 

Juppiler, angusta vix totus stabat in cede, 

Inqua Io\>is dextra fidile fulmen erat (a). 

Questa figura di Giove , e con essa il titolo di Tonante 
passatogli in proprio nome, più si confaceva all’ indegnità 
de gli uomini, per affrenarli con un salutevol timore, cRe 
alla dignità di Dio, per esprimerlo in una convenevole 
ìmagìue di maestà. E fu buon consiglio de’ savj , dice lo 
Stoico (ò), attribuirgli i fulmini, e mostramelo armato, Ut 
sopra nos aliquid limeremus. Utile enim erat in tanta au- 
dacia sceleruni, aliquid esse, adversuni quod nemo sibi sa-r 
tis potens videretur, u4d conterrendos iiaque eos, quibus 
innocenlia nisi meta non placet, posuere super caput Ju- 
dicem, et quideni armalum. 

Ma se Iddio, più saviamente a’ più savj rappresentar si 
volesse, fra quante mai , e naturali e simboliche imagini 
ebbe Giove appresso gli antichi , ninna ne ho io veduta, 
che tenga più deH’originale, cioè del divino, che la ritratta 
in disegno finamente Platonico, dal filosofo Marziano (c). 
Formalo qual si conviene a chi tutto sa e tutto opera, ciò 
che si fa nel mondo: perciò in atto di mirar fisamente 

(a) Oi'i'd. Fast. (b) Scn. quaesl nat. l, a. c. ult. 

(c) Liti. I, de nupt. Philol. et Mere. 
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coll’occliio, e d’abbracciar con la mente un globo di pur- 
gatissimo cristallo, che gli sta inanzi , rappresentante il 
mondo in un sì vero e sì maraviglioso compendio, che 
questo grande Universo, nulla in sè racchiude, quantun- 
que esser possa invisibile nella mole, e momentaneo nella 
durata, che quel piccolo noi comprenda : e vi pende so- 
pra scritto in caratteri di purissima luce il titolo , Idea 
mundi. 

Quivi i cieli , e nella proporzione delle misure, e nel- 
l’armonia de’ moti, e nella concatenazione de’ rapimenti, 
c nella varietà delle influenze, e nel contrario andare in 
su diversi poli a termini contraposti ; e nell’ infallibile 
regola le sregolate, e nel bellissimo ordine le disordinate 
intrecciature delle sfere minori , in che quinci e quindi 
dall’Eclittica, or’ a settentrione, or’ad ostro, largheggiano 
i Pianeti; tali appunto quali son questi , che ci si aggi- 
rano intorno. Così anche il sempre ugual circuire del tem- 
po, il sempre disuguale avvicendarsi della notte e del di, 
il sempre simile e diverso succedersi delle stagioni. Ogni 
stella poi, e mobile e Gssa, con in fronte il carattere si- 
gniflcante , in qualità e in numero, l’elGcacia e i gradi 
della sua propria virtù : e ciò che sole, e ciò che in varj 
aspetti configurate producono , o benefiche o maligne. 
Quelle che tempestano o rabbonacciano il mare, che at- 
tizzano o tranquillano i venti, che annuvolano o rassere- 
nano l’aria, che disertano o fecondan la terra. 

In seno al cerchio infimo del ciel lunare si chiude il 
globo de gli elementi : e in fondo ad esso giace il piccolo 
della terra. Piccolo dissi, ma non sì, che nulla v’abbia in 
questo, dove abitiamo, che altresì in quello non sia. Nè 
dico solo i grandi oceani con quanto v’ ha per essi e d'i- 
sole e di scogli : e l’ Istro, e’I Tanai, e’I Nilo, e’I Gange, 
e r Indo, e’I Maragnone, fiumi reali, e mari d’acqua dol- 
ce, massimamente alle foci: nè solo il Tauro, e’I Caucaso, 
e l’Olimpo, e l’Ato, e le grandissime Alpi , giganti fra le 
montagne : ma ogni laghetto , ogni fosserella, c le pove- 
rissime fonti, e i ruscelli d’un sol filo d’acqua, e le colli- 
nette e i poggerelli che appena si bevano d’in su ’l piano: 
c che dico ? Non v’é qui stilla d’acqua o granello di rena 
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elle maDchi in quel perfettissimo esemplare deirUuivcrso* 
Taccio de gli aaimali, de gli uccelli, de’ pesci , quantun* 
que in ciascuno elemento infinita ne sia la moltitudine , 
inesplicabile la varietà , incomprensibili le nature , dilTe- 
renlissimi i corpi: che tutti ivi si veggono dalle gran ba- 
lene fino a’ piccoli vermicelli. Evvi tutta la generazione 
de gli uomini , quanti ve ne ha d’ incogniti e di saputi , 
dall' uno all’ altro termine della terra: sian dimestici o 
selvaggi , adunati o raminghi : e le città e i villaggi , e 
quanto v’ha d’abituri, dalle reggie fino a’tugurj, da’ pa- 
lagi de’grandi, fino alle capanne de’boscajuoli. E ciò che 
dentro e di fuori d’esse, o si opera in fatto o si machina 
in pensiero, tutto in quel misterioso cristallo è palese: nè 
v’ha solitudine, o silenzio, o tenebre, che all’occhio di 
Dio, inteso ugualmente a tutto, nulla nascondano. Nè ri- 
stà egli in quella sterile e curiosa veduta, dell’andar che 
fanno, si l’ordine della natura, e si anco il disordine delle 
cose umane : ma distesa sopra quel piccol suo mondo la 
mano, tal’ una virtù ne deriva e si riparte, a ogni parti- 
colare individuo la sua conveniente , che non ha questo 
gran mondo nulla di bene, che da essa noi tragga. E quel 
suo in apparenza si semplice, e invariabil cenno, ben’ in- 
teso dalla natura, a lei è disciplina e legge, da variare in 
perpetui cambiamenti, ciò che di salutifero e di noccvole 
ne proviene. Quinci i furiosi venti e i piacevoli, le tem- 
peste e le calme, le piogge e i sereni, la sterilità e l’ab- 
bondanza , r infezione e la nettezza dell’aria, i triemili c 
la stabilità della terra , le sovversioni e gl' inalzamenti 
de’ regni, le buone e le ree fortune, la sanità e i malori , 
la vita e la morte. In hac igitur ( mundi idea ) quid cun~ 
eli, quid singuU nationum omnium popuU, quolidianis mo- 
tibus agitai ent, perinde ac in speculo relucebat. Ibi, quein 
aligeri, quem deprimi, quern nasci, quem occidere Jupiter 
veUet, manu propria ipse Jirmabat: quam terrarum par- 
tem disperdere, quam beare, quam vaslam, quam celebrem 
cuperei, ficlor arbiirarius variabat. 

Tale appunto effigiò il suo Giove Marziano, tutto, co- 
me dissi, allo stile Platonico, cioè filosofo nel disegno, e 
poeta nel colorito; ben’avvisandosi , che provido e giusto 
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non poteva esprìmere Iddio, se noi dimostrava conosci- 
tore: per ciò gli pose inanzi a gli ocelli, e volle dir nella 
mente, tutto il mondo in perfettissima Idea, rappresen- 
tantegli Ono alle menome cose, ciò che in questo mate- 
riale Universo, facendo e disfacendo, continuamente si 
varia. 

Ma quantunque ciò sembri esser molto, la filosoGa cri- 
stiana, se altro non vi si aggiunge, non se ne appaga. Con- 
ciosia che. Vedere Iddio le cose, noti earum scienlia, sed 
sui ipsius, come ne parla il divino Areopagita (n), e den- 
tro sé medesimo ordinar quello che secondo i dettali del- 
l’ infallibile sua providenza gli è in grado che di loro si 
faccia; questa, a dimostrar l’unione e dipendenza che le 
creature han da Dio, si nell’essere e conservarsi , come 
nell’operare , in verità non è più che una sola parte di 
tutto il vero ; mostrando ella bensì tutte le cose a Dio 
presenti in idea, ma non lui altresì presente, anzi intimo 
a tutte le cose. Gli Stoici raccordati da Tertulliano, se- 
questrarono Iddio fuor del mondo, facendolo tutto estrin- 
seco alla natura, ma immediato alia superGcie dell’ultimo 
cielo, e colà, senza mai nulla stancarsene, faticante in dar 
la volta a tutte insieme le sfere, contemperandone i moti 
variamente dovuti alle misure del tempo, e al sempre 
nuovo ordine delle cagioni, succedentisi le une alle altre, 
sempre le medesime, e sempre nuove, per la diversità de 
gli eATctti , che all’intero hen’esscre di questo mondo in- 
feriore abbisognano. Perciò, come il vasajo, dicevano essi, 
non è intimo alla creta ch’egli lavora, nè al vaso che ne 
figura, né alla ruota, che in sè medesima si ravvolge, non 
altrimente Iddio, è tutto estrinseco al convesso del su- 
premo ed ultimo cielo, e sol gli dà quell’ugualissima im- 
pressione del moto, che poi disugualmente partecipato da 
gl’inferiori , fa , che tutti, qual più e qual meno veloce- 
mente s’aggirano ; e con ciò varie contempriiio le virtù, 
de’ cui semi questa infima parte elementare s’ingravida o 
feconda. 

Più dentro il trasse l’Autore di quel per altro ammi- 
rabile libro de Mando, appropriato ad Aristotele: conciosia 

(a) De Div. noni. c. 7. 
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cbc desse a Dio per sua reggia i cieli: e come Cambi-» 
se , dice egli , e Serse , e Dario Re della Persia, risedendo 
in Ecbatana, o in Susa, governavano tutto il grande Im- 
perio dell’Asia, senza nulla avvenire, per quanto è di 
paese, tra per la vigilanza de gl'infiniti ministri, e per la 
velocità de’ corrieri, e per li fuochi, che sopra le più alte 
vette de’ monti , a luogo a luogo disposti , davan segno i 
vicini a’ vicini, di qualunque improvisa novità accadesse^ 
con un si presto andar di que’ segni , già concertati , che 
in ispazio d’un di, si risapevano in Corte i fatti un mezzo 
mondo lontani. Non altramente Iddio risedente in ciclo, 
c presente qua giù solo con la maestà e col comando, reg- 
ge l’aria, Tacque, e la terra, e le vicende della natura; e 
le svariate fortune de gli uomini , comunque elicci av- 
vengano , prospere o infelici, ordina e concatena. Prce- 
slahilius eniin esse censemus, dice egli (a), Deoque lutn 
dccentius, tum magis consenlancum, ila de eo opinavi, ut 
dicarnits , polcslatem iliain in coelo sedes suas habentem , 
ifìcolumilalis causani rebus universis prceslare, iis quoque 
qucB longius ab ea remolve sani : nec illis assentivi , qui 
eam ipsatn potestalem per omnia pertendentem, et 'venti- 
tantem, ad ea quoque quee nec adire ipsam honeslum est, 
nec diclu speciosum , sua illic opera efficere conlendunt , 
resque lerrenas adminislrare. Cosi egli. E siegue a dimo- 
strarne il come. Evvi egli mai avvenuto di veder certi 
bagattellieri , che mettono a ragionare in iscena de’ fan- 
toccini, snodati in tutte le giunture del corpo, e li fan 
muovere, con si bel garbo, e si acconcio ad esprimer 
quello di che ragionano, che in qualunque modo lor sia 
in piacere gli atteggiano? Caminare, ballare, abbracciarsi, 
sedere, disperarsi, combattere, e per fin volgere la cervice 
e gli occhi , con tanta maestria e grazia , che sembrano 
animati. Or di colai muoversi e operare tutto T ingegno 
consiste in certe sottilissime fila che pendono dalle dita 
del giucolicrc, e in attrarle, o rallentarle , com’è bisogno 
alTaccompagnatura del dire di que’ piccoli recitanti, le 
lor membra, alle quali le fila s’annodano, ricevono il muo- 
versi e l'atteggiare che fanno. Tal dunque è, secondo lui , 

(•■') Cap. 7 . 
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quella invisibil virtù, da cui Iddio ci tien pendenti, e per 
cui, senza calar dal cielo, muove le cose di quagiù, traen- 
do l’una cagione inferiore coll’altra superiore, senza far’egll 
altro, che dar l’impressione alla prima, da cui successiva- 
mente le inchiuse dentro a lei, o a lei concatenate, si muo- 
vono. 

Finalmente, certi altri, mille trecento anni fa raccor- 
dati da Mario Vittorino (n), non avvolsero Iddio intorno 
alla superfìcie, nè il diffusero per lo gran corpo de’ cieli, 
parendo loro, non poter l’indivisibile dilatarsi alla misura 
d’un corpo materiale, senza divenir divisibile e misurato: 
per ciò tutto il ristrinsero dentro all’ imo e indivisibil 
punto, che fa di sè centro aU’universo, e quivi in lui solo 
adunati piantarono i capi di tutte le linee, cioè le origini 
di tutti gli effetti che si producono nella natura. Cosi al 
centro del mondo s’adatterebbe il titolo, che i Pilagorei 
raccordali da Proclo (ò), gli davano, chiamandolo la Pri- 
gione di Giove. 

Tutti costoro, per sentire, come lor ne pareva, degna- 
mente di Dio, ne sentirono indegnamente, eziandio secon- 
do FilosoG; conciosia che, a ben discorrere, nulla esser vi 
possa , nè lungi nè fuori di lui ; di che la ragione non è 
punto malagevole a rinvenire. Perochè, non potendo nin- 
na cosa produr sè medesima (altrimenti le converrebbe 
essere prima d’essere) neanche può da per sè medesima 
conservarsi: essendo la conservazione una, per così dirla, 
successiva e continuata produzione. Dcbbe ella dunque 
ricevere il primo essere, e’I non interrotto durare, da 
un’operante, che possa, e trarla dal non essere, e trattala 
mantenere. Or verissimo è l’assioma, che ogni agente, a 
quello, in che immediatamente opera , de’ unirsi con la 
virtù operante. Ma la virtù di Dio non è cosa accidentale, 
tanto men si può dire da lui disgiunta o separabile: dun- 
que, s’egli è la sua medesima virtù, e questa de’ trovarsi 
intima a ciò ch’ella opera, e sua opera è mantener nel- 
l’csscre, che da sè non ha, quel che vi dura; ne siegue per 
necessario conseguente, che Iddio stesso a tutte le cose 
(a) Lib. cantra Arianos. (b) Lib. a. in Euclid, 

Bartoli, liicr. del Swio, Lib. IL 4 
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che sono, in quanto per lui sono, è intimo e presente. 
Sopra che ben degno è d’udirsi ragionare un po’ a lungo 
san Gregorio il Grande; già che dell’intero dir che ne fa, 
il tome una parola , sarebbe come altrettanto, che torre 
a Dio una gemma dalla corona. Quia enim ipse manet 
intra omnia (dice (a) egli) ipse extra omnia, ipse super 
omnia, ipse infra omnia’, et superior est per poteniiam, et 
infcrior per sustentationem : exterior per magnitudinem , 
interior per subliUtatem: sursum regens, deorsum continens: 
extra circumdans , interius pcnetrans : nec alia ex parte 
superior, alia infcrior, aut alia ex parte exterior, atque 
alia manet interior: sed unus idemque totus, ubique prae- 
sidendo sustinens, sustinendo prcesidens, circumdando pe- 
netrans, penetrando circumdans. Unde superius prcesidens, 
inde inferius sustinens, et unde exterius ambiens, inde in - 
terius replens. Sine inquietudine superius regens sine labore 
inferius sustinens , interius sine extenuatione penetrans , 
exterius sine extensione circumdans. Est itaque irferior et 
superior sine loco-, est ampliar sine latitudine^ est subtilior 
sine extenuatione. Quo igitur ab eo exitur, qui dum per 
molem cor por is nusquam est , per incircumscriptam sub- 
stantiam nusquam deest? 

Cosi degnamente di Dio si sente e si parla: cioè per 
tal modo, che nè più alto si possa intendere, nè il quan- 
tunque alto intendere che se ne faccia, si creda pareg- 
giarsi col vero, anzi esserne un’immensità da lungi, e un 
quasi puro niente, a paragone d’un'inllnito. Nè sì nemico 
all’oscurità delle tenebre è lo splendor della luce , come 
questa chiarissima verità deH’esscre Iddio a tutte le cose 
intimo e presente è nimica all’ombre che ingombrano, e 
talvolta offuscano, tal’ altra anche del tutto accecano il 
cuore de’ miscredenti, scioccamente dubbiosi, se Iddio sa 
e vede il tutto, e se ha le cose nostre sì conte, com’cllc 
in verità sono; principalmente le sommerse in fondo alle 
tenebre della notte, le suggellate con inviolabil segreto in 
bocca a’ consapevoli, e le sol concepute nel cuore, e non 
nate, o di fuor palesi , per segno sensibile a dimostrarsi ; 
onde in lui nasca per conseguente, dal non risapere il 
(») Lib. 2 . Maral- cap. 8. at. ja. 
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lutto, il non poter reggere il tutto, com’ è TÌcbiesto a 
una infallibile previdenza. Tal ebe come appresso Li- 
vio (a) quel sempre vittorioso Manlio Torquato, già per 
la lunga età poco men ebe affatto privo della veduta, e 
nondimeno assunto a governar l’Imperio di Roma, tutto 
insieme Consolo, e Generale d’eserciti , mai , per quanto 
e amici e popolo nel ripregassero, non fu potuto con- 
durre a rendersi e consentire, dicendo, Impudentem , 
et Gubernatorem , et Imperatorem esse , qui, cwn alìe- 
nis ocuUs ei omnia agenda sint, postulat sibi aliorum 
capita, et fortunas commuti. Non altramente Iddio, se- 
condo il reo sentir di costoro, a fare da quell’ infinita- 
mente savio e giusto cb’egli è, non dovrà presumersi suf- 
ficiente all’universale e intero governo del mondo; molto 
meno, esaminatore e giudice delle azioni umane, se non 
risà e non vede per sè medesimo il tutto. G il creder ebe 
gli empi fanno, di potersi sottrarre a’ suoi occhi (o come 
il santo Re David parla in mistero, alle palpebre de gli 
occhi suoi, con le quali interroga i figliuoli de gli uomini; 
conciosiachè , non sia veduto, e perciò creduto vedere) 
questo, come in più luoghi protestano le divine Scritture, 
è quel che li rende arditi e franchi al mal’operare. Ma i 
mal veggenti, o per meglio dire, gli affatto ciechi dell’a- 
nima, il sono essi soli, facendo appunto come quella, Be- 
stia magis quam avis , lo struzzolo, allora che volendosi 
appiattare, lo sciocco, altro di sè non ricuopre che gli oc- 
chi, altro non asconde, che il capo, o mettendolo dentro 
un folto cespuglio , o ficcandolo nella rena: con tutto il 
rimanente del gran suo corpo rimane in veduta d’ognuno. 
Ita, disse Tertulliano (ò), dum in capite secava est, nuda 
qua major est, capitur tota cum capile. 

Presentissime dunque sono a gli occhi di Dio tutte le 
cose, si perchè tutte , eziandio le state , le avvenire , e le 
possibili, le ha dentro sè medesimo in idea, più perfetta- 
mente, ch’elle non sono nel lor medesimo essere, e si an- 
che, perehé, come disse sant’Agostino (c) , Non Jecit, et 
abiil, sed ex ilio, in ilio sunti non potendo nulla che sia, 

(a) Lib. aC. (b) De veland, f'irgin. in fine. 

(c) Confes. l. 4. e. ii. 
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o produr sé medesimo, quando non è, o per sè mede s!mo 
sostenersi quando é. E se Platone (a) insegnò, che Iddio 
dal governo del mondo si torna a riconcentrar nel suo es- 
sere, e a rimirarsi nel vivo specchio di sè medesimo, un 
cotal dire fu d’ uomo che interrompe e diparte in Dio 
le operazioni, secondo il corto sentire, e 1 finito operare 
umano : essendo verissimo , che Iddio, e nello specchio di 
sè medesimo vede il tutto, e nel tutto vede sè medesimo: 
nè ha mestieri di ritornare a sè, chi volgendosi alle crea- 
ture , non però mai da sè si dilunga o parte. 

Or per couchiusione di questa materia , odasi , come 
nobilmente ne parla il valente orator cristiano. Minuzie 
Felice, per bocca del suo Ottavio. SeJ etenim Deus aclum 
hominis ignorai, et in ccelo consliiulus, non potest aut omnes 
olire, aut singulos nosse. Erras, o homo, et Jalleris: unde 
enim Deus longe est , cum omnia ctelestia lerrenaque, et 
qua: extra istam Orbis provinciam sunt, Deo piena sint ? 
vbique non tam nobis proximus, sed infusus. In Solem 
adeo rursus intende'. Conio aj/ixas^ sed terris omnibus spar- 
sus estì Parker prcesens ubique interest, et miscetur omni- 
bus: nusquam enim claritudo vioLatur. Quanto magis Deus, 
auctor omnium, a quo nullum potest esse secretum , tene- 
Iris interest, interest cogilationibus noslris , quasi alteris 
tenebrisi Non tantum sub ilio agimus, sed cum ilio (prope 
dixerim) vivimus. 

Tutto il mondo essere una casa : tutti gli uomini una fa- 
miglia: in essa, la Previdenza madre tanto sollecita di 
ciascuno, come in ciascuno avesse tutti. 

CAPO SESTO 

Dal vedere, e intimamente comprendere che Iddio fa 
tutte, ancor le menome cose, e le a’ nostri occhi, e certe 
ancora invisibili a quegli de gli Angioli, ragion vuole, che 
passiamo oltre, a dimostrare, ch’egli tutte altresì le cura, 
e con ragione di previdenza, c hnon’ordine , ne dispone) 
nè cade stilla d’acqua da’ nuvoli , ch’egli non la licenzii , 
(a) Libro i6. ciV. 
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nè trema foglia iu albero, cb’egli non la dibatta, nè secca 
filo d’erba in campagna, ebe egli non ne sprema l’umore, 
nè muor vermine in terra, ch’egli non ne sciolga lo spi- 
rito, nè capello ci si spianta dal capo, cb’egli, che tutti 
ad uno ad uno gli ha conti, noi diradichi. 

Esclamano, e con ragione, amendue in accordo le scuo- 
le, della naturale c della divina filosofia centra il presun- 
tuoso ardire di chi insegnò, aver bensì Iddio, con imme- 
diata azione dato il primo essere alle creature, ma di poi, 
non operar con esse in ciò eh’ elle fanno: si come già per 
natura bastevolmente fornite di virtù, per cui , senza il 
divino attuai concorso, elle da loro medesime possono 
operare. La quale erronea opinione, morta già in bocca a 
quel medesimo da cui nacque (a), e da tanti anni sepel- 
lita nella dimenticanza dovutale, pur v’è stato chi in que- 
sti ultimi tempi, per fare un miracolo d’ingegno, la risu- 
sciti. A me non fa bisogno di convincerla falsa con argo- 
menti, più che di rifare il già fatto. Accennerò solamente, 
che la comparazione tanto ad alcuni paruta ingegnosa e 
nuova, deH’oriuolo a ruota , che appiccatigli una volta i 
contrapesi , da per sé stesso lavora e volge su le lor fusa 
le ruote, e balte l’ore, con altra lode dell’artefice, e del- 
l’ingegnero, che s’egli dovesse avervi sempre le mani in 
atto di dargli il moto c ’l suono (che sono, al dir di co- 
storo, le creature , aventi fin dal loro primo prodursi la 
dovuta efficacia da operare, senza l’attualmente concorrer- 
vi Iddio) questa comparazione, dico, non è originale, ma 
copia , scnon furto fatto a Galeno, che tanti secoli prima 
ne fu l’inventore : avvegnaché egli , non de gli orinoli a 
ruota, ritrovamento di pochi secoli addietro, ma delle 
sfere raoventisi per ingegni, e rappresentanti il giro, e le 
rivoluzioni de’ pianeti , ragionasse: Quemadmodiim enim , 
dice egli (ò), qui errantium astrorum periodos imitantur, 
siinul alque per irislrumenta queedam , molus principium 
ipsis Iribuerint, ipsi quidem discedunl, illa vero, non alitcr 
quam si ipsorum opifex semper adesset, agunt: ad. eundem, 
opinor, modum, singulce corporis partes, molus conU’nuilate 

(a) Galeno. 

(li) De usti pari. l. ì!\. c. 5. 
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quadam , ac successione, a primo principio assidue agimt, 
nullo qui prcBsit, indigenles. 

Torniancene ora colà , onde questa bricve intramcssa 
ci ha disviati: e tragga inanzi Seneca (a) a ridersi, o più 
veramente a sdegnarsi del meschino cuore de gli -uomini, 
che non altrimenti fanno, che le formiche, le quali , su 
avessero intendimento, ripartirehhono un’aja in molte pro- 
vinole, un campercllo in molti reami, e avrehhono il loro 
oceano in una fossa, e le loro Indie in un miglio di lon- 
tananza: così anche noi, dividiamo in tanti regni la terra, 
che v’ha bisogno d’un non favoloso Atlante, a sol portarne 
su le spalle le imagini e i nomi. Dove si attraversa una 
catena di monti, dove un Guine stende il suo letto, dove 
il mare s'addentra a fare un seno infra terra, e ne diparte 
le rive: e senza altri tali imaginali confìni piantativi dalla 
natura, dove il piè, o la dchil memoria ci si allassa , a 
passarne, o contarne le miglia, ivi noi terminiamo un'Im- 
perio: ed è tuttavia poco: mentre facciamo anco de'nuovi 
mondi in questo punto della terra insensibile a tutto il 
mondo. Sì grandi e smisurate ci semhran le cose, misu- 
randole con la piccolezza nostra. Or Gngtam che vi sia 
un solo Monarca in tutta la terra, nè nazione v'ahhia sì 
strana e sì da lungi, che a lui non sia immediatamente 
soggetta. Per hen'amministrarne il governo, chi mi sa di- 
visare la varietà , contare il numero, e descriver l'ordine 
de' ministri che gli abbisogneranno? Quanti viceré, fra cui 
dividerne il governo? quanti savj, a giudicarne le leggi? 
quanti consiglieri, a discuterne i negozj? quanti interpreti, 
a intenderne i linguaggi? quanti giuristi, a terminarne le 
liti? quanti scgrctarj, a spedirne i dispacci? quanti messi 
c corrieri, a portarne le commessioni? quanti esattori, a 
riscuoterne i tributi? quanti condottieri d'eserciti , ad 
acquetarne i tumulti? Saper di tutti, e i confinati dalla 
natura in bando fra le migliaja dcll'isole, ond'è seminato 
l'oceano, e gli sparsi infra un mondo di terra ferma, e i 
chiusi dentro montagne inaeeessihili, e i neri arsi sotto la 
zona infocata, e i bianchi gelati nelle due estreme polari: - 
tutti poi di costumi, non men clic di sito contrarj, di 
(a) Prerfat. in rjucsst, natur. 
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' leggi, non mcn che di lingue dissimili: e sparsi a guisa 
di vagabondi , c adunati alla civile in popoli, e colti per 
disciplina, e salvaticlii, e servili d’animo, e nobili, e sa- 
gaci, e rozzi, e timidi , .e bellicosi. Più agevole è vedere 
un cocchiere che ben guidi un carro tirato da trecento 
coppie di cavalli, tutti d’umor diverso, e tutti insieme ag- 
giogati , che un tal Principe con in mano le briglie di 
tutte le nazioni della terra, ubbidienti al suo imperio. 

Or che ho io fatto in questo descrivere un Monarca 
non possibile a rinvenire fra gli uomini, senon sotto al- 
tre forme, divisar quello che l’ innumerabile turba de gli 
sciocchi imagina e concepisce di Dio : o se tale appunto 
non sei figura , almeno un non so che simile : che tante 
in numero, e sì varie nazioni, e sì lontane, quante ne ab- 
bracciano tutta la terra e’I mare, e un gran volume bi- 
sognerebbe a sol registrarne e divisarne i nomi e i con- 
fini, egli peni a distintamente conoscerle, e gli faccia me- 
stieri, come a dire, di mappe geografiche per rinfrescarsene 
la memoria , e tornarlesi in mente ; e di troppo maggior 
pena gli sia il governarle tutte, e dar loro il provedimento 
dovuto a una infallibile previdenza. Così appunto da pazzi 
ne giudicarono quegli antichi, i quali, come avvisò sant’ A- 
gostino in quella sua opera d’oro della città di Dio, non 
potendo farsi a credere, che una sola mente, con baste- 
vole accortezza potesse intendere ad ogni cosa, ripartirono 
il governo del mondo infra molti sovrani Iddii : e pur 
tuttavia multiplicando, ne formarono d’ altri minori una 
turba presso che innumerabilc : assegnando in cura ad 
uno o a più di loro, talvolta una sola, eziandio delle me- 
nome cose, e delle più dispregevoli della natura. 

Ma fatto oramai silenzio al farneticare de’ pazzi, salga 
Salomone in trono, e seco in catedra la Sapienza maestra 
del mondo, e facciano sopra ciò udire il vero , colà , ove 
rivolto a Dio, che gran cosa sia tutto il mondo a compa- 
razione del suo potere in produrlo, e del suo intendere in 
averlo tutto presente , così dicendo il mostra (a): Tarn- 
quam momcntum statcrce, sic est ante te Orhis terrarum , 
et tamquam gatta roris anteculani quee descendit in terram. 

{a) Sapient. ii. 
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Egli non disse meuo, perciò che qua giù non trovò da 
poter dir meno, che due invisibili atomi, l'uno di terra, 
e l’altro d’acqua : essendo veramente cosi, ebe ogni pos- 
sibil cosa , avvegnaché in sé grandissima , paragonata al 
divin potere è nulla, quanto al farsi , al divino intendere 
è nulla, quanto al comprendersi ; nè gli divide i pensieri 
la moltitudine de gli obbietti , nè la diversità glie li va- 
ria, né glie li affatica la lontananza, nè più s’attua, e af- 
fissa intorno aU’universal cura di tutto il mondo, che alla 
particolare della più vile erbuccia , e del più semplice 
fiorellino. 

Che se poi vogliamo udir sopra ciò alcun de gli antichi 
maestri e Padri ragionar più adattamente all’ intendere 
anco de’ meno savj, eccone o il martire san Cipriano , o 
prima di lui quel Minuzio Felice, che poco addietro rac- 
cordavamo. Ne nobis ( dico (a) questi ) de nostra fre- 
quenlia blandiamur. Multi nobis videniur, sed Deo admo~ 
dura pauci sumus. Nos gentes nationesque distinguimus : 
Deo una domus est mundus hic totus: Reges tantum regni 
sui, per officia ministrorum, universa noverunt ; Deo indi- 
tiis opus non est. Non solum in oculis eius, sed et in sinu 
vivimus. Divisate i termini , e sommate il numero delle 
signorie , che il vecchio e il nuovo mondo comprendono, 
e vi sian per ciò conte eziandio le Gno ad ora incognite. 
Stupore e diletto cagionerà il vederne la moltitudine, la 
varietà, le diverse lingue, le strane leggi, gli abiti, i co- 
stumi. Or questi a noi son Regni, sono Imperj, son Mo- 
narchie; ma a quel gran Padre di famiglia ( già che Id- 
dio cosi da sè stesso si nomina ) tutto il mondo è una 
casa ; e come pruova san Cipriano (ò) , tutta la genera- 
zione de gli uomini è una famiglia. Perciò 1’ economia 
della sua previdenza , quanto alle universali cagioni del 
publico sostentamento , è per tutti una medesima , nel 
perpetuo andar de’ cieli , nell’ infallibil nascer del Sole , 
ne’ fecondi inQussi delle stelle, nelle stabili vicende della 
notte e del di , nell’ ordinato succedersi delle stagioni , 
nell’opportuna amministrazione delle piogge e de’ venti. 
E se all’un più che aH’altro paese, secondo le sue diverse 
(a) In Oclavio. (b) In Orai. Domili. 
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posture, e le corrispondeuze che ha col cielo, il caldo e'I 
freddo, il nuvolalo e ’l sereno, e i di e le notti con di- 
verse misure si spartono, questo altresì, come più avanti 
dimostreremo, è saggio avvedimento di quella gran mae- 
stra di casa la Previdenza, a fin d’unire i divisi, e avvi- 
cinare i lontani , per via dell’abbondanza e del bisogno, 
ond’è nato il commercio ; altrimenti, se ogni luogo avesso 
tutto, niun si curerebbe de gli altri : e che certe cose non 
abbia, e certe gli sopravanzino, è opera di previdenza che 
il cagioni la varietà de' climi, e secondo essa, la diversa 
partecipazione delle influenze superiori. 

Ma faccianci oramai , il più che far si possa , vicini a 
questa gran verità, e tale, che dove ella ben si compren- 
da, è possente a tranquillarci tutta la vita; togliendone il 
continuo andare ondeggiando in un mar di tempeste; ciò 
che necessariamente succede a coloro, che o non sanno o 
non credono. Iddio aver cura per fin delle menome cose, 
nè ninna esservene , quantunque leggiera , che dalle im- 
mediate disposizioni delia sua previdenza si sottragga. 
Conta egli dunque solo i milioni delle miglia che fanno 
co’ lor giri le stelle, e non anche i passi delle formiche ? 
Ode egli sol 1’ armonia delle sfere celesti , e non altresì 
queir invocarlo che fanno ( come disse David ) i pulcini 
de’ corvi , gracchiando entro a’ lor nidi ? Numera solo i 
raggi del Sole , e non anche i nostri capegli ? Veste del 
sottil’oro della luce i pianeti e le stelle, e lascia ignudi i 
gigli della campagna ? Mantien la vita all’aquile , e non 
alle zanzare? Somministra il pasto alle gran balene, e non 
a’ piccoli verminetti ? Sazia per le bocche di tanti fiumi 
reali il mare, e non dà bere alle fonti ? Pesa, come disse 
Isaia (a), i monti e le colline su la stadera, e non i gra- 
nelli della rena? Ha previdenza di tutta insieme la gene- 
razione de gli uomini, e non di ciascuno in particolare ? 
de gl’ Imperj, e non de’ villaggi ? delle Corti c non delle 
capanne? de’ Principi, e non de’ pastorelli ? delle porpore 
c non de’ cenci ? de’ publici c gran negozj , e non dello 
private e lievi faccende ? 


(a) Cap. (jo. 
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Su r orlo d’ una piccola scavatura entro un sasso spor- 
tato in fuori dal fianco d’una rupe, dormiva tutta aggrop- 
pata in sé medesima una lepre (a). Yidela un Saracino, 
per nome Elieze, povero giovane, che tutto solo e ramin- 
go andava tra le foreste cacciando, per isfamarsi: e in 
vederla , allegro al pari della bellezza del colpo, e della 
bontà della preda, cui già gli parca veder trafitta rovinar 
giù di que’ balzi , diè di mano all’ arco, e tesolo, saettò : 
ma per valente arder eh’ egli fosse , gli andò a vuoto la 
speranza e’I colpo, si non la colse, tuttavia addormentata 
e immobile, ’frasse la seconda e la terza saetta, e via più 
altre, e tutte via le trasse, che qual sopra, qual sotto , o 
dall’un de’ lati , tutte battevano altrove, niuna al bersa- 
glio. E già non più la fame, o la vaghezza del colpo, ma 
lo sdegno contro a sé medesimo gli appuntava 1’ occhio, 
e regolava la mano, e nonpertanto indarno. Di quaranta 
saette avea pieno il turcasso, nè fini di trarre, che l’ebbe 
vuoto. Gittata la quarantesima, allora finalmente la lepre 
si riscosse dal sonno, e nulla sapendo dell’avvenuto, sazia 
di dormire, levossene, e andò a pascere altrove. Allora lo 
sventurato, perdute l’armi, e non guadagnata la preda, 
senza aver quel di altro da rodere che sè medesimo, se ne 
tornò tutto digiuno e malinconico al suo albergo. Indi 
fattosi, prima a pensare, poi ancor’ a filosofare sopra quel- 
lo stranissimo accidente, dello starsi la lepre sicura dor- 
mendo al bersaglio di quaranta saette, non mai colta da 
ninna, e sol dopo Tultima risentirsi e andarsene, tanto ne 
trasse a miglior prò suo, che gli parve quel dì diventare 
uomo, d’ un insensato animale eh’ egli era ; non avendo 
sino a quel di inteso, che in fino una si vile bestiuola è 
in cura a Dio , e cui Iddio difende , nulla può ad offen- 
derlo ; e saetti] chi vuole , egli dorme sicuro. Così fermo 
intra sè , lasciò la mendica e stentata vita di cacciatore , 
e rifornitosi d’armi , e moltq più d’animo, si rendè sol- 
dato. Vero è , che come di legge Maomettano, cioè più 
che mezzo animale nel sozzo vivere, e nel perverso discor- 
rere , mutò il savio pensiero della cura e protezione di 
Dio, nel pazzo de gl’ inevitabili decreti del fato, e al suo 
(a) Leon. Chalcond. rerum Turcic. lib. 7. 
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(lestìuo affidandosi , d’ animoso diventò temerario ; per 
modo, clic si provava a qualunque disperata impresa , 
nulla curando il rischio, Lepore magistro, com’ era usato 
di dire; e’I disse anco ad Amurat suo signore, tornando 
vincitore d’un glorioso duello da lui fatto fra due eserciti 
spettatori : di che siegue a ragionare l’ istorico : nò a me 
fa mestieri di riferirlo. Ma noi che ci reggiamo col vero , 
non troveremo almeno altrettanto su che affidarci, e po- 
sar sicuro il nostro cuore ? E che voci dunque sono quelle 
del Verbo stesso di Dio, colà, dove facendo a una turba 
di sconGdati quella memorabile lezione che ne abbiamo, 
della particolar providenza e cura che il divin suo Padre 
ha di qualunque sia, eziandio se minima sua fattura , e- 
semplificò per Gn ne’ più minuti e dispregevoli uccelletti, 
dicendo (a), Nonne duo passeres asse veneunt ? et unus 
ex illis non cadet super terram sine Patre vostro-, e pro- 
segui, traendone quell’ irrepugnabile conseguente. Notile 
ergo timere; che di tanto ci accresce la conGdenza, quan- 
to più a dismisura vale , qual che si sia , un’ uomo, che 
una vii passera. Dorma sicuro il Re Filippo , mentre in 
tanto vegghia per lui (come egli soleva dire) il suo amico 
Autipatro. Io, per uom da nulla che io mi sia, sentendo- 
mi raccordare dal Savio (ò) , PusiUum et magnum ipse 
fedi, et cequaliler est ilti cura de omnibus : e da lui me- 
desimo, colà, dove protesta, ch’egli non è solamente Id- 
dio de’ monti , ma altresì delle valli (c) , perciò, e de gli 
alti e de’ bassi, dormirò sicari i miei sonni , vegghiando 
per me Iddio, sì lontano a mai perdermi di veduta, che 
mi porta ne gli occhi : e sì geloso a difendermi, che mi 
tien dentro il cuore ; e non che di me non gli caglia, che 
qual madre, disse egli per Isaia (li), può dimenticarsi del 
Ggliuol suo, e non averne pietà ? Ma non l’ahhia, e truo- 
visi nella natura un cotal mostro di donna , che abbia 
il cuore di freddo maeigno , e non senta nè tenerezza nè ^ 
amore d’ una sì viva parte delle sue viscere : di me no 
non Ga mai, che ahhandonamento per disamore, nè tra- 
scuraggine per ohhlio, si sospetti. Sopra il qual dolcissi- 
mo argomento ragionerò qui appresso più al disteso. 

(a) Matlh. IO. (b) Sapient.6, (c) 3. Bcg, ao. (d) Cap. 4s- 
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la tanto proseguiamo anche un poco a folleggiare co* 
pazzi, per farli , in quanto ne 6a possibile , rinsavire , 
traendo lor del cervello quelle grosse e nere fiiiggini, con 
che parte l’ignoranza, parte la poca fede, loro ottenebra 
e tiene al bujo la mente. Come a dir quella, che essendo 
innumerahile la moltitudine delle cose particolari che 
compiono la natura, e altrettanta quella delle azioni u- 
mane. Iddio, nel voler’ intendere a tutte , men’ avveduto 
riesca intorno a ciascuna. E perciocbè il ragionar di ciò 
in pruova del vero con sottilità di ragioni , supporrebbe 
senno da intenderle, e chi così sente di Dio è mentecatto, 
impiccolianci co’ piccoli, e accommodianci rozzi alla loro 
rozzezza. 

Un Saraoino detto il Buzecca (a), quattrocento anni 
sono, andava, non so se per suo diletto vedendo il mondo, 
o egli mostrandosi per sua gloria al mondo, come un mi- 
racolo dell’ arte , in che era eccellente , di giocare a gli 
scacchi: professione in quel tempo sottilmente studiata , 
con riuscirne maestri a pruova, di bellissimi colpi d’ in- 
gegno , di che quel giuoco è capevole più di niun’ altro. 
Costui dunque maraviglioso fu il saggio che diede del 
suo valore in Firenze, cioè avanti il Conte Guido Novello 
(famoso nelle memorie di que’tempi) e a una gran rau- 
nata. di curiosi gentiluomini, tratti a quello spettacolo nel 
palagio del popolo; giucar tutto insieme con tre valentis- 
simi avversar], a tre diversi scacchieri, l’un solo d’essi a 
lui presente , gli altri due lontani : tal che su quello di 
veduta , su questi non veduti giocava a mente. Quando 
altro non fosse, pur sol questo era molto: ma fu nulla, al 
vincer che fece due giuochi, e far tavola il terzo. Per ciò 
dunque gli bisognava aver divisati in mente cento no- 
vantadue quadretti, in quanti si ripartono tre scacchieri; 
e in essi novantasci pezzi da muovere, 1’ una metà suoi, 
l’altra de gli avversar]. Poi tutte aver nella fantasia de- 
scritte le tante e si svariate mutazioni che si andavan 
successivamente facendo, cancellandone le passate , e sol 
figurandosi le presenti: e con la mente soprantcndendo a 

(.•<) Gio, Villani, l. 7. e. la. an. laGC. 
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tutte; osscTTare in ciascuna dove anche a più colpi loa-> 
tano mirava ogni particolar movimento di tanti pezzi, se* 
condo il lor diverso andare, quale a piccoli, e quale a gran 
passi, e qual dì salto misurato, e d’uno in altro colore, e 
qual libero a lanciarsi sopra uno stesso dall’un capo all’al- 
tro : e ciò gli uni di punta e per fianco , gli altri per 
fronte in quadro, e tal’ un’ anco possente ad ameudue : e 
tutto ciò dal suo lato a difendersi, come dal contrario ad 
offendere. Nel che fare, scompigliandosi i pezzi , e disor- 
dinandosi gli ordini delle schiere (già che questo è giuoco 
militare) quanti abbattimenti e fughe, scontri e riscosse, 
assalti e ritirate, guadagni con perdita e perdite con gua- 
dagno, e agguati, e sorprese, e sortite, e assedj, fino a darsi 
renduto, intervengono? E non per tanto il Buzecca ebbe 
tutto chiaro in mente, tutto resse con ordine; e tra forza 
d’ingegno e maestria d’ arte, riportò la vittoria *. la quale 
( dice ristorico) fu tenuta gran maraviglia. Or mi si di- 
spongano a regola di proporzione questi termini; il finito 
ingegno, e '1 misurato avvedimento d’un’uomo, intorno al 
providamente disporre novantasei pezzi, nelle tante e cosi 
svariate mutazioni, che dal diversamente accozzarli pro- 
vengono; e riufinita mente di Dio, intorno alla quantun- 
que sia numerosa, ma nondimeno finita moltitudine delle 
cose ch’egli ha nel mondo a muovere e disporre con pro- 
videnza, dì qualunque siano essere o natura. Manchcragli 
per ninna d’ esse il necessario avvedimento , se egli cosi 
tutto intende a ciascuna, come tutto a tutte? Confonde- 
rassi ne gli apparenti loro disordini? O smemorerà, rian- 
dando le passate, e antivedendo le avvenire, per far che 
s’accordino con le presenti? O gli verran falliti i colpì, e 
trasvieransi le creature lungi dal fine , per chi egli lor 
creatore le muove? O gli si torran di veduta le piccole , 
o ’l soprafaranno le grandi? Io mi vergognerei se in questo 
proposito raccordassi un testo della Divina Scrittura, colà, 
ove ne’ Proverbj la Sapienza di Dio ingegnerà e machi- 
natrice del mondo, si rappresenta, Ludens coram co onini 
tempore , Ludens in Orbe terrariim : avvegnaché un de’ 
più celebri chiosatori (a) ce lo sponga d’un tale, dice egli, 
(a) .V. Lìran. in c. 8. Sapient. 
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giucar cbc Iddio fa di questo moudo alla palla, in quanto, 
come disse Dauiello, fa trapassare i regni dall’ una mano 
all’altra, e talora di sì inaspettato ribalzo, che cbi se non 
è un Daniello, segretario di stalo, c partecipe de’ più oc- 
culti consigli di Dio, crederà essere colpo d’arte quel cbe 
anzi sembra esser fallo , o al più cbe sia , volubilità di 
fortuna? Ma cbe l’universal governo di tutto il mondo , 
intrecciato e composto del particolare di tutte , eziandio 
le più vili e mcDome creature, rispetto a Dio, sia come 
suol dirsi, un giuoco, in quanto non è possibile imaginare 
la facilità con che egli il tutto ordina, e convenientemente 
dispone, cbi può, dicendolo io, ripugnarmi? 

Ed bonne, per cui rappresentarlo, testimonio e Ggura 
il Sole, cioè come altrove più a lungo provammo, la più 
espressiva imagine, cbe secondo il teologo san Gregorio, 
Iddio abbia fra le sensibili creature. Egli dunque , a far 
quanto opera nella natura, non ha mestieri d’ altro, cbe 
di tenere aperto l’occbio della sua luce, e guardare il mon- 
do. Ma perciocb’egli presiede a tutto insieme il grand’or- 
dine dell’Universo, potraglisi per avventura opporre, ch’e- 
gli altresì non intenda tutto insieme al parlicolar bene 
d’ogni sua menomissima particella? e ciò sì da vero, come 
per lei sola avesse a spendere tutto il gran tesoro della 
sua luce? Veggianlo nel più vii Gorelli no cbe nasca nel 
prato, pastura di pecore; eoi’ abbia o ’I perda, poco più 
di nulla importante alia natura. Per ciò dunque cbe il 
Sole è continuo in opera, a fare iunumerabili altri lavori, 
trascura egli forse, o manca in nulla di quanto all' intero 
bcn’essere di quel Gorellino è riebiesto? Schiuderlo d’entro 
il suo seme, trarne di sotterra il germoglio , lattarlo con 
le rugiade, nutrirlo con le piogge distillategli sopra , ri- 
scaldarlo il dì, e atSn che per troppo inaridire non sec- 
chi, calar sotto 1’ altro emispero , e lasciarlo rinfrescare 
alla notte: rassodarlo in sul gambo, dispiegarne le foglie, 
c dipingergli il Gore: e già grande, e maturo in tanti gradi 
d’età, quante stagioni è vivuto, dargli onde lasciar di sò 
posterità c successione nel seme. Può egli voler’ altro un 
Gore, a voler quanto è convenevole a un Gore? Hallo tutto 
daUSolc , cbe non gli fallisce in nulla , avvegnaché m i 
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tncclesimo tempo inteso a’negozj di lutto il mondo, mi- 
suri a passi contrari da per sè l’anno e ’l giorno, e con la 
Luna variamente configurata al riverbero della sua luce, 
le settimane e i mesi. Empie e sazia di luce, e di bene- 
ficile influenze quante v’ ba in tutti i cieli stelle mobili 
e Asse ; trae per attorno i quarti del zodiaco le stagioni , 
succedenlisi giusto 1’ ordine del suo andare: muove con 
esso il volgere della Luna, le acque , in quel perpetuo e 
salutevole ondeggiar che fanno i mari: dà lo spirito e 
Tanìina a’veuti, e con essi dibatte l’aria e la ripurga: rende 
ubertose alla ricolta le pianure e le valli, e ricchi di mi- 
niere i monti, dentro alle cui viscere e metalli, e gemme, 
c marmi produce: alimenta l’ìnnumerabil generazion delle 
piante, e di preziosi licori, e di frutti, e d’aromati le ar- 
ricchisce, e ad animali, e ad uccelli, e a pesci, provede di 
pastura e di vitto. Tanto fa il Sole: e fallo cosi tutto pre- 
sente, e in opera attorno eziandio al minimo de’ suoi la- 
vori, come sol quello, e null’altro avesse per le mani. Or 
può egli cosa materiale e insensibile esser ritratto di Dio, 
che non istia ad inflniti gradi di perfezione sotto 1’ origi- 
nale? Che dovrà dunque imagi narsi di lui , o che dirne , 
senon come la Sposa ne’ Cantici, tutta ammirata e festeg- 
giante d’essere in particolar cura a Dio, e averlo cosi tutto 
suo, come sol fosse di lei? Dilectus meus inihi, et ego illi. 
Itane (soggiunge il dolcissimo san Bernardo (a), e vagliami 
con verità in pregio di tutte, quel eh’ egli trae a più su- 
blime intendimento, e sol certe sceltissime anime ne pri- 
vilegia ) Itane huic intenta est illa majestas , cui gtther- 
untio pariter , et administratio universitatis incumbit , et 
cura sceculorum, ad sola transjertur negotia, imo otia amo- 
ris, et desidera hujus? Ita piane. 

(a) Serm. 68. in Cani. 
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La madre dolente per non aver chi le succi il latte : 
cioè , la bcnignild di Dio avente a grazia il far grazie^ 

CAPO SETTIMO 

Ancorché io m’avvegga, che in farmi a discorrere sopra 
un tale argomento, com’è Tinfinito piacere, che Iddio, per 
inclinazion di natura, ha in farci del bene sopprahhon- 
dante al debito dell’universal providenza, io m’arrischi a 
trovare in chi leggerà più dubbi che credenza , pur non- 
dimeno vo’ dirne almen quanto si debbe a un certo debito 
di non tacerne. La cagion poi, onde m’è lecito sospettare 
d’un poco allegro riuscimento, spiegherolla cou un gra- 
zioso pensiero di san Basilio il Grande, raccordato da me 
ancor’altrove, e adattissimo a questo luogo. La mente no- 
stra (dice egli, appunto sul cominciare di quella sua ce- 
lebratissima Omelia, sopra UAltende libi ipsi) fatta sensi- 
bile ad altrui, per via del suono interprete de griuscnsi- 
bili pensieri dciranimo, in esso, come in su una barchetta 
passaggera, si mette, e via per lo mare deU’aria, navigan- 
do, va a prender porto nell’orecchio de gli uditori; se però 
ella truova silenzio; che il silenzio è la bonaccia, iu cui 
sola la voce naviga sicuramente. Ma se grida e romori , 
come venti per grande impeto tempestosi , metton l’aria 
iu fortuna, e la rivoltano in turbatissimi ondeggiamenti, 
il misero legnelto, vinto in pochi passi dalia gagliardia 
del Gotto, si rende, e si contorce, e aggira, e travolgesi, 
tanto che affonda, e seco qual che si fosse il tesoro della 
sapienza, che in lui la mente portava a scaricare iu seno 
de gli ascoltanti, si perde. Or chi mi rassicura, che nel 
discorrere ch’io farò della incomparabile beneGccnza di 
Dio, (e per favellarne al nostro modo) del patir suo, quan- 
do per noi rimane, ch’egli non diffonda per tutto i tesori 
delle sue grazie, non si lievin da mille parti esclamazioni 
e grida, raccordanti le tante grazie pur chieste con inces- 
santi preghiere , e non per ciò ottenute ? comperate con 
dirottissime lagrime, vivo sangue del cuore, e non per ciò 
mai rendute? II che come s’accorda col bramar più Iddio 
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di beneficarci, cbc noi di riceverne beneficj? Facciamoci 
a dirne alcuna cosa più da lontano, ma tal cbc non poco 
ci avvicinerà aH’intendimento del vero. 

Fìnge Luciano (a) in un de’ suoi graziosissimi dialoghi, 
d’udire alle porte delle corti, come appunto a quelle del* 
l’inferno. 

Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d’ira, 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle (&). 
E i cosi lamentantisi alla disperata sono un’ infinita turba 
di malcontenti, che venuti, chi ad ottener grazie per pietà, 
e chi ricompensa per merito di servitù fatta a’ Grandi, 
dopo un lunghissimo pendere che han fatto, sostenuti in 
aria dalla speranza , alla fine cadutine e stramazzati in 
terra , quivi tanto inconsolahilmcote si dolgono, quanto 
irremediabilmente disperano. Entraste mai (siegue egli) 
nel tempio di Nettuno ? e v’attomiò una moltitudine di 
sventurati, più che mezzo ignudi, con le barbe rabbuffate, 
e i capi rasi , squallidi in volto, e chi con vere lagrime, 
e chi con finte, quegli amaramente, questi dolcemente 
piangenti? Egli son tutti avanzi o rifiuti del mare, cam- 
patine dalla tempesta: infranta a uno scoglio la nave, e 
seco ogni loro avere perduto, essi ignudi e mendichi ac- 
cattano di che vivere da’ circostanti; e portano appesa in 
sul petto una tavoletta, dipintavi la dolente istoria del 
loro naufragio: il mare alle stelle tutto schiumante e fu- 
rioso, il lor legno in pezzi, le mercatanzie, e i corpi de’ 
miseri annegati, qua e là sparsi dovei! trabalzano Tonde, 
essi, afferrati a una tavola, su la punta d’un’onda , invo- 
canti colà Nettuno per non morire, e qui la pietà de’ di- 
voti per vivere. Tale appunto è l’angosciar di questi altri, 
e’I querelarsi, nel ridire, o i molti anni perduti in Corte, 
o le fatiche della fedel servitù mal gradita, e peggio rime- 
ritata ; o le suppliche sparse al vento, le promesse dopo 
lungo aspettare, ingannevoli, le grazie, per quantunque 
affettuoso chiedere e pregare non però mai impetrate. 
Cosi egli. 

(a) Dial. de mercede cond. (b) Dante Jnf. 3. 

Bat toli, Ricr. del Savio, Lib. II. 5 
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E a dir vero, ella è sì corta ce gli uomini rumanilà 6 
la cortesia, e’I ben Fare altrui sì difficile e scarso, eziandio 
dove assai delle volte non costa più che il volerlo, che io 
per me, credo anzi scemo, che d'una sola parola soprab- 
boudante il ritrar che Seneca fece al naturale, il meschia 
genio d’una cotale tenacità, Quìs non, dice egli (a), cum 
aliquid a se peli suspicatus est, frontem adduxit , vidlum 
avertit , occupaliones simulauìt , iongis sermonibus , et de 
industria non invenienlibus exitum , oecasionem petendl 
abstulil , et variis artibus properantes necessilales elusit ? 
In angusto vero comprehensus , aut distuUt, idest timide 
negavit, aut promisit, sed dij[Jiculter, sed subductis super- 
ciliis, sed malignis, et vix exeuntibus verbis (6)? Dunque, 
non era un far da pazzo quell’andar che soleva Diogene 
dimandando limosina alle statue; per così avvezzarsi a ri- 
cevere in pazienza le ripulse de gli uomini: non vi es- 
sendo cosa, nè che più caro costi, nè che più dolga il non 
conseguirla, di quella che si compera a preghiere contanti, 
cioè con la più preziosa moneta che possa spendere un’uo^ 
ino che si pregia d’ onorcè Or eh’ egli ne debba reiterar 
cento volte lo sborso, senza altra derrata riceverne, che 
speranze in fiore , che mai nbn lega ; questo è far come 
a Democrito i suoi amici, ebe tre dì moribondo il ten- 
nero in vita, cioè gli allungarono l’agonia, sustentandolo 
di puro odor di pane: miracolo ordinario a vedere, e 
ben’anco maggiore, in quegl’innumerabili, che disfacen- 
dosi, chi in servire, e chi in chiedere, vivon molti anni 
sostentandosi all’odor del pane che aspettano, e sei veg- 
gono, come il levriere la preda che gli fogge d’avanti, ed 
egli ancor non l'ha raggiunta, e pur così da lungi l’addenta, 
Aurasque momordit inanes. 

Quanto indugia e pena a spuntare il Sole a coloro che 
abitan (se pur ve n’è) sotto il polo! e quante circuizioni 
e girate fa loro intorno, come se ad alzarsi tanto , che 
s'affacci al loro emisperi^ egli montasse per su una chioc- 
ciola di novanta c più scaglioni, quanti sono i giorni 
che mette in salire, per altrettanti gradi, dal Tropico 

(ai Lib. 1 . de benef.c. i. 

Ò)) Pliu. de vitioso pud. 
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dir Equinoziale , che in tal pouimento di sfera è altresì 
Orizzonte. In tanto quegli hanno una quasi perpetuaaurora, 
che va lor continuamente intorno, e promette il dì , che 
non finisce mai di spuntare, nè il riveggono, senon sei 
mesi interi da che loro tramonta. Tale è appunto Tordi' 
nario venir delle grazie, quando elle pur vengono, per un 
così lungo girare, e aggirare in espettazìoni e promesse, 
che assai delle volte riesce meno insofferibile Spem prce- 
cidi, quani trahi (a). 

Cosi è in uso di ragionare sopra il venir che fanno le 
grazie dalle mani de' Grandi , scarse e stentate, a guisa 
delle cose che si lambiccano con gran magistero d’arte , 
e vengono a stilla a stilla : e atteso le molte cagioni che 
ve ne ha, non è da troppo maravigliarsene. Conciosia 
che, primieramente, la liberalità e virtù di pochi, perchè 
è virtù che costa : come alle gioje , le schegge che se ne 
tolgon da’ lati, e convien che le diano, se voglion ricevere 
quelle facce e quel pulimento, senza il quale han poco 
pregio e niun lustro. Di pochi altresì è Taver sortito per 
nascimento un’animo splendido e signorile: e oltre a ciò, 
servito da una fortuna abbondevole; altrimenti, che prò 
d’un volere che comanda opere grandi, se il potere non 
gli risponde, e ubbidisce in ninna? Poi, naturai cosa è, 
che le necessità altrui non si sentano così al vivo, come 
il privar sè del proprio bene, per rimediarvi: parendo in 
ciò far come le piante del balsimo, che per dar quello 
onde altri sana le sue ferite, ricevono esse una ferita; già 
che, come poco avanti dicemmo, dove col ferro s’ intac- 
cano nella corteccia, ivi distillano quel licore. Oltre che, 
le altrui necessità rappresentate in brievi parole, e sol ve- 
dute in iscorcio, anzi in ombra, riescono, non solamente 
inferme, ma morte, e prive di spirito e d’ efficacia per 
muovere. Infinita poi è la turba de’ pretendenti , nè v’è 
cagion sì lieve d’alcuna grazia, che si presenti a fare, che 
il Principe non si truovi assediato da un’esercito di chie- 
ditori : come quando un sassolìno si gitta nclTacqua , in- 
numerabili sono i cerchi che gli si lievauo intorno, c sei 
chiudono in mezzo , l’un sempre maggior dell’altro, fino 
(a) Seneca. 
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a moltitudine da non potersi contare: ma i beni da ripar- 
tir fra tanti, eziandio ne gli abbondantissimi, son misu- 
rati, e con quella irremediabil condizione di tutto il finito, 
che col dividerlo impiccolisce, e scema col darlo. Final- 
mente v’è a tutto il sopradetto quella gran giunta , della 
ritrosia de’ ministri, a’ quali, nelle grazie de’ padroni, non 
sembra avere altra parte, che lo stentarle, azzoppandole, 
non solo perchè vengano lente, ma per necessità appog- 
giate ad essi: e cosi da loro si riconosca, quel che, dan- 
dosi prontamente, alla sola benignità del Principe si re- 
cherebbe. 

Or di quanto fin’ora si è detto nulla cade, nè mai fia 
possibile ad avvenire che Cada in Dio, il quale, si com’é 
ab intrinseco per natura la bontà stessa, in grado nulla 
raen che infinito, così altrettanto è inchinevole a diffon- 
dersi, e beneficare : nè resta mai di versare i tesori delle 
sue benedizioni sopra tutta la generazione de gli uomini • 
(nel che fare altro non gli è di mestieri, che aprir la ma- 
no) senon se a noi non ne cagliale chiudiamo il seno per 
non riceverne. Così quella misteriosa donna, a cui Eliseo 
commise la multiplicazionc dell’olio (e rappresentavano 
in figura, quella la benificenza, questo le misericordie di 
Dio) non restò mai d’attignere, infondere, e riempir d’esso 
le vasa , finché ve n’ebbe di vuote e capevoli; ed è sua 
quella voce al figliuolo, che in tal ministerio le serviva, 
jiJJer miìii adhuc vas (a), pronta ad empirli tutti per fino 
al sommo, avvegnaché molti glie ne fossero apprestati e 
ofierti: come quella che da sé non poteva essere avara nè 
parca in ciò che le tornava ad utile; nè avea a temere, 
che quella viva surgente dell’olio le venisse meno, o nean- 
che impoverisse col darsi, mentre appunto col darsi mul- 
tiplicava. Ma poi che quegli, dimandato di porgere altre 
più e più vasa, rispose, JVòn haòeo, la vena , fino allora 
Corrente, si rimase dal più versare . Stetilque oleum. Così 
anche un pieno fiume reale (disse il Pontefice san Grego- 
rio) mena giù le feconde sue acque, nè ad ingrassare e 
rendere gratuitamente ubertose le campagne che le giac^ 
ciono lungo le rive, altro chiede, che un’apertura, e pet 
(■») 4 - ft^8- 4 - 
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essa l’entrata a diramarvisi e irrigarle : e trovatala , egli 
senza per ciò restar del suo corso, fa quello che san Pie- 
tro (a) disse di Cristo, Pertransiit benefaciendo. Che se 
tutto gli è chiuso, tutte anco ritorna al mare le sue acque: 
imputi poi a sè solo la sterilità, chi da lui non degnò di 
ricevere l’ahhondanza. 

Ma per contrario, saranno forse in troppo gran numero 
i chieditori. E siano tanti più, che non v’abbia qualsivo- 
glia gran numero che li comprenda. Avrassi per avventura 
a temere, che manchi a Dio il contante? e la liberalità 
sua, con un si prodigo dare, pericoli di fallire? O farà egli 
come quel disleale Demetrio (ò), allora che aperta al po- 
polo Ateniese una generai segnatura di tutte le grazie pos- 
sibili a volerne, e data pegno la rcal sua parola, di riman- 
dar ciascuno pago della sua petizione, v’aggiunse il far’egli 
medesimo seno del suo regio ammanto, e ricogliervi a uno 
a uno i memoriali : ma veggendoli un si gran fascio , e 
vinto il potere dalla proferta , e smarrì, e’I promesso a 
tutti non attese a veruno, gittaudo le suppliche, con esso 
le infelici speranze de’ supplicatiti, ad annegare in un fiu- 
me. QueU’amorcvole uomo, in cui Natan Profeta figurò 
il male riconosciuto Uria , per riprenderne David ; che 
non faceva , in quanto potea mostrarsi d’ amore verso 
quella sua si dimestica agnellctta ! Creverat apud eum 
Citili Jiliis ejiis siinul, de pane illius cotnedcns , et de ca- 
lice bibens , et in sinu illius dovmiens , eratque illi sicut 
/itia.(c)‘. carezze di straordinaria benivolenza. Ma non è 
maraviglia : ei non aveva più che quests; essu sola era 
tutto il suo patrimonio, essa, tutta la sua gregge in 
un sol capo : JSihil habebal omnino prceter unam oveui 
paivulam. Che s’cgli altresì, come que’ primi e ricchissimi 
Patriarchi, avesse posseduto de gli armenti e delle man- 
dre di grosso e di minuto bestiame, quante una gran pro- 
vincia appena era bastevole a pasturare, come potrebbe 
far loro que’ medesimi cari vezzi , eh’ era solito a quella 
sua unica agnelletta? dare a ciascuna vitto nella sua ta- 
vola, e a ciascuna luogo da riposar nel suo seno? Or tutt} 

(a) Act. IO. (b) Piai, in Demelr. 

{c) 2 . Bcg. 12. 
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gli uomini, quali che siano, e in quantunque gran nume- 
ro, non sono eglino cosa particolare di Dio ? e non è a 
tutti bisognevole un’occhio sempre vcgghiante e inteso ad 
essi, conoscitore delle private loro necessità? e una mano 
proveditricc , pronta altresì come possente, a sovvenirli 
d’ajuto? 0 porta egli solo di fuori in petto per maestà i 
nomi di tutte le nazioni del mondo, come il gran Sacer- 
dote quegli delle Tribù d’Israello, e non ha ciascuno di- 
stintamente allogato nel cuore , cioè nel più intimo de’ 
suoi pensieri, e nel più caldo dell’amor suo? 

Rispondovi, che ve gli ha; e che per noi non tanto si 
pregia del glorioso titolo di Creatore, come dell'amoroso 
nome di Padre; nè altronde, che dalla voce Padre, volle 
che incominciasse la forma del pregarlo che ci dettò con 
la lingua del divin suo Figliuolo: per sicurarci, che in solo 
aprir bocca per chiedere, già l’avevam persuaso a conce- 
dere: Sicut cuim (disse (a) san Pier Crisologo) patere cogit 
necessitas genitum, sic urgel charilas dare genitorem: chè 
ad un padre, le sue medesime viscere, commosse e inte- 
nerite dall’amor suo, non le ragioni estrinseche, sono quelle 
che con una soave violenza, o, come ii Nazianzeno, 
una dolce tirannia della natura , il traggono a sovvenire 
alle necessità de’ figlinoli, quanto e più che se fosser sue 
proprie. 

E forse l'indignità nostra e ’l demerito, per lo continuo 
fallir che facciamo al debito di figliuoli di un si gran pa- 
dre, de’ renderci disanimati o men confidenti? Se ne di- 
mandi a chi ne può dir per pruova: a quello sconoscente 
fuggitivo, a quel prodigo scialacquatore delle paterne so- 
stanze, rifiuto prima delle meretrici, che spremutone tutto 
il sugo, lui, come già loro inutile, gittarono a’ porci: poi 
rifiuto anco de’ porci, che noi degnavano della lor tavola, 

{ •ascendo essi a dovizia le ghiande , egli sol di furto, o i 
ordi avanzi della lor mensa. Cosi mangiato vivo dalla 
fame che dentro il rodeva , tutto cascante per debolezza, 
scarmigliato, orrido, spunto, cencioso, senon più ignudo, 
che mal vestito, e travisato dalla magrezza, si che a rico- 
noscerlo desso non vi volevano altri occhi, che quegli del 
(a) Serm. ni. 
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proprio padre; di che altro abbisognò per uscir di tutte 
insieme quelle tanto indegne, ma ben’a lui degne mise- 
rie, che raccordarsi , anche solo per interesse, de gli agi 
della paterna sua casa? Ma dove egli sol presumette d’ac- 
conciarsi in condizion di famiglio, non fu egli rimesso 
ancora più alto che nel primiero essere di figliuolo? Noi 
vide, e avvegnaché si trasfigurato, noi raffigurò ben da 
lungi il suo buon padre? Non gli rammezzò la via, por- 
tandosi di buon passo, e perchè non dico come l’Evange- 
lista («). correndo ad incontrarlo? Dove qui la senil mae- 
stà? dove lo sdegno delle passate' offese? dove la memoria 
del mal chiesto, e peggio dissipato suo patrimonio? dove 
la schifezza e l’orrore di quella si laida apparenza ? Non 
ne ricoverse la nudità prima col suo medesimo seno, ca- 
ramente abbracciandolo, che con la nuova e ricca vesta^ 
che gli mandò recare? Non ne cancellò tutte in un le par- 
tite e i debiti delle passate offese, coU’amoroso bacio che 
gli dié in fronte? e d’un vii paltoniere che ’l riceveva, noi 
rendè subito nobile, coH'anello che gli mise io dito? noà 
gli apprestò un solennissimo desinare, e musica raddop- 
piata, in suoni e in cauti, affinchè parte ninna della casa vi 
fosse, che non gioisse per lo raoquìstato figliuolo, e col 
padre, che perdutolo, il racquistava , non si rallegrasse ? 
Così l’indovinò il pazzo giovane, in quel felice punto, che 
le miserie sue il tornarono in buon senno, e ’l fecero rin- 
savire. E udiam qui di nuovo il Crisologo (ò), che ne 
rapporta in brievi parole il contender che fecero nel suo 
cuore le ragioni del diffidare e del OOnfidare, con la vit- 
toria del secondo, /òo, disse egli, ad patrem meum. Vol- 
toglisi la rea coscienza , tutta in sembiante , e in atto di 
disperata, e Qua speì disse ; ed egli a lei, Illa qua pater 
9St. £’go perdidì quod eroi fila : \Ue quod patris est non 
amisit. 

Se questo amoroso ricevimento non l’avessimo così per 
minuto, e alla distesa raccontato da Cristo, non so, se gli 
apgustissimi nostri cuori s’ardirebbon già mai a presumer 
tanto, e tanto promettersi dell’affetto di Dio verso noi ri- 
correnti a gittarci nelle paterne sue braccia , e diporyi 

(a) Lue. i5. (b) Serm. a. 
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tutte iu un fascio le inimtheraliili nostre miserie. Or che 
sarà, se vi faremo altresì una cotal giunta ? Che Iddio 
gode egli oltremodo più di farci del bene, che noi di ri- 
ceverne? E vagliami in esempio di ciò il dir che soleva 
un certo Canio (a), musico valentissimo, e in sonare ar- 
tifìcìosamente di flauto maestro incomparabile ; perciò 
continuo per le case de’ grandi, col suo strumento in opera 
a dilettarli, e riportarne mercedi pari al suo merito. Ma 
il diletto oltre misura maggiore, era di lui medesimo: e 
ciò, non per lo guadagno che ne traeva; ma perchè sopra 
ogni altro gli aggradiva quel suono, e per lo molto goder- 
ne che vedeva fare ancor gli altri, e usava dire, che se 
gli uditori suoi gli potessero spiar dentro l’anima, e ve- 
dervi il gran piacere ch’egli sentiva sonando, non che vo- 
lessero pagar lui, che anzi all’opposto, essi da lui riscote- 
rebbono pagamento. E vuoisi dire acconciamente di Dio, 
al quale, se fosse in alcun modo possibile crescergli inter- 
namente il gaudio, ond’è infinitamente beato, crescereb-<- 
begli nel continuo usar che fa della sua larghissima bene- 
ficenza: per si fatto modo, che non che riscuotere egli da 
noi rendimento di grazie , per ciascuna grazia che ci fa, 
ma anzi egli noi del riceverle con nuove grazie paghe- 
rebbe. E forse non è da lungi al significarlo il chiamar 
ch’egli fa le amorose effusioni della sua liberalissima ca- 
rità, un lattarci come bambini e in promettersi lar- 
gamente benefico, dire', ch’egli ci porterà attaccati alle 
6ue poppe (ò). ) ) 

11 lavorio del latte è' un magisterio di natura , che in- 
sieme è misterio d'amore. Io ne parlerò qui secondo il 
creduto da’ notomìsti antichi , a’ quali ancor non si era 
scoperto quel che poscia a’moderni pochi anni sono. Com- 
piuto ch’è di, formarsi il conceputo bambino entro le vi-r 
scere della madre, il sangue che v’ accorreva in gran co- 
pia a -sumministrar la materia da trasformare in lui , si 
rimane, e sol tanto ve ne deriva , quanto a sostentare il 
crescente portato abbisogna. 11 rimanente ringorga, e per 
le segrete vie delle vene, a ciò con ammirabile avvedimeutn 

(a) Pilli, an sen. Jiesp. ger. 

( b) Isa. 6G. Oieie, a. 
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della natara disposte, sale a metter capo nelle mam-< 
melle, e forse aucor’esse hanno virtù convenevole ad at- 
trarlo. Or’elle son due, e non più: conciosia cosa che legge 
ordinaria della natura sia, non aver più che due figliuoli 
a un ventre; come altresì nelle specie de gli animali, que' 
fecondissimi, che di molti a un medesimo ventre ingros- 
sano, son proveduti di molte poppe, a ciascuno parto la 
sua. Or'a qual fine in noi piantale in sul petto? Per ma- 
gistero di carità, dice Plutarco (a): il qual’ è, che la ma- 
dre, in quel medesimo tempo che nutrisce il hamhino, il 
miri a suo diletto, l’ahbracci, e s'i comraodamente, com’è 
un chinar di volto, il haoi : oltre che essendo il cuore la 
fucina del calor naturale, per cui il sangue adunato nelle 
mammelle si ricuoce e trasmuta in latte, ben gli stanno 
da presso. Dissi trasmuta, sia poi d’una in altra sostanza, 
o sol di nuove qualità si rivesta, come i capegli (disse (ù) 
il maestro di Origene) coll’incanutire, imbiancano quanto 
il latte, e non per ciò mutan sostanza; basta avvertire il 
savio consiglio della natura, in provedere che non pi ali- 
mentiamo di sangue, che il paja, quando anche il sia, af- 
finchè non ci avvezziamo fin dalle fasce ad esserne siti- 
bondi. Or’il bambino lattante riceve in un medesimo e 
fa beneficio. Eicevelo, perochè a sè trae l’alimento, con 
tanti baci che dà al petto e al cuor della piadre, quanti 
sorsi di latte ne spreme: e fallo, sgravando a lei le poppe, 
che soverchio ingrossando, per lo continuo adunarvisi del 
latte, se non le si vuotano, ella forte ne addolora. Se dun- 
que Iddio espresse il tenero amarci che fa con dire, Quf 
porlamini ab utero meo (c), e ’l farcene provar gli efifetti 
disse ch’era un metterci alle sue poppe, e caramente al- 
lattarci, ciò fu un dire in mistero, che se possibil fosse 
egli riceverebbe beneficio in farloci, appagando l’inclina- 
zione delPinfinita sua bontà, ch’è diffondersi e giovare. 
Quinci tutto in su’l vero, chi che si fosse lo spositore della 
sacra istoria de’ Re, che va sotto nome del vescovo sant’Eu- 
cherio , Significatur , disse , gratta Uicte ; hoc enim est in 


(a) De amor, proh's. 

(b) Clem. Alfx, lib. i. pad. c. 6, (c) Isa, 4Q. 
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carne gralnilum, ubi nialer non quceril accipere, sed sala- 
gli dare. Hoc mater gratis dot, et contristatur si desii qui 
accipiat. 

In quanto si è fin qui ragionato della divina liberalità 
in beneficarci , non ci siam ricordati di quella così gran 
parte, che il diviu suo figliuolo e Salvator nostro de’ avere 
in questo medesimo argomento, almen solo cercando (cbè 
a questo sol pochissimo io mi ristringerò ) se egli , a cui 
mentre visse-. pellegrino in terra s’ afibllavano intorno le 
turbe de’ miseri in mille fogge dolenti , fin solo a tanto 
che giungessero a toccarlo Quia virtus de ilio exibal , et 
sanabat omnes (a), in salire al Cielo ha ritirata seco quel- 
la universal sua virtù sanatrice d’ogni malore , e lasciate 
a noi qui giù senza cura le infinite nostre miserie ? Allora 
egli era al vederle sì occhiuto, che le avea presenti ezian- 
dio quando le avea dietro di sé ; come il provò quella 
donna, che fin da dodici anni inferma d’un vergognoso e 
insanabile corrimento di sangue , apertasi in fra il gran 
popolo, a gran fatica, la via per rubarne la sanità, Acces- 
sit retro (b), e sol toccandogli il lembo della vesta, incon- 
tanente fu sana. E furto l’avrebbe ella creduto, senon 
che il divin Medico volle altresì guarirla di quel panno 
di scurità che avea ne gli occhi dell’anima, e farla co- 
noscente del vero ; quella cnrazione esser dono da lui fat- 
tole scientemente, non da lei insidiosamente rapitogli : e 
cbiamollasi inanzi, con quel che siegue a contarne la sa- 
cra istoria. Dunque ripiglia san Pier Grisologo (c) , Erat 
totus oculus, qui post se supplicem sic videbat. Ora dilun- 
gatosi, quanto è di qua giù fino al sommo cielo empireo, 
dove tutta insieme la terra non apparisce maggiore d’un’ap- 
pena visibil punto , ci avrà perduti di vista ? Allora egli 
altrettanto umile che cortese, pregato di rassodar le spos- 
sate membra d’nn povero servidore, che compreso da un 
forte accidente di paralisia, giacea quinci lontano immo- 
bile come un mezzo cadavere , dove il potea risanar da 
lungi in virtù d’un semplice proferir di parola, non isde- 
gnò d’ inchinar la maestà sua alla bassezza d’un misero 
servidore, e prontamente si offerse. Ego veniam et carabo, 
(a) Lue. 6. (b)Mat(A.g. (c) Serm. 3/^. 


Digilized by Google 


LIBnO SECONDO 7 5 

eum : ora dalla suggezione ia terra , assunto alla monar- 
chia de’cicli, e con avanti le ventiquattro corone d’ oro, 
che gli altrettanti Re dipongono a’ suoi piedi, avracci egli 
a vile e a schifo , e nè pur degnerà di mettere sopra noi 
i suoi occhi , non che porgere di colasù altissimo la sua 
mano, in riparo de’ miseri? Farà anch’egli come Tiberio, 
che succeduto ad Augusto nella signoria del mondo, al 
raccordargli, che un’antico suo conGdente faceva, l’avve- 
nuto fra loro, mentre quegli era privato, e talora dicen- 
dogli , Meminisli ? Antequam plares notas Jamiliarilalis 
proferret. Non meniini, inquit Tiberius, quid fuerim (a). 

Il cosi ragionar di Cristo, se mai cadesse in pensiero 
ad alcuno, sarebbe delirio, non discorso. Se la mutazion 
dello stato avesse cagionata in lui mutazion di pensieri , 
ella per certo non sarebbe potuta esser’ altra, che quella, 
che del suo Vespasiano , assunto all’ Imperio di Roma , 
lasciò testificata al mondo chi ne vide in altrui , e ne 
provò in sè gli eflietti, sì fattamente, che potè dirgli, Nec 
quicquam in te mutavit fortuncB amplitudo, nisi ut prodesse 
tantundem posses et velles (b). Del sole sant’Anaslagio Si- 
naita portò una strana opinione, ch’egli fosse da Dio crea- 
to qua su la terra (c) j indi levatone, e trasportato al 

Q uarto cielo : di dove, quella virtù, che giù basso giacen- 
o potea distendere a prò di pochi, diffondesse a benefi- 
cio di tutti , e colà fosse come il cuore della Natura , dal 
cui vital calore ella si anima , e de’ cui spiriti ha vigore 
per muoversi ed operare. E nel Sole ravvisa Cristo, de’cui 
beni godè in prima la terra, quanto allora n’era capevo- 
le: ora l’ha il cielo; ma non che punto per ciò men pro- 
fittevole alla terra , che anzi di colasù riempie ogni cosa 
della sua virtù, né v’è chi dal benefico e vital suo calore 
si sottragga o nasconda. 

Egli è vero, che mentre visse fra gli nomini, e per essi 
operò e sostenne patimenti e morte, immensa era la ri- 
compensa che ne attendeva, secondo le fedeli promesse 
sopra ciò espressamente a lui fatte dal suo divin Padre , 
di coronarlo Re, e costituirlo Giudice di tutta l’umana 


(a) Sen. de henefic. 5. c. a5. {Jb) Plin. predai, l. i. 
(c) Anagoc. contempi, lib. 4 . 
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geuerazionc : ma non per ciò l’amor suo verso noi fu oa-) 
lore accesogli nel cuore, nè avvivatogli dall’ interesse , 
onde pagato con altrettanto di gloria, quanto avea di me- 
riti, o si spegnesse in lui l’amore , o neanche iulepidisse. 
In esempio di che , ricordivi di quella fortunata donna, 
la madre di Mosè (a), da lei esposto bambino oramai di 
tre mesi, nella giuncaja, alla sponda del fiume, entro una 
cestella impiastrata di bitume e di pece, ma dalla figliuo- 
la di Faraone , colà venuta per bagnarsi , fatto ricogliere 
per una sua damigella, e piaciutole, dato ad allattare alla 
madre medesima di Mosè , senza saper eh’ ella il fosse : 
onde , come a nutrice, a cui quel bambino nulla appar- 
tenesse per sangue, Accipe ( disse la Principessa) puerum 
istum, et nutrì mihi : ego dabo libi marcedem tuam. Or si 
potrebbe egli altro ebe scioccamente dire, che non puro 
amor di madre, ma interesse di balia fosse in lei, non che 
tutta, ma uè pure in menoma parte la oagion movente ad 
allattarlo? £ tale appunto fu in Cristo la carità che il 
rendè con noi liberale per fin del proprio sangue. Non la 
scemò d'un carato il suo giustissimo attendere la ricom- 
pensa. Christus enim ( disse (b) il vescovo saut’Ambrogio) 
per naturam bonus, non propler prcentii cupidilatem, ideo 
passus est, quia ben^acere eum deleclavit, non quia incre- 
mentum glorice ex sua passione queerebat. Or come do- 
vunque egli sia, ha sè medesimo seco, non v’ha altresì il 
suo cuore? non v’ ha altresì il suo amore ? 

Che altro insegna l’Apostolo , e tutta seco la scuola 
de’ maestri interpreti delle divine sue lettere, che 1’ esser 
Cristo nostro capo , e noi sue membra ? E chi mai vide 
un tal miracolo, anzi mostro in natura , che lo star del 
capo nel più eminente luogo di noi, cagioni in lui il non 
risentirsi a una trafittura del piede, ch’è la più servile e 
bassa parte del corpo ? anzi egli ne sciama , e dietro un 
doloroso oimé, grida, io son ferito : che è voce di carità, 
e vera, per l’unione che di tutte le membra fa un corpo, 
e ne accommuna il male. Or’ odasi solo infra cento altri 
sant’Agostino (c) : Caput, iUe Salvator, corporis, qui janf 

(a) Exod. 3. (b) De interpell. Dar. c. ul(. 

Colle, in psal. 3o. ' 
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a'scendit in coeluin : corpus autein Ecclesia, quce lahorat in 
lena : hoc aulcm corpus, iiisi connexione charitatis adhce- 
rcret capili suo , ut unus Jìerel ex capile et coipore , non 
de coelo quendam perscculorem corripiens, diceret , Saule 
Saule , quid me persequcris ? ' Quando eum jam in ccclo 
sedenlem nullus homo tangebat , quomodo Saulus in terra 
scEviens adversus chrislianos_aliquo modo injuria perceUe- 
hat? Non ait , Quid sanctos meos, quid seruos meos, sed 
Quid me persequeris? hoc esti, Quid membra rneaì Caput 
prò mcmbris clamabat, et membra in se caput transjigu- 
rabat. Kocem namque pedis suscipit lingua. Quando forte 
in turba contritus pes dolel, clamai lingua , Calcas me : 
non enim ait , Calcas pedem meum : sed se dicit calcari ^ 
quam nemo teligit. Sed pes qui calcatus est, a lingua sepa- 
ratus non est. 

E tanto basti, del moltissimo che ve ne ha, aver detto 
in prnova dell’essere cosi Iddio, come Cristo fornito d’ua 
cuor tenerissimo verso le nostre sciagure, e pronti a por- 
gere di lasù la mano, e rilevarcene. Or ci rimane a mo- 
strare , il piu che dir si potrà brevemente, previdenza e 
pietà, altrettanto degna di Dio e di padre, essere il tal 
volta non esaudirci : sì salutevoli per la miglior parte di 
noi , ch’è lo spirito , sono le lezioni , che il negar’ egli le 
grazie, forse anche più che il concederle, a’ buoni inten- 
ditori dichiara. 

E sia in primo luogo la conGdenza , quella che tanto 
impetra , quanto , lungi da ogni presunzione, presume : 
conciosiachè ella , non a’ meriti del chieditore , ma alla 
gratuita benignità del donatore tutta s’affidi. Noi, il più 
delle volte, porgiam le nostre suppliche a Dio, come già 
un certo fece ad Augusto, in atto, per diffidenza, sì timi- 
do e ritroso , che il magnanimo Principe , come quello 
fosse un rimprovero d’ esser’ egli intrattabile al par d’una 
fiera, se ne sdegnò, et f^ideris, disse a colui (a) , obolum 
porrigere elcphanto. Chi timidamente priega , scrisse un 
poeta, insegna a dinegare. Nè per altro Iddio non ispedl, 
come ad Abramo, cosi anco a Giefte, il prestissimo volo 
d’un’Angiolo, che d’ in su l’altare e di sotto il coltello gli 
{*) Macrob. Sat. l. a. c. 4- 
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ritoglicssc la mal promessa e forse peggio sacrificata ver- 
gioe sua figliuola , senon perchè , Pater doluti ( disse (a) 
sant’Ambrogio) yf/i'a flevit^ uterque de Dei miseralioue du- 
biuifit. Non così David, che mille pericoli, quanti ne ha 
la sua vita, confidando e chiedendo, si voltò in mille mi- 
racoli : e com’ egli tenesse Iddio militante al soldo , in 
sorprenderlo i suoi nemici, gli spediva volando un velo- 
cissimo grido del suo cuore , a dirgli in suo nome, 
preitcnde arma et scutum , et exurge in adjutorium mihi. 
Nè si presto era il messo all’andare, come Iddio tutto in 
arme al venire, con quello che sant’ Agostino chiamò (ò). 
Magnum spectaculum , videro Deum armatum prò te. E 
sieno quanti esser possano in numero, e in qualità quanto 
si voglia diversi, quegli che vi contrastano, con solo Id- 
dio che v’assista, che vi rimane a temerne? O avrà anch’e- 
gli a dirvi quel che già Antigono Re (c) al timido suo 
nocchiere, allora, che schierando lo stuolo delle sue navi 
ili punto di battaglia contro all’armata di Tolomeo, e vcg- 
gendo questa a molti doppi più numerosa di legni, tutto 
smarrì; e rivoltosi ad Antigono, Oh (disse, già prima di 
combattere mezzo vinto ) i pochi che siam noi , per so- 
stener contro a tanti, non dico per vincerli 1 A cui Anti- 
gono, altrettanto animoso quanto quegli disanimato, Me 
vero prcesentem ( disse ) quot comparai ? 

Insegnaci ancora a non chieder cose indegne di noi: e 
dimentichi o non curati i maggior nostri bisogni, diman- 
dar leggerezze, da farne increscere chi ci vuol bene. Co- 
me UDO schiavo, col ferro al collo e a’ piedi, che tutto il 
suo pregare e ’l suo piangere consumasse in chiedere, non 
che gli sciolgano , ma che gl’ indorino le catene. Quanti 
v’ ha, che se Iddio si prendesse a compiacerli delle loro 
dimanda, non dovrebbe /essere altro, che loro agricoltore, 
lor vignajuolo, loro arraentiere, lor sensale, loro avvocato, 
lor medico ? E non v’ ha ad essere dificreuza fra le di- 
mando nostre, e quelle de gli Epicurei, non credenti es- 
servi altra beatitudine, che i beni della vita presente ? c 
dirci ancora, de gli animali, se avessero una loro propor- 
zionata facoltà di discorrere. Presentossi Pclopida tutto 
(a^ S. Ambr. de yirg. l 3. (t>)/ii piai. 34- (c) Plut- apopht. 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 79 

SuppIIcbevole , à cbiedere da Epaminonda (a) la libera- 
ziune d'un cuoco, sostenuto, per non so qual suo deme- 
rito, in carcere. Gliela dinegò quel solo savio fra’Tebani. 
Indi, appena richiestone, concedette quel reo ad una vii 
meretrice; e disse, quella non esser grazia proporzionata 
alla dignità d’un Pelopida, ma ben sì a quella d’ una tal 
chiedi Irice. Et tu cum oras ( diceva (ò) sant’Amhrogio ), 
magna ora: idcst ea quce ceterna sunt, non qnce caduca. 
Noli orare prò pecunia, quia cerugo est: etc. Ista oratio ad 
Deutn non pervenit. Non audii Deus nisi quod dignum 
ducil suis beneficiis. 

Peggio poi, se richiediamo il Salvatore, senza noi av- 
vedercene, di cose noCevoli alla salute: nel che fare ab- 
biam compagni de’ nostri prìeghi i prieghi de’ nostri piò 
mortali nemici: perochè e’ son dessi i demonj, che c’ in- 
teneriscono il cuore, ci tiran le lagrime in su gli occhi, e 
ci muovono i sospiri e la lingua a dimandar quello , che 
ben per essi , e mal per noi, se Iddio adirato cel conce- 
desse. Non consideraste voi mai nell’ Evangelio di san 
Marco quel misero invasato da un sì bestiale e fiero de- 
monio, che ritoltolo alla compagnia de gli uomini, e alla 
luce del mondo, il teneva continuo sotterra, abitator so- 
litario d’un sepolcro? Nè di ciò pago, contro a lui mede- 
simo l’attizzava, e messolo in furie da accanito, gli mo- 
veva le mani a incrudelire centra le proprie carni , tri- 
tandolesi vive indosso, con acute schegge di sassi. Era co- 
stui nella strada de’ Geraseni ; per dove abbattutosi il 
Salvatore , l’ indemoniato saltò fuor del sepolcro , e via 
correndo al disteso , sì gittò a prostendersi a’ suoi piedi , 
e quanto il più potè supplichevole in atto, adorollo: ìndi 
levò alto le grida, lagnandosi, e gridando, Quid mihi, et 
libi, Jesu fili Dei altissimi} yddjuro te, ne me torqueas (c). 
Chi parla? e con che lingua ? e per cui prode o danno ? 
11 reo spirito , della lìngua stessa dell’ invasato si vale, a 
chiedere di non esserne discacciato, per eosì durare a tor- 
mentarlo , continuando a possederlo. Onde ragionevol- 
mente il Grisologo {d): Quid agit , dice , quid patitur 

(a) Plut, in Epamin, (b) In psaL ii8. ap. Lippom. 

(c) Marc. 5 . (d) Scrm. 17. 
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fragUilas Humana, talibus ac tanlis suhjecta miseriis! Ecce, 
diabolus patrona voce hominis , hominem petilurus, inda- 
mal, et tota membra hominis, hosli suo mililant ad ruinam. 
Che appunto è quel cb’io diceva, del pregare che in Locca 
nostra fanno i denionj, quando chiediamo a Dio in conto 
di grazia quel che ottenendolo, misera l’anima nostra; ed 
egli è benefico , col negarci ciò che al meglio di noi, con- 
cedendolo, nocerehhe. 

Ma conciosiecosa che questa, fra piò altre, che lungo a 
dismisura sarebbe anche sol ricercarle, sia una delle più 
ordinarie cagioni che induco n Dio a ributtar pietosa- 
mente le mal consigliate nostre dimande, mi fa bisogno 
gittar qui appresso un fondamento , sopra cui stabilire , 
non questa sola irrepugnabile verità , qui avanti appena 
solo accennata , ma altre ancora , che qui addietro ver- 
ranno: tutte insieme ordinate a farci posar quieto il cuore 
nell’ugualmente savio e amoroso operar di Dio, movente 
l’innumerabile varietà delle cose umane, tutte al vero ben 
nostro, come a lor fine. 

La Natura e ’l Tempo sotto a' piedi deW Anima. / beni 
di quella non le posson dar vita: i mali di questo non 
le posson dar morte. 

CAPO OTTAVO 

Giustamente si fece da’ figliuoli d’ Israello , cattivi in 
Babilonia , negando a quella madre della confusione e 
della dissonanza il concento delle lor cetere , e la melo- 
dia delle loro canzoni (a) : anzi le cetere stesse appesero 
a gli sterili salci, mutole ed oziose, perchè non trovavano 
orecchi contemperati alle note dell’ armonia eh’ elle ren- 
devano , degna sol di sentirsi nella beata , ma lontana 
Sion : la cui dolce memoria amareggiava in essi ogni ter- 
rena dolcezza , sì fattamente , che tutto solitarj e mesti ^ 
sedendo su le rive de’ fiumi, lungo il lor corso, e in essi 
ravvisando lo scorrere delle cose manchevoli di qua giù , 
(a) P$al. i36. Super jlum. 
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doJccmcntc lagrimarano per V eterne. Da questa altret-^ 
tanto lodevole, come giusta ritrosia de’ veri Israeliti , voi 
altresì (diceva sant’ Agostino a’ suoi uditori ) apprendete 
il come dovutamente rispondere a’ 6gliuoli delle tenebre, 
miscredenti e curiosi, quando v’ importunan co’prieghi , 
richiedendovi di mostrar loro la luce delle verità rivela- 
teci dalla Fede , per cui vedere egli son ciechi , e come 
ciechi non la vedendo, giurano, ch’ella non v'è, e di voi 
si fan heife , come di chi travegga o trasogni. E non d 
maraviglia, che la felicità della vita avvenire, a chi altra 
non ne conosce nè pregia, che la presente, paja una spe- 
ranza da disperati,- e le divine cose, alle anime divenute 
brutali, per lo tutte sommergersi nella carne , sembrin 
delirj da forsennato, ^ere, Fratres, ita est. Incipite velie 
prcedicare veritatem^ quantidamcunique nostis, et videte , 
quam necesse sit, ut tales patiamini irrisores, et exaclores 
veritalis, plenos falsitatis. Respondele illis, exigentibus a 
vohis qucB capere non possunt, et diche ex fiducia sancii 
cantici nostri, quomodo cantabimus canticum Domini in 
terra alienai 

Or delle verità, che per essere d’altissimo argomento, 
e nulla coufacevole al basso appetito animalesco, incon- 
trano non so se più discepoli o schernitori, la più neces- 
saria ad intendere e la più proBttevole a praticare si é 
quella dell’ esser noi ordinati da Dio a un fine soprana- 
turale, sublimissimo, ed eccedente oltre ad ogni propor- 
zione, e per dignità e per utile, quanto ha d’estimahilc il 
mondo, e di visibile la natura. Sottratta che sia dal cuor 
d’un’uomo questa pietra fondamentale, tutta la fede no- 
stra, che sopra lei immobile si sostiene, dimuovesi e ro- 
vina. Oscurata in altri, e non ispenta la sua chiarezza, il 
men ch’ella cagioni, è d’inciampare a ogni passo: rispetto 
al trasviarsi, errando lungi dalla salute ; fino il più delle 
volte a smarrirne, non che affatto la via, ma la memoria e 
il desiderio; e a richiamarveli e rimetterli in istrada ben 
fa mestieri di quella straordinaria , che David chiamò , 
Focem virtutis ; perochè il gran tumulto delle cose ter- 
rene, sempre inquiete e strepitanti, distempera 1’ udito a 

Bartoliy Ria . del Sayio, Lib. //. 6 
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chi lor si gitta iu mezzo: onde vi riesce indarno il ra- 
gionar nulla delle celesti , che vogliono tranquillità nel 
cuore, e silenzio nella mente. Come gli abitanti colà presso 
alle famose cascate del Nilo si incalliti e duri hanno gli 
orecchi per l’orribile stroscio, che quel gran Gume preci- 
pitando giù d’altissimi balzi cagiona, che perduta è per 
essi la musica; e ogni altra voce, se non è un possentis- 
simo grido, soprafatta da quell’ intolerabil fracasso, riesce 
affatto insensibile. 

Né vale il sopraccennato principio solamente a ben’or- 
dinare le proprie azioni , per modo cb’ elle tutte battan 
diritto al termine lor da Dìo prefisso, che è il vero e solo 
operare con intendimento, e da uomo, prendendo il moto 
dal fine, senza sviarcene, fino a conseguirlo: ma vale al- 
tresì a torsi d’entro al capo una sciocca e dannevole ma- 
raviglia, che stupefà e aggira il cervello anco de’non vol- 
gari, qual’ora fattisi un po’ d’alto, girano attorno gli occhi, 
e s’ affissano a vedere il disugualissimo spartimento delle 
fortune e de gli stali de gli uomini , e d’ una sì svariata 
disuguaglianza, entrano in pensiero , la vera cagione non 
poler’essere altra, che non ve n’essere ninna cagione: ma 
le cose di qua giù averle Iddio lasciate , come il mare 
alla discrezione de’ venti , cosi esse alla ventura del caso. 
Nel che pensare, par loro essere non che savj delle cose 
umane, ma riverenti alle divine : conciosia che non sap- 
piano accordare , come cose incomportabili ad unirsi, che 
tutti indifferentemente gli uomini sian figliuoli di Dio, e 
a lui cari come parti vive delle sue viscere, e non per 
tanto, alcuni, a guisa di primogeniti , truovin nascendo 
apparecchiatosi un patrimonio d’ ogni maniera di beni 
dovizioso e abbondante, fino al soverchio: altri e non rade 
volte i più degni, come spuria 'uitulamina (a ) , diseredati 
prima che nati, non che abbiano il convenevole assegna- 
mento , anco fra gli angustissimi termini del necessario 
per vivere, ma non altro, ebe una infelice eredità dì mi- 
serie , che del ventre materno ricoltili , e avviticchiatesi 
loro intorno, più stretto che non s’ abbarbicai! 1’ ellere a’ 
tronchi, ne sugan la vita , e non mai gli abbandonano > 
fa) •'^apiem. 4. 
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{ìlio al vederli cenere nel sepolcro. Quegli come le spighe 
sognate da Faraone, cespugliose , granite, curve , si come 
non reggenti al peso di lor medesime: queste, smidollate, 
aride, tisiche, stoppia inutile ancor prima del mietersi. Or 
se la presente vita s’intenderà :iou aver qui il suo termine, 
ma inviarci ad un’altra durevole quanto l’eternità, e beata 
quanto il posseder Dio , con ciò solo , eccovi i beni e i 
mali di quagiù, già non più beni e mali, come parevano, 
ma trasformati nella natura del Gne , a cui bene o male 
usati, 0 ci portano, o ce nc sviano: c così talvolta i mali 
diventar beni, e i beni volgersi in mali, con quel trasna- 
turarsi, ch’è proprio de’ mezzi in quanto tali. 

E non è questo un mettere altri occhi in capo, da ve- 
der le cose quali veramente elle sono , non quali appa- 
rentemente si mostrano? Quanti dubbj della mente im- 
pacciata con ciò solo si strigano? Quanti inganni dell’oc- 
chio traveggente si emendano ? e montagne d’ ombre si 
spianano? e giudizj torti dal vero si drizzano? mister] 
nascosi, come pareva, in fondo all’ abisso, si svelano ? A 
guisa di chi vede un quadro di buona mano, in cui siano 
tirate in disegno un po’ fuor di squadra, d’ ogni maniera 
abitazioni, lempj, c palagi reali, poveri tugurj, e capanne 
villesche, tutto a buona regola di prospettiva, s’ egli non 
ne sa l’artiGcio, stupirà quel diverso andar delle lince de’ 
lati, altre inclinate, altre saglienti, e tutte oblique ; e lo 
scemar che fanno i piani e le alzate ristringendosi coll’an- 
dare, e digradando con ragione; e forse invaginerà , che 
diversamente si adoperi a scorciare uu palagio, e diver- 
samente un tugurio; o che quello si disegni con regola, e 
questo a capriccio. Ma chi ne intende il magistero , tro- 
valo nella linea dell’orizzoute il punto, che chiamano della 
veduta, conosce, che tutte indifferentemente le linee, sian 
de’ palagi, o de’ tugurj in prospettiva, e le basse che sal- 
gono, e le alte che scendono, vanno a ferire in lui, pcr- 
ciochè da lui ebher principio e regola al tirarsi. Cosi al 
perito nell’ arte non parrà strano , quello che all’ idiota 
sembra mistcrio. E tale appunto è la diversità che in- 
terviene fra chi giudica dello spartimento de’ beni e de’ 
mali presenti, e mette o uo l’occhio in quello, dove lutti 
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tiguardano, ch’è la vita avvenire: il cui punto è il rego- 
latore di tutte le linee , e de’ palagi e de’ tugurj : voglio 
dire, de gli stati umili c de’ sublimi, che a lui, secondo il 
ben’inteso disegno di Dio, che si compiacque ordinarci a 
un sì glorioso fine, indifTerentemente conducono. 

Veggiamo ora, se ci potrà venir fatto di trovare nella 
natura altresì, come ahhiam fatto nell’arte, alcun princi- 
pio, quanto più semplice , tanto più somigliante , per la 
cui comparazione meglio s’intenda quello che mi son pro- 
posto a dimostrare, che l’essere noi ordinati da Dio a un 
fine sopranaturale, da conseguirsi nell’eternità e nella bea- 
titudine avvenire , dopo questo momentaneo viver pre- 
sente, è una massima di tale e tanta efficacia , per tra- 
sformarci in altri nomini, che in solo apprendersi un poco, 
ci fa mutar parere intorno alle cose di quagiù: e anzi che 
giudicarle un gran che, fa maravigliare della maraviglia , 
che gli sciocchi si fanno , veggendo si disugualmente as- 
segnate le sorti, e sì lungi dal merito compartiti i beni e 
i inali, che chiamano della fortuna , come gli uni , e gli 
altri non fossero quell’infelice niente che sono, ma nella 
grandezza infiniti, c nella durazione perpetui. 

Distesovi dunque inanzi tutto il bell’ordine della Na- 
tura, vi domando, onde nasce la varietà delle stagioni, e 
i producimenti proprj di ciascuna ? onde la differenza de’ 
climati , numerati quinci e quindi dall’ Equinoziale fino 
a’ poli del mondo ? onde la disuguaglianza de’ giorni e 
delle notti, altre sì lunghe, altre sì brievi? onde la di Vi- 
sion delle zone, estremamente calde o fredde, o fra loro 
contemperate ? onde la diversità ne’ rivolgimenti delle 
spere celesti, sopra diversi cardini , e incontro a termini 
contraposti? e per non andar più a minuto, onde tutto il 
vario, tutto il bello, e tutto insieme il buono nell’ordine 
della natura? Può egli dunque essere, che tanta e molti- 
tudine, e differenza d’ effetti , da una sola cagione , tutti 
indifferentemente provengano? intesa la quale, restiam di 
maravigliarcene , già che la maraviglia nasce dall’ igno- 
ranza? Ma ella pur v’è; e sì semplice, e non per tanto si 
artificiosa, che troppo meglio a Dio, che ne fu inventore, 
thè non ad Apelle, si confà quella lode, dell’ esser nelle 
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opere sue, Noti minoris simplicilatis quarti artis (a). Pei 
rochè, ad apprestare quanto poco fa dicevamo, Iddio al- 
tro non fece, che torcere un solo invisibile circolo, quello 
ch’è la via, per cui camina il Sole, senza mai trasviarsene. 
Accostollo, direm. cosi, dall’un capo a settentrione, dal- 
l’altro ad ostro, traendolo , ove il più , ventitré gradi e 
mezzo lungi dall’ Equatore , cui sega per metà , ne’ due 
punti equinoziali: e con sol questo pochissimo egli diede 
tutto altro essere, tutto altro ordine , tutto altro operare 
alla natura: e riandatene i sopraccennati effetti, altra ca- 
gione non ne ritroverete : onde verissimo fu il dirne di 
Plinio, colà (6), dove mentovando il Zodiaco, per lo cui 
mezzo il Sole annovalmente camina, Obliquilalem ejus 
intellexisse, est rerum fores aperuisse. 

Or’attendele come il detto fin’ ora ben si confà con 
quello che per lui intendo di rappresentare. Con solo or- 
dinarci Iddio a un fine sopranaturale , egli ha dato un 
tutto altro essere, e un tutto altro muoversi a’ nostri giu- 
dizi, alle nostre opefazioni. L’andar della vita nostra, non 
si fa solo sopra i due poli di questo mondo visibile , che 
ci portino da oriente a occidente; voglio dire, dal nascere 
al morire, e non altro, come il commune de gli animali. 
11 torcimento dell’ Eclittica, si trae per conseguente due 
altri poli suoi proprj , in su ì quali il Sole rivolgesi da 
occidente in oriente: e gli abbiam noi altresì, cominciando 
dal morire il nascere, e dal tramontare a questa vita tem- 
porale, il levarci aU’eterna, che mai non è per finire, pcr- 
ciochè sempre ritorna in sé medesima, come il circuir del 
Sole per lo suo cerchio. Il che tutto se è vero ( e 1’ è al- 
trettanto com’è veritiere Iddio) che maraviglie ci riman- 
gono a fare sopra l’avere di questi beni della terra, chi a 
dovizia, e chi scarsamente, se eziandio un Monarca, a cui 
s’ammontassero sopra ’l capo tante corone, quanti sono i 
reami di tutte le nazioni del mondo, non sarebbe più da 
vicino a queU'eterna felicità che aspettiamo, di quel che 
vi sia un poverissimo giornaliere ? come niente maggiori 
app^riscon le stelle a chi le mira d’ia su la cima del piq 

(a) Pitti, l. i5. cap. IO. 

(b) Lib. 3. cap. 8. 
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alto monte che sia, e niente minori a dii dalla più pro- 
fonda valle: e pure lo spazio di qua giù Gno al sommo 
cielo stellato, Lenchè a contarne le miglia , egli sia una 
certa immensità, non ha proporzione con la distanza, che 
è tra la presente felicità temporale e la futura eterna , a 
cui niente meno il mendico, che il Re, l' ignorante , che 
il letterato, l’avvenente e bello, che lo storpio e difforme, 
sono da Dio ordinati. 

Grida colà appresso sant’Agostino (a) un non so chi , 
O Deus, isLa est justitia tua, ut mali floreant, boni Labo~ 
rentì La qual’ è voce, che a cavarla dal cuore di quanti 
ve r hanno in silenzio , e metterla loro in bocca , sì fa- 
rebbe sentire da un capo all’altro del mondo. Ma odano 
la risposta. Dicis Dco, Ista est Justitia tua ? et Deus libi , 
Ista est fides tuoi liceo enini tibi promisi? Ad hoc chrislia- 
nus Jactus es, ut in sceculo ùto floreres, et in futuro postea 
in inferno miserrime torquererisl Mirate infelicità che noi 
medesimi ci procacciamo, e quel che vince ogni maravi- 
glia , fatichiamo per renderci infelici , e nostra mercè il 
siamo: Anxii semper, et ad ipsa Icetiorum vota suspensi, 
dice sant’Ambrogio (^>), quodam flucluamus incerto , spe- 
rantcs dubia prò certis, incommoda prò secundis, caduca 
prò solidis: nihil habentes potcstatis in arbitrio, firmùatis 
in voto: dove al contrario, mettendo i nostri pensieri ed 
affetti in quell’ inGnito bene che aspettiamo , chi ha iu 
petto un cuore si ampio, e si capevole, che per ismìsurati 
che siano i suoi desidcrj, non si senta pago, cosi ora dello 
sperarlo, come a suo tempo del possederlo? 

Fosse generosità , fosse presunzione quella del grande 
Alessandro (c), mentre s’apparecchiava al conquisto del- 
l’Asia, che poi gli venne fatto nella sconGtta di Dario, e- 
gli, come già possedesse quel che ancor non avea , dona- 
va quel che aveva, e castella, e città, Gn quasi ad impo- 
verire ; della quale prodigalità ammirato e scontento 
Perdicca, un de’ suoi capitani ed amici, in sembiante di 
curiosità, ma in vero per ammonizione, il dimandò, Tibi 
vero quid resetvas ? A cui il magnanimo giovane , spern 

(a) fn Psal. aS. (b) De fide resurrect. 

[c) riut, in Alex. 
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meam, disse : tesoro , in cui avea tanto , che col donar 
quanto avea, non perdea nulla. Risposta, che, oh quanto 
meglio sta in bocca a’ fedeli di quel Signore, che l’Apo- 
stolo chiamò (a) , Deus Spci: se oltre allo svellere dalla 
terra ogni loro affetto, ninna radice d’amor soverchio met- 
tendo nelle cose manchevoli di quagiù, anco da sè lonta- 
no le gittano, o per meglio dire, a Dio, per mano de’ po- 
veri , le danno in permuta d’ una beata eternità : e non 
già all’ incerta, come Alessandro, troppo arditamente af- 
fidato all’ arrischicvole giuoco deU’anui , in cui, come no 
dicon gli esperti, vince e trionfa non men la fortuna, elio 
il senno : ma sicuri della fedeltà di Dio, quanto è infal- 
libile la sua parola, e della benignità, quanto grande è il 
pegno che ne abbiamo nelle mani. E quale? Securus està, 
accepturum te vilani ipsius, qui pignus habes mortem ipsius: 
ella è voce di sant’Agostino (ò), e questa altresì, tutta oro 
della medesima vena. Plus est quod fccit, quam quod pro- 
mi sii. Quid Jecit? Mortuus est prò te. Quid promisi t ? ut 
viuas cum ilio : incredibilius est , quod mortuus est ceter- 
nus, quam ut in cBlernum viuat mortalis. 

E a dire il vero, se colà nelle solitudini deH’Arabia di- 
serta (c) , dove tutto è uno sterminato mare di sabbia 
movevole , ondeggiante, e talor tempestoso, non si viag- 
gia sicuro, seuon guidandosi con le stelle ; nè va per quel 
periglioso pelago carovana , cui per ciò non iscorga un 
piloto : a cagione dello spesso sconvolgere che i venti fan- 
no quella sottilissima rena, accecando le strade, e cancel- 
landone ogni orma segnatavi da’ passaggeri ; che altro si 
dee far qui giù , dove ogni cosa è mutabile , sì come in 
preda a’ contrarj , se non torsi via da gli occhi la terra, 
e calpestandola con quanto v’è di terreno, trapassarla, te- 
nendo in veduta il cielo? Io mi vergogno rammentando 
quel che di sè, ma in ammaestramento de gli altri, lasciò 
scritto un’ Idolatro (<i), di professione filosofo , ma pure 
altresì Corteggiano. Quid erat , cur in numero viventium 
me positum esse gattderem? An ut cibos et potionem per- 
colarem? Ut hoc corpus casurum, oc Jluidum,periturumque 


(a) lìom. i 5 
(c) Solili, cap. 3 o. 


(b) In psal. 96. et ■ 18. 

[A) Sen. prcej'at l. t. quasi, natup, 


Digitized by Google 



88 DEU-A RiCnBAZiONB DEL SAVIO 

7tisi subinde irnpleatur , farcirem , et viveretn cegri mi- 
nisler? Ut mortem tinierem, cui uni omnes nascimurì De- 
traile hoc incEslimabile boiium ( parla della sapieuza , cLe 
si trae dal conoscimento de’ cieli ) non est vita tanti , ut 
sudem et cestuem. O quam contempta res est homo , nisi 
supra humana se erexerit ! Che avrebbe detto il buon 
Seneca, se avesse assaporato il midollo, egli che tanto sa- 
por trovò nella scorza? Se da quel visibile bello, che mo- 
stra il cielo stellato, fosse salito a vedere con san Paolo , 
queir infinitamente più bello che s’ alza in fino al terzo 
cielo? Ma o dell’Apostolo non sapesse (cbè mano falsa 
son le scambievoli lettere, che si fingono scritte dell'uno 
all’altro ) o il superbo ingegno ch’egli era, volesse anzi es- 
ser maestro del suo , che discepolo dell'altrui ; egli non 
mise il piè dentro alla reggia di Dio, ma vi si fermò in- 
torno alle mura : e pure , in obbrobrio nostro , tanto gli 
piacquero, che, per anche solo vederle, ebbe a vile tutta 
la terra : e toltogli il pensarne, stimò il suo, non viver da 
uomo, ma stentare da bestia. 

E in verità, parvi egli musica d’uomini, e non grugnito 
d'animali, quel cantar che si facea ne’ conviti, secondo la 
memoria lasciatane da Platone (a) ? Tre in tutto essere i 
Leni dell’ uomo : l’ottimo, un’ottima sanità : il mezzano, 
una più che mezzana bellezza: l’ infimo, danari a dovizia, 
ma non di reo acquisto. Con ciò misero Giobbe , nella 
sanità il più guasto, nell’apparenza il più sformato, ne gli 
averi il più povero , che mai fosse altr’uomo j e quel che 
ne raddoppiava le sciagure, jeri porporato in soglio, oggi 
tutto piaghe su un letamajo : e non per tanto, Parluriens, 
immorlaUlatem interiiis, vermibus fluescens exlerius, come 
disse saut’Agostino (ò), faceva un’incanto alle sue miserie, 
cantando la sua felicità, e non sentiva il suo mal presen- 
te, raccordandosi del suo bene avvenire. Si gran forza ba, 
per non curarsi di qualunque sia la condizion dello stato 
suo in questa vita , il ben’ intendere quel che si aspetta 
nell’altra : come chi va dov’è chiamato a incoronarlo Ee, 
nè si attrista soverchio, né si rallegra, che la via, per cui 
corre a spron battente, sia diserta o amena : si è (utto irei 
{a) In Gorgia. (b) ^iiig. in psa/. ag. 
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lermine, in cui si ferma, che non è punto nel mezzo, per 
cui trapassa. E quanto a gii altri, io fermamente mi fo a 
credere, che un de’ consigli di Dio nello spartir che fa i 
Leni di questa vita, allargando la mano, fino a ricolmar- 
ne eziandio de gl’indegni, sia , acciochè , da questo suo 
medesimo fare intendiamo, eh’ egli sono un niente , una 
cosa da gittarsi , come par eh’ egli faccia : e in tal conto 
de'averli chi in lui si confida di giungere, dove (faccianlo 
dire a san Gregorio Nisseno (a) ) Excedit homo suam ipsius 
naluram, immortalia ex mortali, ex fragili atque caduco, 
integer et incorruplus, ex diario aU/ue temporario, sem- 
piternus : in summa. Deus ex homiiie eradens. 

Quanto fin qui si è discorso, non v’è nè ostinazion di 
giudicio, nè contrarietà di ragioni , che vagliano a ripu- 
gnarlo : conciosìa che, supposto vero il principio, dell’ es- 
ser noi ordinati a quell’ eminentissimo fine della chiara 
visione, e deH’elerno possedimento di Dio, con tutti i Leni 
possibili a godersi da un perfettamente beato , i conse- 
guenti, in buona forma didotline, sono evidenti. Ma s’al- 
za, e ci vien contro una terribile frotta , non so ben di- 
stinguere se d’uomini o di bestie; conciosìa che 1’ uno il 
sìan per natura, l'altro per elezione: c tante han seco ma- 
chìne d’argomenti , a provare che 1’ anima è in noi cosa 
corporea e mortale, che dove ci credevamo salir sopra i 
cieli , e pareggiarci con gli Angioli , ci troviam , secondo 
essi , su la terra a uno stesso piano con gli animali. Oc 
questi vengono ripartiti in due squadre , 1’ una Filosofi , 
l’altra Medici, e han condottieri, quella, Aristotile, questa, 
Galeno: i quali, se ci vengan da sè, o i lor seguaci ve gli 
strascinino a forza, contorcentisi e ripugnanti, massima- 
mente il primo, veggalo a cui più di me cale il dichiararli 
innocenti o rei , almen della pena , a cui queU’autico le- 
gislatore condannò coloro che nelle guerre civili non par- 
teggiavano, ma si tenevan neutrali, ajutando e disajutan- 
do ameudue le fazioni. A ripararsi dalle saette che avven- 
tano, e sono gli argomenti che oppongono, non ha dubbio, 
che ci bisogna quello òcutum /idei , ch’è una parte delle 
spirituali armadure , con che l’Apostolo ci guerniscc. M' 
(a) De Beatiludin. Beati Pacife, 
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se vogliamo anco farla co' nostri nemici ad armi pari , 
cioè adoperando discorso coutra discorso , c ragioni con- 
tro a ragioni, noi ne siamo cosi bravamente forniti , che 
non vi mancan de’ Savj in filosoGa , a’ quali paja , l’ im- 
morlalità dcirauime nostre provarsi evidente, anche solo 
per semplice naturai discorso: infra i cui termini anch’io 
mi terrò, disputandone qui un poco, e valendomi, quan- 
to il meglio saprò , dell’ arte de gli schermidori , che col 
medesimo colpo parano tutto a un tempo e feriscono. 

Vuoisi dunque in prima girar l’occhio intorno, c ben’os- 
servarc con la scuola de’ Platouici , 1’ unità del mondo , 
collegato si strettamente nelle sue parti, voglio dire nelle 
nature che il compongono, che fra 1’ una e l’ altra niun 
vacuo s’ intrapone, tal che si va per le specie di mano in 
mano salendo , da quelle del meno fìno a quelle del più 
perfetto grado, con tanta unione dell’ una immediata al- 
l’altra, che non rimane spazio da por fra mezzo a due di 
loro una terza natura. Quindi fra i corpi semplici e i mi- 
sti, fra gl’ inanimati e i viventi, fra gl’ insensibili e i sen- 
sitivi, quelle, dicianle cosi, mezze nature, che san Grego- 
rio Nisseno (a), o più veramente Nemesio, osservò; aventi 
più dell’un’estremo inferiore, e meno dell’altro superiore; 
e fanno , che l’ordine delle cose non vada come di salto 
interrotto, ma di passo continuato, salendo dal- meno al 
più perfetto, misuratamente , a ragione di giuste propor- 
zioni, non aritmetiche o geometriche, ma armoniche, che 
sono le proprie delle essenze, e del componimento del 
mondo, tutto per esse in musica intelligibile, e alla men- 
te che le considera, ben consonante. Or se l’anima in noi 
non avesse altro essere, che quello infelice de’ bruti, che 
legamento vi sarebbe, per cui unire l’ordine in tutto spi- 
rituale all’ in tutto materiale ? E mi si dica. Stanno egli 
forse in tutto fuori de’ termini del possibile, e sono linee 
fra loro incommensurabili, una sustanza spirituale, e un 
corpo materiale, a cui ella sia forma, che unendosi fac- 
cia di sè e di lui un tutto , partecipe d’ amendue quegli 
ordini, e sia lor vincolo e congiunzione ? Già non s’ardi 

(a) Lib. I. Philoi. de hom. cujt i. j.u;. 
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a negarlo, avvegnaché per astio e malignità saldo a ne- 
gare , ciò che concedendosi , tornerehLe in prò a stabilir 
la fede cristiana, Porfìrio apostata, e persecutore : di cui, 
percioché , Gravla sani quce prò nohis sunl tesUmonia , 
ncque contradici quicquam poteste vuoisene allegare il te- 
sto. Non improbandum igilur, dice egli (a), accidere pos- 
se, ut aliqua subslanlia, ad alterius substanlice absolulio- 
nein assumatur, et pars subslantioe sit, ila ut in sua ipsius 
natura maneat , et aliam substantiam compleat , et unum 
cum alia facial, et suam unitalem conseivet: et quod majus 
est, ipsa quidetn non vertalur, sed ea in quibuscunquej'ue- 
rit, ad suam aclionem , sua prassentia vertat. Così egli 
deiranima. Se ciò dunque è possibile a farsi ( altrimenti, 
ce ne dimostrino la conlradizione de’ termini ) ci riniaa 
solo a provare , che e’ sia fatto. Or dngianlo : e facciasi 
che una sustanza spirituale e intelligente si dia per for- 
ma ad un corpo organizzato, com’ è dover eh’ egli sia in 
servigio di lei : struggansi gli avversar}, e struggeransi in 
damo, fantasticando, a rinvenire, che altro ne proverrà di 
quel che in fatti è l’uomo. Adunque egli è desso il com- 
posto di quelle due tali nature che dicevamo. Nam cum 
homo (disse (ò) il Teologo san Giovan Damasceno) me- 
dia quadam intcr menlem et materiam sede conslilutus , 
rerum omnium conditarum, lam quas in aspectum cadunt, 
quam quee oculonim sensum effugiunt, nodus ac vinculum 
sit j ben gli sta il misterioso nome datogli da Piotino , 
d' orizzonte. Cioè finimento, e tutto insieme unione de’due 
emisperi , superiore e inferiore , che sono i due ordini 
delle nature, pure spirituali , e pure corporee, solo intel- 
ligenti, e solo sensibili, immortali e caduche : partecipan- 
do egli secondo le due sue parti , cosi le proprietà , come 
le nature dell’un termine e deH’allro. 

Che se poi ci poniamo inanzi , di qua l’uomo, c di là 
le bestie, a giudicarne anche sol dal vederle, gran mara- 
viglia in vero reca , il non discernere che gli avversar} 
fanno, le differenze dell’operare, in ciò, a che l’anima è 
possente ne gli uni e ne gli altri. Che strana cosa vi sembra, 

(a) Porphjrriiis Variar, qiiwst. c. a. apud Nemes. cap. 3. 

(b) Orai. i. de Nalirit. Virg. 
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che Delle bestie e noa nell’ uomo l’ anima si distrug* 
ga col corpo, se quella non ha niuna operazione, che dal 
corpo non dipenda, servendole egli in tutte di strumento, 
o materia da produrle? Usar de’ sensi, nutrirsi, generare, 
e tutto l’altro interno j massimamente il lavorio de’ fan- 
tasmi, senza i quali elle non varrehbono una delle cento 
parti a che vagliono in prò nostro. Ma l’ intendere, non 
è egli facoltà delle sostanze incorporee, e immateriali? av- 
vegnaché con la debita differenza tra gli Angioli e noi, 
eziandio quanto al modo d’usarla; in quegli, non ha dub- 
bio, più semplice e più perfetto: adunque la medesima 
facoltà rimane, e dura nell'anima disgiunta dal corpo, e 
separata dalla materia: adunque v’é ragione, perchè debba 
sopravivere alla morte, non perdendo ella col corpo quel 
ch’é il meglio di lei, cioè la mente; cbè nè da lui la ri- 
ceve, come spirito ch’ella è, nè lui perduto, perde lo stru- 
mento necessario ad usarla; come ho detto avvenire delle 
bestie, alle cui anime separate non rimane ragion di du- 
rare, eziandio per ciò, ch’elle non bau facoltà niuna, per 
cui possano operare senza il ministero del corpo. 

In così dire, non ho io dimenticata la dipendenza, che 
ha l’anima da’ fantasmi, e questi dalle specie che lor tra- 
mandano i sensi , ricevute ab estrinseco da gli obbietti , 
de’ quali sono vicarie, poiché sostituite in lor vece, li rap- 
presentano. Ma che nuoce egli ciò all’essere l’anima spi- 
rito, e immortale; onde sì intolerabil remore ne abbiano 
a far gli avversar}? Se l’anima altresì in quanto intellet- 
tiva, dovea esser forma informante, e non solo assistente; 
tal che l’uomo, in quanto egli è composto d’anima e di 
corpo, non fosse animai bruto e sol ragionevole in quanto 
partecipe di quell’universale intelletto (non inventato, co- 
me altri crede, ma sol messo in opera daU’empio Saracino 
Averroe) prestato a gl’individui, ne’ quali si particolarizza, 
e al lor morire restituito; ritirandosi egli in sè medesimo, 
come dicono, al suo primo essere universale, senza rima- 
ner nulla di noi, che sia noi: priegoli a dire, in che altra 
imaginabil maniera poteva un’anima immateriale, unita 
a un corpo sensibile, prender l’estrinseco bisognevole, in- 
torno a cui operare? Se già nou volessimo dir con Platone 
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mìa saviamente inteso , eh’ ella ha innate , come virtik 
in seme, le forme universali, per cui, unendosi alle idee 
loro conformi , ,si fa mente in atto, e dentro a sè riceve 
quel che di sè stessa quasi genera e produce; onde anche 
fu il definir ch’egli fece l'anima. Numero se movente: e il 
darle que’ due semplici moti, il retto, e’I circolare, de’ 
quali il retto, è l’uscir di lei per la via de’ sensi incontro 
a gli obbietti, il circolare, che da sè movendosi , non si 
parte, è il lavorar tutta dentro di sè medesima col discorso. 
Ma cel contende Aristotele con invincibili argomenti: av- 
vegnaché non battano veramente Platone, ma una fanta- 
sima, ch’egli immascherò da Platone, e per mostrarsi sot- 
tile contra il suo maestro rappresentò lui si grosso, che 
insegnasse i numeri dell’anima (a), astrattissimi, e sol con- 
templabili, in quanto specie rispondentisi con proporzio- 
ne, essere quantità e moltitudine realmente discreta ^ e 
l’intelletto, un circolo materiale, girato non so con quali 
seste divisibile in parti, e toccante con le une e non con 
le altre: e’I suo volgersi in sè stesso, un’andar senza prin- 
cipio nè Gne. Così ancor delle idee, che separò dalla pri- 
ma Mente, di cui, appresso Platone, elle son forme non 
separabili ; e con un'esercito di gagliarde ragioni le com- 
battè, ma dove elle non erano,- e le distrusse, ma quel 
ch’elle già mai, per lo dettato di Platone, non furono. Ma 
seguiamo oltre nel cominciato; che una sustanza spirituale 
e intelligente, unita come forma ad un corpo materiale, 
con cui fa un vero tutto, naturai cosa è, nè se ne può al- 
trimenti, ch’ella operi con dipendenza del corpo, in quanto 
egli, per man de’ sensi le sumministra le prime notizie 
de gli obbietti, alla cui presenza (che d’altro non abbiso- 
gna) la Mente esprime imagini lor simiglianti, e se ancor 
vuole, non somiglianti, in quanto i sensi non le danno 
altro che individui, ed ella, astrattone il puro essere, ne 
fa specie universali: e con esse tutta di per sè opera, e 
compie il suo lavoro. Non però in modo, ch’ella altresì 
non ridetta il suo intendere alle sue medesime intellezioni, 
come ad obbietto; le quali intellezioni, come forme spi- 
rituali che sono, chiaro è, nè la fantasia, nè U commun 
(a) 3. de Ànima a ter, 4S. 
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senso, aLili solo a lavorare in materia, avere imaginc che 
l’esprima: e perciò l’anima, in tutto universalmente il su6 
operare, in quanto ella è intelligente, nogii dipendere dal 
minìsterio de’ sensi. 

Ma die diremo d,el patire che i sensi fanno , 6n tal 
volta a distemperarsi , quando il sensibile è fuor di modo 
Temente? ond’è l’assordarsi al troppo gran suono, l’acce- 
carsi alla troppa gran luce: dove, al contrario, la mente 
tanto più si conforta e gode, quanto rintelligibile è, di- 
remo cosi, per la sua sublimità più gagliardo, ed ella in lui 
con più intensione s’affissa, sino a cagionarsene estasi, e 
sospensioni dall’operare ne’ sensi; concentrata in sè me- 
desima Tavvertenza dell’anima, divenuta quasi non altro 
che mente, immersa in alcuna speculazione, sì profondo, 
che la parte di lei sensitiva, o per meglio dire, essa me- 
desima in quanto tale, se ne rimane come da lungi, istu- 
pidita, e senza il naturai vigore per muoversi alle consuete 
operazioni. Or d’onde il patir de’ sensi, senon dalla mate- 
ria, sì deH’obbielto, e si ancora dell’organo corporale? e 
per lo contrario, il non patir della mente, senon dallo 
stampare le forme de gli obbietti, separate da ogni mate- 
ria c per conscguente, in potenza immateriale? dovendosi 
per necessità , convenienza e proporzione, come tra l’es- 
sere e il modo dell’operare, cosi tra questo, e’I soggetto 
in cui opera. Dunque l’anima in noi non è cosa materiale, 
non essendo patibile dalla materia, neanche quando lavora 
in lei, perchè la riceve Bottigliata per astrazione, e ridotta 
a un’ essere immateriale a lei proporzionato. D’onde an- 
che si trac, la capacità della mente all’ intendere, essere 
interminata: si perchè le forme, di lor natura contrarie, e 
perciò incomportabili a trovarsi insieme, nel puro essere 
con che si ricevono dalla mente, non hanno la nimistà, 
che le muove a cozzarsi e contendere, 6no a distruggersi 
l’una l'altra: e si ancora, perchè nell’ operar della mente 
l'un’atto non richiede modo differente dall’altro, ma il me- 
desimo vale per tutto l’intelligibile infra il medesimo or- 
dine. Il che mi porta a una nuova ragione, e tale, che s io 
mi prendessi a sostenere la parte de gli avversar], non sa- 
prei come strigarmene. 
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Insaziabile è in tutti noi il desiderio del Vero, incon- 
tentabile l’appetito del Bene, e per quanto abbiamo del- 
l’uno e dell’altro, mai non ne siamo sazj e contenti, per- 
chè mai non nc siamo pieni: più che chi provasse una 
sete, per cui spegnere gli bisognasse un’oceano, e a trar- 
sela non avesse più che una fonte. E quanto al Vero, noi 
bramiamo d’intendere anche il non possibile ad intendere 
nello stato della vita presente, come Iddio, e le intelligenze 
nel lor proprio essere, tutto altro da quello che ne con- 
cepiamo, rapprescntandoleci con ispecie tanto aliene, che 
più ci accostiamo al vero negandole, che aflFermandole 
d’essi, come insegna l’Areopagita. Quanto al Bene, ci basti 
vedere Alessandro il Grande dar vere lagrime alla falsa 
persuasione dell’esservi inGniti mondi: de’ quali, chi mi 
sa dire quanti sarebbon bastati ad empiere la capacità de’ 
suoi desiderj, sì che interamente beato di quegli che pos- 
sedesse, non tornasse a piangere per brama di quegli che 
gli mancassero? E questa voglia in noi, non è acquistata, 
ma innata: istinto proprio di natura, e cornmune all’uomo, 
tanto sol che sia uomo. Or s’egli è vero, che la natura 
niente fa indarno, quanto men questo, che è sì proprio di 
noi, e via a perfezionarci proporzionatamente al nostro 
essere? E se l’anima sommersa nella materia, in quanto 
unita al corpo, non è abile a conseguire quel che sì acce- 
samente desidera, segno evidente a me pare, che almen, 
divisane, sopravive. Altrimenti, ben’ ingiusta converrà dir 
che sia stata la natura, trattando peggio il più degno, cioè, 
dando alle bestie il contentarsi del presente, con che solo 
ogni loro appetito si appagai, e a noi un tormentoso de- 
siderio d’aver quello che uniti al corpo non possiamo, e 
molto meno disgiuntine, se l’anima insieme seco perisce. 
Dunque ella si risevha aH’imraortalità, che ognun brama; 
e ancor mortale, in tante guise, tutte indarno, se la pro- 
caccia: e apre gli occhi all’intendimento del Vero, e’I seno 
al godimento del Bene, per cui mentre è nello stato pre-^ 
sente, tutta in vano s’affatica e sospira. 

Ma traiamo oramai di su’l volto alla Natura la masche- 
ra, e ne compaja Iddio: ch’egli è desso l’artefice che ci 
compose, e che tal desiderio nell’anima c’innestò: e non 
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potè compierlo, voleudo? o non volle, potendo? 0 gU 
piacque deluderci con un’apparente menzogna? E chi, se 
non è empio, può nè pur sospettarne? Ma volle darci in 
esso un fedelissimo interprete delle cose nostre avvenire: 
già che i sensi non le discernono, e la parte, che in noi 
è commune con gli animali, per quanto s’alzi, non arriva 
a comprenderle. Ond’è poi, ch’ella, veggendo imputridire 
così i nostri cadaveri, come que’ delle bestie, senza nulla 
apparirgliene che sopraviva, conchiude con que’ pazzi , 
nella cui lingua parlò il Savio colà (a), ove disse : IJnus 
interitus est hominis, et jumentorum, et aequa utriusque 
conditio. Sicut moriUir homo, sic et illa moriuntur; sìnii- 
liler spirant omnia, et nihil habet homo jumento amplius. 

Il bisogno, padre della vita civile : la povertà , madre di 
tutte l'arli: amvndue fra' primi ministri della Providenza 
governatrice del mondo. 

CAPO NONO 

La virtù non si eredita ; ch’ella non è patrimonio che 
si tramandi per successione da gli avoli a’ nipoti. E chi 
mai si trovò de’ maggiori, che nella sua famiglia instituisse 
un Fidticommissum di pietà, di giustizia, d’onestà, di così 
fatte altre virtù, non possibili ad alienarsi, tal che sem- 
pre intere, con inviolabil retaggio, dall’un primogenito 
scadan nell’ altro? la nobiltà sì, che dì vena in vena si 
trasfonde col sangue, qualificato da un’illustre legnaggio 
per dove passa; come le fonti che scaturiscono di sotterra, 
e ne imbevono, c portan seco un non so che di quel pre- 
zioso, che traggono dalle miniere d’oro, di zaffiri, o d’al- 
tre gioje e metalli , per dove hanno il condotto. Ma que- 
sta in fine non conferisce alla virtù, più che al vizio, co* 
me la vernice serve alla dipintura sol per avvivarne i co- 
lori, bella poi o deforme che ne sia l’imagìne, bene o male 
inteso il disegno: e di lei ben può dirsi quel che dell’avo- 
rio un’Antico (ò): Eodem ebore, Numinum ora speclantur, 
et mensarum pedes: perch’ella altresì è materia indifferente 
(a) Eccli. 3. (b) Plin. l. ( 3 . a. l. 
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A lavorarsene umuiul , che o s' adorino per la dignità de’ 
lor meriti, o per Tindegnità si calpestino. Gli onori poi, ì 
titoli gloriosi, le ricchezze sono, a dirlo col termine della 
legge, Bona advenliùa, o projeclilia , che ci vengono al- 
tronde, ancor tal volta senza noi meritarli; dove la virtù 
.sola è Bonum castrense, che non si ha se non si guadagna 
con la spada in pugno; o come ben disse il valoroso Gicf- 
tc (a) , coU’anima in mano. Per ciò tanto ne ha ognuno, 
quanto per merito se ne procaceia: e come già gli Spartani 
eran soliti dire, che i confìni del loro stato arrivavano in 
fin dove potean piantare le loro aste , o far giungere le 
loro saette, su le cui punte aveano tutta la ragione del- 
l'acquistare; non altriipenti la virtù é mercede di merito, 
e si fa sua , come David la reale sposa Micol , comperata 
da lui con ducento anime di Filistei. E percioché sola la 
virtù è quella che ci fa veramente grandi , e tutto il ri- 
manente, che sembra ingrandirci, sol può quel che il zoc- 
colo alla statua, levarla più alto, ma non farla maggiore, 
di qui è, che ognun può farse quantunque grande ei vuo- 
le: che è quel nascere di sé stesso, che Tiberio disse d’un 
valoroso soldato (ò), che non avea da suo padre la nobil- 
tà e la grandezza, a che egli arrivò col merito della sua 
spada. 

Parrà ch’io mi sia fatto a cominciare assai dalla lungi, 
a quel che mostra richiedere rargomenlo: ma si vedrà 
come dovutamente il volevano amendue le sue parti, allo 
quali il sopradetto spiana la via , e dà il termine ove fi- 
nire. E quanto alla prima : quel che poco addietro si è 
ragionalo, dell’ inegual ripartimento delle sorti umane, e 
secondo esse, del participare altri piu, altri meno de’ beni 
che chiamano di fortuna, tutto è stato a maniera di con- 
scguente, didottoda un principio sopranaturale, cioè, del- 
Tcsserc noi ordinati al conseguimento d’una felicità, cha 
d’infinito eccede quantunque grande esser possa il com- 
prendere del pensiero umano: come quella ch’è per dura- 
zione eterna, per sicurezza, immutabile, e per grandezza, 
ogni ben possibile a volersi in un perfettamente beato: e 

(a) Judic. la. (b) TaCit. annal. l. ii. de Rufo. 
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per ciò tale e tanta, che viltà d’animo sconoscente è, il 
non che disperatamente affliggersi, ma nè pur leggermente 
turbarsi, di qualunque sia la condizion dello stare, o per 
meglio dire, del trapassar nostro nella vita presente: es- 
sendo altrettanto i mendici , che i Re, su la via, che in 
pochi passi ci porta dalla terra Gn sopra’l ciclo, a godervi 
quella incomprcnsihil beatitudine che Gn di qua è beati- 
tudine a sperarla. Or’ io non debbo ommettere di mostrar 
vero, che, eziandio secondo buona ragion di governo, la 
disugualità de gli stati è non solo iucolpahile, ma neces- 
sariamente dovuta all’ intero ben’esser del mondo: e che 
il torgli questo, in apparenza difTorme, in verità bellissi- 
mo ordine di Previdenza, intolcrabil disordine gli reche- 
rebbe. 

Al che dimostrare adoprerò come principio della union 
civile fra gli uomini quello che un’Antico insegnò della 
naturale fra gli elementi. Questo mondo inferiore, dice 
egli, come fabrica ben’ intesa, si tiene in piè sicura dal 
rovinare, sol per ciò, ch’ella è con arte maravigliosa con- 
trapesata: non si divide, perchè la sua medesima disunione 
la mantiene indissolubilmente unita: non si contrasta e 
distrugge, perchè la discordia delle sue nature, essa ap- 
punto è quella che naturalmente 1’ accorda. Il fuoco e 
l’aria , come leggieri, poggiano all’in su: 1’ acqua e la terra, 
come pesanti, priemono all’in giù: ma, per sottile ingegno 
di chi ne bilanciò a pesi uguali le forze, e quegli e questi 
nè vincono nè son vinti: anzi, e vincono ambe le parti, 
e non perdono; pcrochè i due elementi leggieri sospendono 
i due grievi, sì che lor vietano il profondar che farebbono, 
non so dove: e i due grievi, strette afferratisi a’ due leg- 
gieri, fermano loro il volo, sì che pon montino, dovea egli 
credere, sopra le stelle, ha, mutuo complexu, dwersitaiis 
offici nexitin, et lana ponderibus inhiheri, quo minus aoo- 
lent, conlraqiie gravia, ne ruant, suspcndi levihus in sublime 
lenderitibus (a). Così egli, semplicemente insegnando, quel 
che semplicemente credette. Veggiam noi, come in verità 
questo sia il Gn magistero, con che la Previdenza gover- 
natrice del mondo adopera la discordia sì utilmente, che 
(a) Plin. lib. a. cap. 5. 
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senza essa, noi non istaremmo in accordo: e’I viver civile, 
c proprio da uomo dissolverebbesi: indarno compagnevoli 
per istinto, mentre, levatane la contrarietà, quel medesimo 
esser tutti un medesimo, ci renderebbe contrarj. 

Quel dunque che ci collega insieme è lo scambievol 
bisogno che abbiamo gli uni de gli altri : e indissolubile 
è il suo nodo, conciosìa che niun vi sia, che in lutto basti 
a sè medesimo: tal che si ripon fra le maraviglie un Fi- 
losofo sì industrioso (a), che quanto avoa indosso, e la ca- 
micia, e l’abito, e la cintura, e i calzari, e per fin l’anello, 
tutto era lavoro delle sue mani. Ma che che sia dell’csser 
questa o no lode che stia bene a filosofo , legge ordinaria 
è, che chi più ha meno possa, e chi più può meno ab- 
bia: onde necessariamente avviene, che l’avere di quegli 
e’I potere di questi, dando quel di che abbonda, e rice- 
vendo quel di che manca, faccia un tal’equilibrio fra’ ric- 
chi e poveri, eavj e idioti, guerrieri c timorosi, forzuti c 
deboli, prudenti a consigliare altrui c male sporti a saper 
regger sè stessi, che, per lo scambievol bisogno che gli uni 
han de gli altri, non si posson disgiungere, e non perire: 
nella maniera (disse Platone ragionando de’ forti e de’ 
savj in nna ben’ ordinata Republica) che l’orditura e la 
trama se non si attraversano e non si abbracciano a filo 
a filo, col vicendcvol salire e scendere delle calcele e de’ 
licci, non un drappo tessuto, ma una disordinata matassa 
nc proverrà , e, per la confusion delle fila intrigantisi gli 
uni gli altri, a poco altro utile, che a gittar gli uni e gli 
altri. 

Piacevi di vederlo anche più in particolare dimostralo, 
nelle due tanto e communi e contrarie sorti , de’ poveri 
e de’ ricchi ? sopra il cui disugualissimo spartiracnto, per 
ciò che grande è lo stravedere di molti, che pure imagi- 
nan di vedere assai, c simile il querelarsi di Dio, che non 
abbia diviso il mondo, e i suoi beni ugualmente fra tutti; 
san Giovanni Crisostomo (ò) prese a ragionare in ispczie, 
o, per meglio dire, quasi fatto Geometra, a delineame in 
terra una evidente dimostrazione: e vuoisi andargli dietro 
colà, dove in nn’imagiaario campo disegna , d’invenzione 
Appresto Apulejo. {y)Hom. 33. i/jc. i3. i. Cor. 
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non mai più veduta, la pianta di due città, iu istile di fa<* 
brica, e in qualità d’abitatori, quanto il più esser possano, 
l’una all’altra contrarie. La prima in mezzo ad un’ampia 
e deliciosa pianura, tutta ridente di Gori, corsa d’acque 
vive, e con un quasi insensibile alzamento volta alla più 
salutevole guardatura del Sol levante: e alHncbc vento nè 
troppo rigido nè vaporoso e mal sano vi possa , difesa da 
una convenevole alzata di monti , che, facendole spalla , 
ne la riparano. Essa poi, nuH’altro che palagi, reggle, tea- 
tri , per sontuosità , de’ più Gni marmi , e per vaghezza , 
d’Ordini quanti oltre a gli ordinar) può inventarne l’Ar- 
chitettura. Compiuta la reai città, v’entrino gli abitatori, 
e sian non altro che ricchi , i quali con gran salmerie, e 
gran carriaggi, si portino quanto hanno in gioje , in oro, 
in drappi, in che che altro sia il prezioso lor mobile, e 
se ne arredin le case: e per più sicurezza di vivere insie- 
me, c di per sè essi soli beati , su la porta della città sia 
scolpito a grandi lettere. Pena il cuore, niun povero si 
accosti a mettervi dentro, non che il piè neanche lo sguar- 
do. Fuori i mesUeri strepitosi, fuori la servitù aG'accen- 
data , fuori il bisogno mendico, la fame disperata, la ne- 
cessità importuna, la nudità vergognosa , la sollecitudine 
inquieta, la sempre querula povertà. £ tal sia l’una. L’al- 
tra città, tutta all’opposto: male assituata in un’infelice 
diserto di sabbion morto, o in null’altro vivo a risentirsi 
e produrre, che lappole e pruni, chiusa fra montagne al- 

F estri e rovinose, sì che non la vegga il Sole, che in su 
ora del mezzodì. Le fahriche, una incomposta adunala 
di catapecchie, tugurj , e botteghe da ogni mestiere. Gli 
abitatori, com’è degno del luogo: tutta poveraglia, e, il 
meglio che tra lor sia, artieri e lavoranti. 

Or che vi pare aver fatto in quella prima città ? ( chè 
di lei sola mi basterà dir quello che s’ ha da intendere 
d’amendue). Quanto dureran que’ beati a goder di sè soli, 
senza 1’ aver tra’ piedi ninno ignobile o povero , che li 
contamini, e lor dia noja? Ma chi loro appresterà il man- 
giare? e quante mani, e quanti fra lor diversi mestieri son 
di bisogno all’intiero servigio d’uua, eziandio se non lau- 
tissima tavola? Potranno imbandirla a molle messe di 
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piatti d'oro e d’argento: ma che prosila fame del ventre, 
se non si pasce altro che la gola de gli occhi? £ se il da- 
naro è il vero Proteo che si trasforma in tutto , a che 
giova l’averlo, se manca l’in che trasmutarlo? E chi col- 
tiverà le lor terre? e ’l di che rivestirsi d’ onde l’avranno? 
e da chi i servigj domestichi alle loro persone? Non v’ è 
in che andar troppo a lungo , cercando per minuto , e 
ognun da sè vede, che i ricchi senza i poveri, o dovranno 
essi far da poveri , Gno a’ più sordidi ministerj , o come 
eonchiude il Crisostomo, Pauperes, velut tulelaria qucedani 
Numìna ad se revocare (a). E altrettanto avverrà anco 
de’ poveri in quella loro adunanza: conciosiachè , a chi 
venderanno i servigi delle lor mani? le fatiche delle lor 
braccia? i sudori della lor fronte, i lavorìi de’ lor mestieri? 
I troppo magri, disse il maestro de’ medici (e sono i po- 
veri) più patiscono ab estrinseco : i troppo grassi , cioè a 
dire i ricchi , più pericolosamente ab intrinseco: i ben 
complessionati, cioè d’uu mezzano temperamento fra que- 
sti due estremi, nè dall’un patiscono nè dall’altro : c que- 
sto è lo stato civile , in cui per mantenersi', necessario è 
che i poveri c i ricchi sicn pcrmischiati alla tempera del 
bisogno , il quale accommuni quel che han di bene le 
parli, e di tutte faccia uno, con lo scambievole legamento 
del dare quel di che si abbonda, e ricevere quel di che si 
manca: sopra che degna di leggersi è una eloquentissima 
orazione del vescovo Tcodoreto (b") , che in difesa della 
Previdenza di Dio trattò al disteso questo medesimo ar- 
gomento. 

E tanto sol basterebbe aver detto, per dimostrare con 
evidenza, la povertà esser sì necessaria al vivere adunati , 
cioè al vìver da uomini, che senza essa non vi sarebbon 
nè popoli, nè città, nè direzion di leggi, nè publico reg- 
gimento, nè coltura di vivere costumato e civile 5 e oltre 
che tutti saremmo poveri, e servidori ognun di sè stesso, 
andremmo come naufraghi sa la terra , in un pelago di 
miserie , dispersi e gittati qua e là all’ incerta, e sempre 
esposti a tutte le ingiurie della fortuna. Ma vuoisi anche 
almen solo accennare un'altro bene che dalla povertà ne 

(a) Ilom. 33. ine. i3. i, Cor. (b) Qrat. 6. de Providen. 
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proviene, e s’io mal non veggo, estimaLile quanto il pri- 
mo : cioè l’essere ella madre di tutte 1’ arti e di tutte le 
scienze, clic hanno alcuna cosa del pratico. Cosi è; la non 
finta Pallade inventrice dcll’arti è stata la povertà; e l’ha 
tratta dal cervello umano il bisogno , con un colpo di 
scure, come Vulcano la favolosa , o per meglio dire , la 
misteriosa, fuor del capo a Giove, e l’intcscro anche colà 
in capo al mondo d’ allora, i Gadilani (n), che alla po- 
vertà c all’arti consagrarono un medesimo aliare. Cerca- 
tele ad una ad una tutte. Omnium aclionum humanarum 
malcr ncccssiias , disse sant’ Agostino (6). Ella alla duris- 
sima cote del bisogno ci ha aguzzato l’ ingegno, e assotti- 
gliatolo fino a trovarvi conveniente riparo, col miuisterio 
delle mani, fatte ancor’esse maestre a mettere in opera di 
lavoro quel che l’ industria della mente inventrice solo 
ordinava In disegno. Così dobbiamo alla nudità il tessere, 
e quant’ altro intorno alle lane , alle sete, a’ lini , prima 
che vengano al telajo, ha mestier ehe s’adoperi. Cosi l’a- 
gricoltura alla fame, eie mille industrie e ingegni, che la 
caccia delle salvaggine e 1’ uccellare e ’l pescare hanno 
inventati per isfamarci. E per lo coltivameuto de’ campi, 
il domare c mettere al giogo i buoi nostri lavoratori , a 
.solcare, e volger la terra, e poi a mano con istrumeuti 
adatti tritar le zolle, spianare i solchi, sarchiare, e mie- 
tere, e spagliar la ricolta : e osservare i tre diversi nasci- 
menti delle stelle, e i lor nascondersi o tramontare : onde 
poi l’ingegno, ancor più alto salendo, si è condotto dal- 
l'una all’altra, sino all’ultima sfera, e ridottovi a canoni 

10 svariato muovere de’ pianeti, e alle stelle fisse prefisso 

11 numero e le distanze, onde si hanno i lor luoghi; e le 
torte vie dell’anno, e ’lpartimcnto de’ segni, e quant’altro 
comprende l’astronomia. Che direm poi dell arte marina- 
resca, per cui tanto e di cervello e di cuore bisogna, per 
ben guidare anche un mezzo mondo lontana una dcbil 
nave, c darle stabilità sopra un' istabile elemento, e cer- 
tezza di via dove non è vestigio non che sentiero e di- 
rittura al porto in tanta confusione di venti, che lor mal 
grado, cacciandola, così la portan mezzo per aria doYuoquQ 

(a) Philoslvat. l. 5. c. a. FiUe tipul, (b) In ps, 8l, 
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il nocchiero disegna ? Che del cavare , del fondere , del 
raffinare i metalli, e saggiarli, e legarli, e batterli in mo- 
neta? Che dello spacciar le robe, mercatando in permuta, 
o in vendita: e de' maravigliosi giri, che da una in altra 
mano voltano il danaro, che non v’è su le fiere, e in sol 
così traspianlarlo, il rendon fruttifero? non sono clic tutte 
invenzioni del bisogno, che ha insegnato a provedere ad 
altrui, per così giovare a sè stesso? Dovevam poi vivere in 
ogni stagione allo scoperto, condannati ad arder vivi nel 
sollione , e a gelar mezzo morti sotto i freddi sereni del 
verno? esposti, qualunque aria facesse, al cader delle piog- 
ge, al soffiar de’ venti ? o torre alle fiere i loro alberghi , 
o con esse abitar nelle caverne de’ monti ? £ ’l dovevam, 
se mancava ingegno al bisogno: ma eccone nata 1’ archi- 
tettura ; e perciochè, come avvertì Massimo Tirio , tutte 
l’arti sono fra se unite come gli anelli d’ una catena, che 
non può trarsene un solo, che tutti gli altri noi sieguano, 
qual più e qual meno da lungi; per questa sola , quante 
altre arti ha mestier che lavorino, in creta, in marmo, in 
legno, in ferro, e che so io? senon che il medesimo è di 
tutte, nè fa mestieri d’andar più a lungo contandole. In 
tal maniera il bisogno si può dire che ha fatto 1’ uomo 
uomo: perciochè senza questi miracoli del suo ingegno , 
di quanto gli calerebbe quel pregio , in che per essi sta 
tanto al disopra de gli animali, provedati dalla natura sol 
perciò che lor non si doveva ingegno da provedersi per 
arte? E ben fu cieco, poi che non vide, e da cieco battè 
Iddio , calunniandone la Previdenza , Celso e basta ag- 
giungere, Epicureo, perchè s’ intenda un sozzo animale ; 
Non videns (disse il valente Origene (a), che il ribattè con 
otto eloquentissimi libri ) qtiod Deus volens undeamque 
materiam irUeltecUts exercendi prcebere hornini, ne slerilis 
maneret, rudisque artium, inopiam ei comilem addidit, ut 
cogereliir eas invenire-, alias ad victum, alias ad aniicluni 
parandunt necessarias. Cum enim non essent vacaluri 
rebus divinis, saliuseral egenos esse, ut inveniendis arlibus 
ingenium excolerent, quam per ajffluentiam rerum, menten} 
incultam negligere. 

(a) Libro 4- conira Celsum. 
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Kiinauci ora diiCuire quel di clic forse allrul rimane 
a dubitare, se la diversità de gli stati, e delle fortune lor 
conseguenti , che ne gli ordini naturale e civile é cosa 
ottimamente intesa a regola di providenza , il sia niente 
meno in quello della grazia? o se più da lungi alla virtù 
rimanga l’uno stato, che l’altro : tal che il povero o ’l ricco, 
il letterato o l’ idiota, e cosi de gli altri , massimamente 
contrarj, tniovi più intralcialo il sentiero, c più ripida e 
malagevole la salita al cielo? Sopra che troppo mi pren- 
derei che fare, se m’obligassi a discorrere quanto all’am- 
piezza del ricchissimo argomento ch’egli è, si richiedereh- 
Le : nè tutto veramente si dee al bisogno presente , ma 
sol tanto che il dubbio e la risposta s’uguaglino. 

Tutte le virtù sono una famiglia (parliam qui delle in- 
fuse , e di qualità sopranaturali ) tutte sono sorelle : ma 
non tutte belle per una stessa aria di volto, nè tutte ope- 
ranti per una stessa inclinazione di genio. E quanto alla 
bellezza, se voi le riguardate ciascuna di per sè sola, c vi 
parrà lei sola essere la più bella: se poi tutte insieme, 
non saprete a cui di loro dare il pregio della maggior 
bellezza. D’incliuazioue poi tanto fra sè diverse, quanto 
il sono di natura: e miratelo almeno in alcune poche. Ve 
ne ha delle generose, dell’eroiche : aquile fra le virtù, che 
con ali d’elevatissimi spiriti sopramodo alto si bevano, e 
£olo a grandi prede, cioè solo a nobili imprese si gittano; 
e ve ne ha delle tutto al contrario, minute che inten- 
dono a certe lor piccole opericciuole, come api fra le vir- 
tù, che volano a’ Boretti del serpillo, del ramerino, dello 
spigo, del timo, e poco traggono da ciascuno, ma tutto è 
mele: e come -nelle prime la rarità è compensata dall’cc- 
cellenza dell’atto, cosi in queste seconde la moltitudine 
del poco uguaglia il molto. Altre ban del marziale: si sca- 
gliano contro a’ pericoli, cercano de’ nemici , e trionfano 
nelle battaglie : come il cavallo descrìtto da Dio in Giob- 
be (a) , che da lungi sente al Buto la guerra, e in sentirla 
Fervens et fremens sorbel terram, et ubi audieril buccinam, 
dicit, vali. Altre all’opposto son timorose, e per ciò guarr 
dingbe: che mal si Bdano di sè stesse , e tanto sicure si 
{») Job. 39. 
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tengono dal perire, quanto lontane si tengono dal pericolo. 
Sonvenc di quelle che servono a chi comanda : e di quello 
ebe comandano a chi serve. E qual fugge le preminenze 
per umiltà , e invitatavi , come Mosè (a), se ne ritira; e 
qual per zelo le accetta, c tacitamente chiamatavi, fran- 
camente, come Isaia (b), vi si offerisce. Certe amano il 
puhlico, non per metter sè in mostra, ma come linee di 
riilesso, per ispargersi, e giovare altrui: certe, -al lor solo 
privato bene rivolte , e come centro in circolo , chiuse 
dentro sè stesse , e sol di sè consapevoli e paghe , se ne 
vivono ritirate. Alcuna ve ne ha, ]\i/iU possidens praUer 
Crucem, come disse il Nazianzeno. Tutto il suo avere sta 
in non aver nulla: riccamente povera, e felicemente men- 
dica. Per contrario, alcun’altra non ha tesori che bastino 
alla cortese sua mano. Le altrui necessità sente come sue 
proprie, e quanto altri è povero, tanto ella vorrebbe esser 
ricca-, facendola beata le altrui miserie , mentre a sè le 
appropria per ripararvi. In somrah e’ vi sono virtù da ogni 
stato, da ogni luogo, da ogni opera: da teatro e da cella , 
da corte e da romitaggio, da frequenza e da solitudine, 
«la porpora c da ciliccio, da scuole e da campagna, da 
faticante e da ozioso, da cavaliere e da ignobile , da ricco 
e da pezzente, per chi s’ incorona d’ oro e per chi s’ in- 
ghirlanda di spine, per chi tratta la spada e chi maneggia 
la zappa. Nulli prceclusa virlus est. Omnibus palei, omnes 
admiilil, omnes iiwital: ingenuos, libertinos, seruos, reges , 
et exules. Non eligit domum , non censuin ; nudo homine 
contenta est (c). Ella è una luce , che si confà a tutti i 
colori: ella è un’acqua purissima, che come latte di nu- 
trice si trasmuta, e s’appropria alla natura di mille di- 
versi fiori che la si heono; Albajil in liliis (disse Cirillo («i) 
il Patriarca di Gerusalemme) rubra in rosis, purpurea in 
hyacinthis, in diversis rebus diversa, in omnibus omnia. 

Per ciò sì bella a vedere è la sposa di Cristo , cioè la 
Chiesa , secondo il ritratto che ne abbiamo di mano di 
David, perchè, Prceler aurum charilatis, disse l’altro Ci- 
rillo (e), varietatem habei virtulum. O’I riconosciate nelle 

(a) Exod. 4. (b) Isa. 6 . (c) Sen. l. 3 . de ienef. c. 18. 

(<I) Cttlhech, lO. [cj JJe odor, et ipir. 
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<livuii>e dia , che a questa Lclla Kuiiia , io un vago can- 
giaute di tutte le virtù, intessouo il manto, cb’ è la spo- 
sizloue ordinaria ; o nella portatura dell’ abito vi piaccia 
riconoscere in mistero la varietà, ond'ella è circumamicla. 
Cosi ne parve al vescovo san Paciano (a). Non est , dice 
egli , coLuris imius ista piclura , nec in uno liabiUi einical 
tanta dù’ersilas. Pars illa indumenti legit, ista coniponit: 
nonnulla pcclori adliccret , aliqua ulliìuo sinu tra/iitiir, et 
inter vcsli^ia ipsa soi dcscit. Queedam purpuree Martjrum 
comparalur; aliqua serico virginali: nonnulla sinu plicanta 
suhsuitur, aut acu inserente reparatur: alius enim sic, eilius 
autem sic : et tamen una in omnibus Begina cornponitur. 
Che appunto è in altra forma di dire quel medesimo, che 
sant’Ambroglo osservò avere accennato il Sole del mondo 
Cristo Salvatore, colà dove per san Giovanni avvisò (ò) , 
ebe dodici eran le ore del giorno : non per solamente av- 
vertire quel ch’era uso anco in Palestina , si come d’ al- 
trove, di partire tutti indifferentemente i giorni dell’anno 
in dodici ore , di spazio , quelle dell’ un dì , disuguale a 
quelle dell’altro; ma per dichiarare in mistero, sé essere 
il giorno, e le sue dodici ore gli altrettanti Apostoli, Qui 
codesti litmine dislincto, in se gì alice vicibus ref 'ulserunt (c). 
Conciosiacbè , come diverso è il partecipar le virtù del. 
Sole, secondo le diverse ore ( la quale è una varietà, che 
rende a maraviglia bello il giorno), cosi anche gli Apo- 
stoli, e in essi, quanti il medesimo Sole, per lor ministe- 
ro, Zfe tcnchris vocavit in admirabile lumen swim (d). E 
questo è veramente il tanto celebre carro descrittoci da 
Ézechiello, il quale ne fu testimonio di veduta, sopra cui 
Iddio s’asside in maestà, e trionfa in gloria. Che se bea 
vide a conoscerne il vero quel grande interprete de’ mi- 
sterj delle Scritture san Gregorio Papa (c) que’ diversi 
quattro santi animali altro non sono , che i diversi stati, 
in che le varie operazioni delle virtù trasformano i Santi, 
tutti però insieme, non ostanti le contrarie loro inclina- 
zioni, unitissimi : Quia, et dissimilia sunl quee agunt, uno 
tamen codemque sensu , sibi Sanctorum voees, virlutcsque 

(a) Epist. 3. ad Sjimpolianum. (h) Cap. ii. 

(c) Lib. j. in Lue. (d) i. Pet. a. (c) Lib. 29. Maral, c. 16^ 


Digitized by Google 



LITiRO SECONDO 1 OJ 

socianlur. Et quann is alius rationahililer cuncla agendo, 
sii honw^ alius in passionibus fortis, adyersa mundi non 
limendo, sit leo\ alias per abslinenliam semetipsum vivam 
liostlam offerendo, sii vilulus ; alius se in alta rapicndo 
conlemplalionis volala, sii aquila ; pennis se lamen , duni 
volani, tangunt , quia et confessione vocum , et virtulum 
sibi unanimitate iungunlur. Poniamo ora in Lilancia , e 
con una semplice alzata , diamo a vedere , se di maggior 
peso, e forza abbiano ajuti per la virtù e per la santità, i 
poveri o i ricchi: perocbè, come addietro, cosi ancor qui, 
di questi due soli communissimi stati , in esempio de gli 
altri, ragioneremo. 

Lattanzio Firmiano nel terzo de' suoi elorjuentissimi 
libri (a) in difesa della religione cristiana , si dà a far le 
disperazioni, sopra la semplicità (come a lui pareva ) di 
chi crede, la terra essere un globo tutto abitabile, e aver- 
vi Antipodi. Correte , dice egli , quanto v’è d’ alto mare 
dall’ un’ orizzonte all'altro dell’ emisfero inferiore ; volate 
per tutta intorno la terra , non troverete Antipodi, fuor 
che nel capo a certi filosofastri digiuni e magri , i quali, 
perciochè essi hanno stravolti i fantasmi , giurano , che 
tal’ è altresì quella parte del mondo , che non veggono , 
fuor che in loro stessi, non essendovi nella natura. Mirate 
stupidità d’ ingegno , se mai ne vedeste altra maggiore : 
credere che vi sicno al mondo uomini e animali , che 
stiano capovolti , e carni nino con le gambe all’ in su , e 
con la testa dove andrebbono i piedi : e così ogni altra 
cosa al contrario. 1 seminati e gli arbori crescere con le 
cime dove naturalmente si dovrebbono le radici : e le 
piogge, e le nevi, e la grandine, per cader su la terra, non 
iscendere, ma salire. E poi, siegue egli, si fa tanto romo- 
re de gli Orti pensili di Babilonia, mentre si truovan 0- 
losofi , che ci danno a vedere città e montagne , terra e 
mare , e un mezzo mondo tutto pensile in aria. Fin qui 
il buon Lattanzio : tirando tante lince false , quante ne 
scrisse , perchè non attese al punto, centro della terra e 
delle cose gravi, che glie ne avrebbe addrizzata la figura, 
la quale a lui, non a’ filosofi del suo tempo, era stravolta, 

(a) Cap. a4- 
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Poscia anco il grande Agostino ( ma per altra meno irta- 
gioncvol ragione ) ebbe gli Antipodi a beffe (a), e li re- 
legò fra le nazioni chimeriche de’ Ramanzieri. Ma vera- 
mente e’ vi sono, non dico a noi, a’ quali quel che risponde 
nell’opposto emispero, è mare, nè altri Antipodi abbia- 
mo, che i naviganti per esso ; ma dove terra a terra per 
diametro si contrapone, gli abitatori dell’una sono Anti- 
podi a que’ dell’ altra: e l’ imaginar che tal volta fan gli 
uni, che gli altri stiano capovolti, è aggiramento di fan- 
tasia : perochè o il sarcbbono amendue, o niuno, avendo 
e questi c quegli il medesimo riguardo al centro della 
terra, che ne regola la dirittura dello stare in piè, c quel- ' 
lo dello scendere d’ogni cosa mobile e grave. 

Or la medesima falsa iinaginazion di Lattanzio corre 
altresì, quanto al morale, fra i ricchi e i poveri, che nel 
globo della fortuna son veramente Antipodi: ond’è, che 
talvolta gli uni, non sapendone il vero, iraaginan centra ’l 
vero, che gli altri sien collocati centra il giusto ordine 
della natura: essi diritti, e bene in piè, quegli al rovescio 
e capovolti : essendo in verità così , clic amendue questi 
stati sono ottimamente posti, rispetto al centro, a cui so- 
no ordinati , c a cui tirano , eh’ è Iddio : così chiamato 
dal vescovo di Cirene Sinesio, in un de’ suoi Inni plato- 
nici c sacri d’elevatissimo stile. La povertà e le ricchezze, 
disse Teodoreto [ò) , son due scarpelli , messi da Dio in 
mano, l’uno a gli uni, l’altro a gli altri : nè quel de’ po- 
veri è spuntato ; nè quel de’ ricchi è di tempera troppo 
dolce, talché lavorando in marmo di vena durissima, cioè 
intorno ad opere troppo malagevoli a condurre, assai fa- 
tichino, c nulla proGttino, altro loro in fine non riuscen- 
do, che sconciature o mostri. Anzi, assistente loro il ma- 
stro , con in mano il modello di altissima perfezione , a 
ciascun la sua propria, si gl’ indirizza e gli avvalora , che 
se porrete a riscontro le miracolose opere d’amendue, pe- 
nerete, ove ne vogliate esser giudice, a cui dare il vanto 
della maggior’ eccellenza. 

Beati chiamò Cristo i poveri, che della lor piccola sorte 

(a) De Civitate Dei l. i6. c. Q. 

(IjJ Ovai. 6. de Provùìen. 
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contenti , non si stimano poveri per quel che lor manca 
in terra, ma ricchi di quel che aspettano in cielo: e co- 
me già si vedessero pender diritta in sul capo la corona 
di quel felicissimo regno, sì vivamente sperano quel che 
saranno all’ avvenire , che non curano quali che siano al 
presente. Guardili Iddio di querelarsi della sua previden- 
za, o dilUdarne, quando le necessità, eziandio se estreme, 
gli stringono. Baciano , e riverenti adorano la sua inano, 
aperta o chiusa ch’ella sia per essi : e, come la Cananea 
disse de’ catellini , aspettano, che di quello ond’egli cari- 
ca la mensa de’ ricchi , gitti loro un minuzzolo , o lasci 
cadere una briciola. 

Beati chiama altresì Iddio per bocca del Savio i ric- 
chi che non si lasciano incatenar dall’oro, nè premere o 
tirare in giù dal suo peso , ancorché molto ne abbiano , 
nè s’abbagliano a quel suo maligno splendore, sì che mai 
perdano di veduta la patria dove sono inviati; ed è quella 
soprana Gerusalemme , che fu mostrata all’Apostolo san 
Giovanni , con le mura di gemme , e la piazza d’ oro : e 
perché lei sola stimano degna d’ essere lor tesoro , in lei 
sola hanno il cuore. La lor vita ( siegue a dire il Savio ) 
è tutta istoriala a miracoli : tutta ricamata in trapunto 
d’oro, d’una virtù provatissima : perciochè, come il fuoco 
cimenta l’oro, così l’oro lo spìrito : e se in esso nulla ne 
svapora o si perde , egli così tien di fino tutti i venti- 
quattro carati , nè resta in che altro più isquisitamente 
provarlo, senon se come Giobbe, spogliandolo di ciò cho 
possiede, Ano a ridurlo a queU’estrcmo delle umane mi- 
serie, la mendicità. Ma egli, che altresì come Giobbe, ri- 
conosce le sue ricchezze non come dono di fortuna o frut- 
to d’ industria, ma deposito o prestanza fattagli gratuita- 
mente da Dio , dove Dio le rivoglia , sì glie le renderà 
come debito : c tanto più leggiere quanto più scarico , 
tanto più spedito quanto più ignudo, correrà a mettergli 
a’ piedi per giunta anche lo spirito, che sol gli rimane, 
e la vita : chè non è in lui la carità come il fuoco fuori 
della sua sfera, che, in mancargli di. che alimentarsi , si 
spegne. Arde di Dio sol per Iddio : c quanto è da lungi 
a divìdere il suo cuore fra lui e nuli’ altro che sia meno 
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di lui, se mille cuori, e più, se più ne potesse avere, non 
gli basterebbono ad amarlo. 

Una scuola di tutte le virtù è la casa d’un povero. La 
superbia, che tiene il capo fra le nuvole a gonGarvisi d’a- 
ria, non cape in un vii tugurio; nè la gola siede a una 
mensa, non ebe moderata e parca, ma sì sproveduta, che 
v’è sol da vivere quanto basta per non morire: né l’ozio, 
e la lascivia traevano da quietare e trastullarsi dove la 
necessità tiene gli occhi in veglia, e la carne in istenlo. 
La povertà rassegnata , non ha due scintille di fomite 
della corrotta natura; anzi come già nello stato dell’inno- 
cenza, ha quasi per naturai dono la temperanza, l’onestà, 
la modestia, l’umiltà, e di più anche la pazienza: per modo 
che il Crisostomo la riverisce come un certo martirio, veg- 
gendo un tal povero dato in mano alla nudità, alla fame, 
alla sete, al freddo, al duro letto, allo scommodo albergo, 
come a cameGci, non per ciò più miti, perchè più lenti; 
compensandosi l’acerbità con la lunghezza del tormento. 
Bla con tante virtù le mancherà forse la misericordia? Sì 
s’ella si misurasse con quanto si può allargar la mano, e 
non con quanto si può stendere il cuore. Anzi non v’è 
chi più sappia esser misericordioso, che chi per prova sa 
quel che sia esser misero: e se non ha che dare in sussi- 
dio altrui, più che i due minuti di rame della vedova os- 
servata e lodata da Cristo, dia con essi il buon cuore, e 
su le bilance di Dio pesa più qucH’offerta di nulla , che 
le brancate d’oro che i ricchi versano nel gazoGlacio ,• e 
per molto che paja, è una insensibile stilla del mare che 
ue hanno: dove il povero non dà mai sì poco, che non 
ne senta il calo, e non ne resti più povero. 

Un tempio di santità è la casa d’un ricco fedele, nè Id- 
dio altrove più che in essa , quanto può farsi in terra , 
siede con maestà, e abita con decoro. Bliratene un dise- 
gno in Ggura, nel Tabernacolo di Mosè, che fu il primo 
ospizio che Iddio avesse in terra; mobile, percioch’ egli 
altresì pellegrinava col suo popolo, dall’Egitto alla Pale- 
stina. Ui: gran procinto intorniato di colonne, e chiuso di 
tavole di preziosissimo legno: e queste, posate ciascuna in 
su due piedistalli d’argento, quelle con capitelli d’oro; e 
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siinllmcnle d'oro incrostate le tavole, e le colonne proG- 
lale (l’argento: c d’oro gli anelli, e le sbarre che commet- 
tevan Tassi, e le saldavano in guisa di muro. Poi tutto 
intorno al gran cortile disteso un preziosissimo cortinag- 
gio, a tessitura di violato , di porpora, di scarlatto, di G- 
nissimo lino ritorto, tutto corso di Già d’oro, e trapunto 
ad opera di ricamo: e simile i padiglioni e i tappeti; e i 
teli del cortinaggio accoppiati con Gbbie d’oro: e le pelli 
che facean tenda a quant’era ampio il cortile, tutte in 
color di porpora. D’oro il gran candclliero dalle sette lu- 
miere continuo ardenti, tirato al martello, e tulio un 
pezzo: d’oro gli altari, e Tinnumerabile vascllamcnlo, e 
l’Arca , e i due Cherubini cbe Tombrcggiavan colTali. 
Tante ricchezze e tesori , quanti n’avea TEgilto, cui Tl- 
'sraelita, uscendone, dispogliò. Tutto a questo sol Gnc di 
collocar degnamente nell’Arca del Santuario, eh’ era la 
parte ivi più dentro, le due tavole di pietra, intagliatavi 
dentro la Legge col dito di Dio: il quale, non area dun- 
que altro in pensiero, che onorar quella insensibil mate- 
ria, e que’ morti caratteri fare apparir preziosi al riverbero 
di tant’oro? e non anzi, come allora tutto era mislcrio, 
insegnarci , che la sua legge ivi è, più che altrove esser 
possa, com’è degno di lei collocata , dov’ella è in mezzo 
alle ricchezze, tolte al mal’usarlc d’Egitto, e a lei consa- 
crale, in quanto ella si tiene in più pregio, che quanto è 
di pregevole in tutto il mondo ? Che vista non dà di sè 
una tal casa? che famigliarità da padre non usa Iddio con 
una sì avventurosa famiglia.? E dove anco siede egli con 
più maestà, che in mezzo di loro? dove ha sacriGcj più 
accettevoli, profumi di più grato odore, splendori ed om- 
bre più preziose? dove più Cherubini, non lavoro d’ago 
o di martello, come i Gnti del Tabernacolo e dell’Arca , 
ma somiglianti al vero, quanto si può esserlo in terra? 
Le virtù poi, cerchinsi altrove più che qui, e più insieme 
e più eroiche. Avere in abbondanza con che comperare 
al l’amore e all’odio, la carne e’I sangue, delle amiche e 
de’ nemici, e solo in ciò essere avaro, e tener digiune le 
insaziabili, iion che ingorde brame delTuno e dell’altro. 
Anliporre alla gloria de gli scettri Tobbrohrio della Croce 
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di Cristo, e più che di Monarca , pregiarsi del titolo di 
suo inCmo servidore; unir col tucgllo del mondo il dispre- 
gio del mondo, e con gli agi delle copiose sostanze, i di- 
sagi delle volontarie penitenze: coprir di seta e di porpora 
i cìlicci ; con le laute mense accompagnare il digiuno: lo 
spirito umile con le grandezze, e la modestia col siguorìl 
portamento. 

Ma che vo io facendo, in cosi descrivere la perfezione 
delle virtù , delle quali lo stato de’ poveri e de’ ricchi è 
capcvole? Disegno per avventura cose impossibili ad es- 
sere? o puramente ideali? o da non trovarsi, fuor che cer- 
candone in que' primi secoli della Chiesa , quando era 
quasi un medesimo, esser cristiano e santo? Così anch’ io 
meriterò d’esser ributtato, come Catone il minore, non 
ammesso al Consolato di Roma, perchè Dicebat scnlcnlias 
tamquam in Republica Platonis , non tamquam in fecce 
Romuli (a)? Ma vaglia il vero, ve ne ha di continuo, e in 
ogni tempo, e altresì in ogni luogo; nè sarà mai che si 
spenga, o resti d’operar, come degno è di lui, quel pri- 
miero spirito, che avvivò la Chiesa nascente, e manter- 
ralla sempre a sè somigliante , Gno alla cousummazionc 
del secolo. E avvegnaché in risguardo al gran numero de’ 
Fedeli, rari siano i perfetti (chè così d’essi, come dc’monti, 
in cui ben si Ggurauo, pochi son quegli che si lievin’alto, 
Gno a mettere il capo sopra le nuvole) non così pochi son 
quegli d’una virtù mezzana, ma più che bastevole a di- 
mostrare quel ch’io m’avea proposto. Ogni condizione, 
ogni stato d’uomini, quantunque, secondo natura, o quel 
che diciamo, fortuna , gli uni opposti a gli altri , essere 
largamente proveduto d’ajuti convenevoli alla salute: così 
usando Iddio assistere a ciascuno, come il particolar suo 
bisogno richiede, c accommodar la sua grazia all’attitu- 
dine del soggetto. 

E tanto basti aver detto in pruova dcirargomento pre- 
Gssomi in questa seconda parte; avvegnaché egli sia po- 
chissimo più di nulla, rispetto alla troppo ampia materia, 
che altr ozio che il mio richiederebbe a trattarsi, come di 
ragion si dovrebbe. Or’altro non mi rimane, che adoperare 
(a) Plrit. in Cat. Mi. 


Digilized by Google 



LIBRO SECONDO 1 I 3 

il detto fiu qui, a metter sileazio a tre importunissimi 
contradittori alla Providenza di Dio , e sono la pazzia 
de’ savj , che credono alla Fortuna, la sapienza de’ pazzi, 
che si reggono coll’astrologia , e l’una e l’altra unita in- 
sieme ne gli empi che professano l’ateismo. 

Tre pazze condannale. La Fortuna ignuda cdlaferza : 
[astrologia vaneggianle all'elleboro ; l'empietà delt ateis- 
mo bestemmiatore^ alla catena. E prima. A cacciar la 
Fortuna del mondo non bisognar' altro che cacciarla 
dalla nostra imaginazione. 

I 

CAPO DECIMO 

Della Minerva d’Atcne e della Venere di Cipri, ancor- 
ché quella si nominasse Vergine e questa fosse di mesticr 
meretrice, a me pare che indiflFerentemente s’avveri quel 
che Lattanzio disse della seconda (a), Cujus plura nume- 
ranlur adulleria quam partus. Conciosia che la Sapienza 
di quella già sola al mondo dotta Atene , entrando nella 
Stoa , nell’Academia , nel Peripato, ne gli Orti d’Epicuro 
(quante scuole, tanti prostiboli, dov’ella si dava in piacere 
ad ognuno) e quivi facendosi a concepire alcuna cosa di 
Dio, si rade furon le volte, ch’ella si congiungesse col 
vero, e si soventi quelle che s’abbracciava col falso, che 
i parti suoi bastardi, sono a cento per un de’ legittimi : 
tanti e si mostruosi furon gli errori di que’ suoi più ri- 
nomati maestri, filosofanti dell’essere e dell’operare di 
Dio. Anzi, dove parvero aquile, quegli che in verità eran 
nottole , i nostri Savj dimostrano, che tali si fecero, per 
destrezza di mano, non per valentia d’ingegno: e se tutti 
ì Prometei , che accostarono le morte loro faccelle alle 
ruote del carro del Sole, e ne rubarono il lume, cioè la 
verità alle divine Scritture, che lessero, fossero incatenati 
al Caucaso, e il lor cuore dato in pastura a gli avoltoi, 
quasi altrettanti vi sarebbono i condannati, quanti i filo- 
sofi di qualche nome: fra’ quali in più eminente patibolo 
(a) Lib. 1. de Falsa Helig. 

Bat toli, Bicr. del Sflt'io, Lib. II. 8 
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si vedrebbe quel Trismegisto Mercurio, oracolo deU’Eglt- 
t05 indi Pitagora, e Socrate, e Platone, e quanti altri av- 
vicinandosi al lor lume, divenner chiari per fama di sa- 
pienza. Ma dove lavoraron di proprio ingegno, avvegna- 
ché non isfuggau la nota di temerarj , mentre ardiron di 
mettersi dentro alle più segrete cose di Dio, pure, se non 
vi trovarono altro che un bujo, impenetrabile alla debole 
lor veduta, è di ragion Taverne pietà: conciosia che pa- 
tissero quel ch’è proprio dell’ ingegno umano, abbagliarsi 
al troppo lume, qualora scorto dal solo naturai suo discorso, 
si mette nelle più occulte cose della divinità. Ma nelle 
apertissime, e poco men che evidenti, che scusa del tras- 
vedere? o che altra cagione delTinescusabil fallire, senon 
aver per chiare ad intendersi le cose oscurissime, e per 
oscurissime a penetrarsi le chiare? Così quel tanto fra lor 
riverito Demoerito solea spesso ripetere: Quasi inputeo 
quodam, sic allo, ut fundus sii nuUus , ^ irilatcm jacere 
demersam. Nimirum stalle, ut ccetera, ('ripiglia (a) Lattan- 
zio). Non enini tamquam in puteo dentei sa est y critas, 
quo vel desccndere, vel edam cadere illi liccbal: sed tam~ 
quam in summo mentis excelsi vertice, vel polius in cacio; 
quod est verissimum. Quid enim est, quod eam potius in 
imam depressam diceret, quam in sumnium levalam ? Nisi 
forte mentem quoque in pedibus, aut in imis calcibus con- 
stituere malebat, quam in pectore aut in capile. Adeo 
remotissimi fuerunt ab ipsa veritate, ut eos, ne status qui~ 
dem sui corporis admoneret, Veritatem in summo illis esse 
qucerendam. Nel qual medesimo luogo egli giustamente 
annovera fra le più intolerabili loro arditezze, il torre 
di mano a Dio lo scettro delTamministrazione delle cose 
umane, coll’ attribuir che fanno al pazzo arbitrio della 
fortuna quel eh’ è savio disponimento della Providenza. 

Stupeude a raccordarsi (siegue egli) son le bravure delle 
più veramente poetiche, che filosofiche loro lingue, in vi- 
tupero della Fortuna: e niente meno ammirabili a vedersi 
le battaglie che s’ imaginan di far seco. Cosa d’ognuno è 
il fingerla cieca, a cagione delTinamorarsi ch’ella fa sì so- 
vente per fin de’ mostri (chè ve ne ha fra gli uomini per 
fa) ii>. 3. de Falsa sapien. e. 38 . 
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Costumi , assai più che per natura fra gli animali) « lo 
spasimarne sì abbandonatamente, che dà loro per dota un 
mezzo mondo in ricchezze. Così 1’ amor suo ordinaria- 
mente è come il calore delPambra, che non tira a sé al- 
tro che vilissime paglie. Bellezza di virtù, sublimità d’in- 
gegno, valor d’ animo , merito di grandi opere, non bau 
da lei uno sguardo bencGco: che maraviglia? dicono. Ella 
è cieca. Sentisse dunque almeno le ragioni de’ meritevoli 
non curati, le dimande de’ supplichevoli derelitti, le di- 
scolpe de gl’innocenli abbattuti , le querele de gli scon- 
tenti, le preghiere de’ miseri, le appellazioni de’ non uditi 
e da lei condannati. Appunto il diceste. Non è arrende- 
vole a ragione: non è esorabile a prieghi, nù può esserlo, 
ch’ella è sorda. E perchè anco ignuda? Perch’è prodiga con 
alcuni, a cui dona tutto: con altri avara, per cui non ha 
niente: così per gli uni e per gli altri è ignuda : ed elio 
anche in quanto del suo mal fare non patisce di vergo- 
gna, onde mai per ciò debba aver freno al rimanersene. 
E in che altra guisa era più coufacevole al dovere che 
andasse una meretrice , che d’ ogni ora si publica Ano 
alla più vii canaglia ? e che non ama altrimenti che da 
meretrice, tutta braccia, ma, come l’ellera, per più smu- 
gnerc cui più stringe , e far seco in un dì medesimo il 
maritaggio e ’l divorzio? Perciò anche eccola alata, e ia 
un tale andamento di vita che non sapete se sia giungere 
o partirsi; così non è durevole nulla del suo: chè il flusso 
c ’l riflusso del dare e del ritorre ch’ella fa, non va ne- 
anche come quello dell’acque a misura di tempo, moven- 
tesi con la Luna, che pur’è simbolo dell'incostanza: l’oggi 
pieno come un mare , domani è secco come un diserto r 
e si truova essere stata felicità di ghiaccio solubile ad ua 
fiato d’ austro quella che pareva diamante incontrastabile 
alla durazione de’ secoli. 11 tener poi eh’ ella fa sotto a’ 
piedi mia ruota in taglio, ella è questa sua medesima fa- 
cilità del volgerla col toccarla, e girar con essa il mondo, 
cioè mutare la scena delle umane cose, e far sentire il 
pianto delle tragedie dove testé ridevano le commedie: 
chè l’auge e ’l fondo di quella ruota , ancorché opposti , 
non son lontani, ma dall’uno all’altro si passa senza mezzo; 
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come la Luna dall’ esser piena all’ eclissarsi. Fiualmen-» 
te, a compendiar tutto insieme quel che può dirsene j 
ella è pazza ; nè mai ha in capo un giro , che si volga 
concentrico alla ragione: cosi tutto fa, e nulla discerne: 
onde, guardivi Iddio da’ suoi colpi, come d’ un Polifemo 
di gran forza, ma cicco. 

Tal ci divisano la Fortuna qne’Savj, niente più fortunati 
in affaticarsi a combatterla, che in crederla combattente. 
E pure (n), Cum hac se composilos ad prceliandum pu- 
tant: nec ullant tamen raiionem reddunl, a quo, et quam oh 
causam\ sed tantum, cum Fortuna se digladiari momentis 
omnibus glorianlur. E spettacolo, non saprei, se di più 
compassione o diletto, è il veder le forze c le maraviglie 
che di sé fanno, méttendo mano alla più fina e tagliente 
filosofìa che abbiano, e armeggiando contra una fantasima 
finta da loro stessi, e noi sanno; e si dibattono, e vi su- 
dano intorno, e le girano al capo fendenti , con che ta- 
gliano in mille pezzi quell ombra, che però mai da lor 
non si parte, c potrebhonlasi cacciar tutta intera d’avanti 
con un soffio ; e pur’ Ercole non vantò mai nè nìuna in 
particolare, nè tutte insieme le dodici sue fatiche, quanto 
questi r aver domata la Fortuna, infrantale la ruota , e 
spennatole l’ali. 

Udiste mai raccordare, colà nelle memorie d’ Ateneo (ò), 
quella casa dell’antica Girgento, celebratissima per l’av- 
venimento, ond’ella s’intitolò la Galea ? Cotal soprano- 
me ella prese da una ciurma di giovani, che vi s’imbria- 
caroiio; con un si ugual bollire di spiriti e ondeggiar di 
vino dentro a’ lor capi, che a tutti parve essere in alto 
mare, e correre la più dirotta e furiosa fortuna che ima- 
ginar si possa: e se non a gran forza e a grand’arte, im- 
possibile a reggervi , si che la galea, chè tal parca loro 
quella casa, vinta dal troppo gran pelago, non affondasse. 
£ ben vi si adoperavano da valenti: si pazzo era il cor- 
rere che qua e là facevano, tutti male in piè e traballan- 
ti, per lo barcollar che loro pareva far la galea, e andar 
su e giù per gli alti marosi del vino che aveano in capo: 
e davano stramazzate in terra, benché lor paresse, a chi 
(n) Lact. Uh. 3. de Falsa sapien. e. s8. (bj Lib. 2 . e. i\ 
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su la corsia, a chi attraverso i banchi. Le grida poi, e ’i 
disperare, e’I farsi animo, e l’invocar Nettuno le vere tem- 
peste non ne han di più vere. Non così il comandare , 
dove tutti a un modo aveano in capo il mestiere ; tutti 
contramastri e piloti: e chi volea mano a’ remi, chi cor- 
rere a fortuna, chi disarhorare, chi ammainare o caricar 
la vela; e orza, e poggia, e afferra, e sferra, e quant’altro 
è dell’arte, messa in confusione: 6n che pur s’accordarono 
a quell’estremo rimedio del getto; che fu, lanciar fuor 
delie finestre quanto v’ avea in casa di masserizie , per 
fino a’ letti: e ben fermo credevano, che tutte le s’ingo- 
jasse il mare: ma a lor gran guadagno ; poiché la galea 
sembrò rilevarsi alquanto; ed essi, tra mezzo vivi per la 
speranza , e mezzo morti per la stanchezza , profonda- 
rono in un’altissimo sonno: nè prima del dì seguente se 
ne riscossero; e parca loro d’esser già in mar tranquillo , 
e avere intorno un coro di Tritoni, la cui mercè, veggcn- 
doli, si credettero salvi: ed erano ufiiciali colà inviati al 
publico, ad intendere che pazzia fosse la loro. 

Somigliante al folleggiar di costoro era quel de’ filoso- 
fi , che Lattanzio poco fa diceva . imaginarsi e vantare 
d’esser continuo alle mani con la Fortuna: ma in bonac- 
cia deriderne le lusinghe, come d’ una frodolente, e in 
tempesta domarne le furie, come d’ una pazza; nè mai 
condursi a darle in mano il timone della lor vita, e reg- 
gersene un sol momento: conciosiacbè , per la cieca noc- 
chiera eh’ ella è , son più gli scogli a che rompe , che i 
porti dove afferra. Ma di costoro, per traversia fortuneg- 
gianti, chi può rappresentar le grida di che han pieni i 
libri, e’ 1 comandar diverso , secondo i diversi principi 
delle loro sette? Chi v’empie gli orecchi delle misteriose 
cere d’Ulisse, perchè navighiate sicuri , in quanto sordi , 
per mezzo a gl’ incantesimi delle Sirene. Chi vi dà certe 
sue poche stille d’olio, che spruzzatone il mare in calma, 
e distesovi sopra in un sottilissimo velo , vi fan vedere 
gli orribili mostri che vi s’aunidano dentro, e i gran ca- 
daveri, anzi l’ignudo e scomposto ossame di cento navi, 
divorate e sepellite in quel fondo: e disccrnere le onde gi- 
ganti, clic non compajono ora che dormono e stan prostese; 
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ma per isvegliarle , e far ciré lievino il capo fiao alle 
stelle, non bisogna lor più, che sentire un (ischio di vento 
in aria. Per ciò vi consigliano a navigar terra terra: naca 
nominati men ricchi, men riguardevoli, ma sicuri, e quinci 
veder con diletto i rompimenti e i naufragi di quegli , 
che in cerca di gran fortune si gittano a gran rischi colà 
in alto mare, e vaghi di comparire, non curano di perire. 
Altri, al contrario, v’ invitano ad ingolfarvi nel più spa- 
zioso pelago della Fortuna: a’ Senati, alle Corti, alle pu- 
bliche amministrazioni, a quanto può dar l’industria d’u- 
tile, e la gloria di splendore: ma v’insegnano, come sfo- 
gar la vela, quando è troppo favorevole il vento; a tem- 
perarla, quando carica tempestoso: e vi danno ancore, su 
le quali tenervi, e tinion di rispetto, da valervene quan- 
do è burrasca: e dove pur finalmente non si possa altro, 
che dar con la nave a traverso, e rompere a uno scoglio , 
son presti a porgervi una tavola , a cui afierraivi ; e già 
v’ban dato l’arte d’adoperar le braccia, con tanta e forza 
insieme e maestria, che notando vi riconduciate salvo a 
terra ferma; dove giunti, alziate un trofeo alia generosità 
della vostra virtù, trionfatrice della Fortuna. 

Cosi essi: i quali, chi non direbbe, che impareggiabil- 
mente giovassero a stabilir l’aniino nella instabilità delie 
cose umane? Ma se ben dritto si mira, ne avvien l’oppo- 
sto: conclosiacliè ci rendano sempre ondeggianti, metten- 
doei in mano alla Fortuna, di cui non siamo: e facendola 
credere una non so qual cieca c pazza podestà, che dispone 
ad arbitrio d’ogni cosa mutabile; non riman luogo a per- 
suadersi nè ad intendere, che Iddio sia quegli , dalle cui 
sole mani tutto ci viene, or sia prosperevole, or’avverso : 
e che di noi dispone con previdenza di principe , e con 
amor di padre; anzi, quel che mai ninno avrebbe ardito 
di proferire, se Iddio medesimo non ci avesse poste le 
parole in bocca, e datacene scrittura autentica di suo pu- 
gno (o), Ta Dominator virlutis, cum tranquiliitate judicas, 
et cum magna reverenlia disponis nos : subest cnim libi, 
cum volueris posse: la qual brevissima lezione deiretcrna 
Verità e Sapienza , tanto sol che s’intenda, non ci lascia 

(a) Sopicn. la. 
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bisognevole in nulla la superba e loquace filosoGa del se- 
colo, per voltarci le tempeste in bonaccia , e non fortu- 
neggiare coll'animo, in qualunque sia varietà di Fortuna. 
Né per altro è si pieno di scontentezze il mondo, senon 
perchè, Tolo mundo, et locis omnibus, omnibusque horis , 
omnium vocibus. Fortuna sola invocatur: una nommatur , 
una accusatur, una agilur rea, una cogitatur, sola lauda- 
tur , sola arguitur , et cum conviliis colitur : volubiiìs , a 
plerisque vero cieca etiam existimata : vaga, inconstans , 
incerta, varia, indignoruin Jautrix. lluic omnia impensa, 
huic omnia feruntur accepta , et in tota ratione morlalium, 
sola utramque paginam facit. Adeoque obnoxice sumus 
sorlis, ut sors ipsa prò ìfeo sit, qua Deus probatur in- 
certus (a). 

Lucilio mio ( dice Seneca , udito anche in questo da’ 
suoi adoratori, come un’oracolo di sapienza) Imaginatevi, 
di veder laFortuna librata in alto su l’ali, col seno colmo 
di quanto lei ingorde brame della non mai sazia cupidità 
maggiormente appetiscono: tesori di preziose gemme , 
scettri, e corone reali, e porpore, e ammanti d’ oro, e ti- 
toli maestosi, e amicizie di grandi, e preminenze, e onori, 
e signorie di stati, e grandi eredità, e donazioni inaspet- 
tate, e nozze, e beltà, e doti regie. Or’ ella , così cieca di 
mente, come l’è d'occhi, senza in nulla discernere il me- 
ritevole dali’ìndegno, preso a brancate quel che prima le 
si dà alle mani , il gitta e sparge sopra l’ innumerabile 
turba de gli uomini : ciascun de’ quali tìen Gssi in lei 
cento occhi, e stende verso lei cento mani, pregandola de’ 
suoi favori. E ride la sciocca, e fa le mille pazzie d’ alle- 
grezza, sentendo quagiù il fremito, i tumulti, e le scondite 
voci, confuse in un quelle di giubilo, e quelle di doglia, 
ne’ concorrenti a ricogliere ciò eh’ ella gitta : per lo con- 
tendere, e accapigliarsi che fanno, strappandolsi l’un dalle 
mani dcU’altro, e usando chi l’ingegno per frode, e chi il 
potere per forza : fuor che solo certi , il più delle volte 
neghittosissimi, trovati dalla Fortuna, ch’essi non s’incom- 
modavano a cercare. Quinci le maraviglie di che son piene 
le memorie de’ secoli , quanto più antichi , tanto meq 

(a) Vlin. lib. a. cap. 7. 


Digilized by Google 



120 DELIA ricreazione DEL SAVIO 

pericolosi a raccordare: cadere uua corona sopra chi non ha 
testa: maneggiare uno scettro, a chi si dovrebbe una zappaj 
sedere al governo, a chi meglio starebbe il remo: regger’ uo< 
mini, un men che buon condottiere di pecore , e tener 
teste d’ oro sotto piedi di loto : possedere un mondo di 
ricchezze, chi vendendolo ignudo , non varrebbe un da- 
naro : ingiojcllarsi il petto, e guernirsi d’ oro, a chi v’ ha 
dentro un’anima di sambuco , e un cuor di piombo: e 
così fatte mostruosità d’ ogni maniera possibile ad ima- 
ginarsi. Itane imaginem, dunque, dice lo Stoico (a), ani- 
mo tuo propone^ ludos f acoro Fortunam, et in hunc mor- 
talium ccelum , honores, divùias, gratiam excutore: quorum 
alia inter diripientium manus scissa, alia infida socielale , 
JiVùa:col rimanente del testo, sumministratomi alla chiosa. 

Ma noi ragioniam de gli antichi , come sol fallo di 
quell’età ignorante di Dio fosse il dare un tal’ essere, e 
nn sì gran potere alla Fortuna: essendo il vero, ch’ella è 
tuttavia iu bocca eziandio de’ Fedeli: i quali già non se 
la Gngono Deità , nè donna avente signoria delle cose 
mutabili, attenentisi all’ uomo: ma un non so che simile, 
per non dire un’altrettanto: imaginando, che quelle ch’essi 
chiaman venture c disavventure non siano ripartite con 
infallibile avvedimento, e con ordine a fini di rettissima 
previdenza. E perciocbè se non ban del tutto spenti in 
capo i due lumi, della ragione, in quanto uomini, e della 
fede, in quanto son cristiani, risovvien loro dell’ esservi 
Iddio, e dell’aver tutto il mondo in pugno, e ogni cosa in 
balia, io non saprei come altramente indovinare, che ac- 
cordassero questa indubìtabil certezza, con la perplessità, 
in che danno, veggendo andar le cose umane per sì di- 
verse vie, da quello che lor parrebbe doversi, scnon, che 
imaginan forse, che Iddio inalzi e abbassi cui vuole, senza 
altro fine, che di prendersi quel piacere, dirò così, a ma- 
niera di giuoco } qual de’ essere il descritto colà da Mi- 
nuzio Felice (ò); e forse altro non ve ne avrà più vicino 
ad esprimere il fantastico lor pensiero. Is lusus est, dice 
egli, testam ttretem jactalione Jlucluum levigatam , lega e 
de litore ; eatn testam , plano sita digilis comprehensam , 
(a) Epùt. 74 . (b) Ih Octavio, 
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inclinem ipsum , eUque humilem , quantum palesi , super 
undas irrotare, ut illud Jaculum, vel dorsum maris rade- 
rei, vel enalaret, dum leni impela lahitur : vel summis 
fluctibus eniicaret, dum assiduo salta sublevatur. Sarà egli 
dunque simile a questo il farsi Iddio giuoco di noi , per 
suo diletto ? gittarci in questa 'vita , come i fanciulli le 
scaglie della pietra sul mare, dando loro un continuo ag- 
girarsi, e un tale andar piane , o di taglio, e con più o 
meno destrezza e forza, che le une appena mai si sollie- 
vino un dito, ma radendo l’ acqua , le si striscino sopra : 
che secondo essi, sarà il basso stare de’ male avventurati: 
le altre, in solo toccar l’acqua, rimbalzino, e vadano, co- 
me ne trionfassero, saltellando per aria: che saranno i fe- 
lici, portati in alto dalla Fortuna; fin che le une e le al- 
tre, abbandonate dalla virtù che loro impresse la mano, 
qual più tosto, c più vicina al lito , e qual più tardi , e 
lontana, discendano a trovare una medesima terra in pro- 
fondo? Or non è egli 'questo un discorrere da fanciullo ? 
senon in quanto egli pur troppo è d’ uomini , e fra loro 
anche di molti, che si spacciano per saputissimi; e a ben 
considerare qual si figurino l’andamento delle cose umane, 
egli è il medesimo , o in piccola differenza. E non sarà 
maraviglia, che anche non siano persuasi, un tal fare esser 
deguo della grandezza di Dio, secondo il parere di quel- 
l’Acmat staffiere di Maometto Imperadore de’ Turchi, a 
cui disse, il maggior’atto di signoria, e per cui, più che per 
null’altro, un Principe si pruova grande , essere far grande 
il piccolo, e piccolo il grande, a piacer suo, senza risguardo 
a merito o demerito che sia in loro: nè altro crear di 
niente o ridurre in niente aver l’uomo, con che più so- 
migliarsi a Dio: e ’l vide egli subito adempiuto in sè, cui 
quel barbaro, quivi allora senza indugiar momento, in un 
momento trasformò, di staffiere in Bassa , o Visir che si 
fosse, facendolo senza nè pur vedere il mezzo , salir dal- 
l’imo al sommo grado di quella Corte. Ma egli è oramai 
tempo che ritogliamo alla fortuna quel eh’ ella non ha 
fuor che nel pensiero de gli uomini: restituendo in prima 
al merito de’ fortunati quel ch’è sua parte, poi alla Pro- 
videnza di Dio quel ch'è suo, cioè ogni cosa. 
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E quanto al primo: e’ ini torna otiimamentc in acconcio 
il fatto di Gajo Furio Cresino , raccordato nelle antiche 
memorie de' Romani (u). Questi , uomo di men che me- 
diocre fortuna, ma, per sua industria, valente a fare che 
il suo poco gli rendesse più che a gli altri il molto, avea 
un campicello, che lavorava a sue mani , ed era la più 
grassa, la più fertile terra di quel contorno. Egli , di lei 
non perdeva una zolla , che non la coltivasse , nè ella a 
lui un grano, che non gliel rendesse centuplicato. Così , 
al mietere, mai la ricolta non gli falliva abbondante , e 
simile la vendemmia, per le viti che avean più uve, che 
pampani. I confinanti il miravano di mal’ occhio, come 
quegli, che dentro ne intisichivan per astio , oltre che 
quello era un continuo rimprovero della loro inGngardag- 
gine o ignoranza; come sapendo non volessero, o volendo 
non sapessero adoperare altrettanto che egli, per coglierne 
altrettanto: perciochè il piccolo suo terreno dovizioso, 
congiunto con una semplice e commun siepe a’ loro gran- 
dissimi, ma poveri campi, non era nè di pasta migliore , 
né volto a più benefica guardatura di cielo. In fine tanto 
potè in essi la tristizia e '1 dolore, che per ispiantarlo dal 
mondo, non che da quel maladetto suo campicello, l’ac- 
cusarono d’incantatore, e ne andò la querela al criminale 
del popolo: che Furio gittava l’arte del fascino, con che 
stregava i lor seminati, e le lor vigne ammaliava : che le 
rugiade, da lui con iscongiuri costrette, sopra il solo suo 
campo cadevano, e de’ vicini loro traeva in esso tutto il 
buon sugo, onde, immagriti e smunti , appena risponde- 
vano alla fatica del coltivarli spighe rade e mal piene, uve 
squallide e poche. Fu citato a difendersi, e buon’ avvocato 
gli bisognava , cbè la causa era capitale , gli accusatori 
moltissimi, il fatto della prodigiosa uhertà del suo campo 
e del poco rendere de’ vicini evidente. Ma il valent’uomo 
altro sostenitore della sua innocenza non volle , che sè 
medesimo; nè altri testimonj addusse, che quegli stessi 
che dì e notte intervenivano al suo lavoro. Ciò furono gli 
strumenti communi all’agricoltura, avvegnaché qne’ suoi, 
fra’ communi, avesscr di proprio. Tesser maggiori, meglip 
(a)/’/j'i. l. i8. cap. 6. 
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foggiati, pesanti, e sol da buone braccia l’adoperarli; ara- 
tolo, Tomcri, erpici, ronconi, e falci, vanghe, e zappe, e 
marre , oltre a ciò un pajo di buoi ben’ in carne , e una 
sua figliuola di gran persona, forzuta come lui, e addu- 
rata alle fatiche, come ben’ il pareva alle carni riarse , o 
al volto abbronzato dal Sole. Messo ogni cosa in mostra, 
si volse a’ capi delle Tribù, aspettanti, a che far quivi di 
quel grande apparecchio; e. Romani , disse, accusato di 
fattucchiere, e in nome vostro citato da Spurio Albino a 
presentarmi e difendermi, eccomi reo. Confesso il male- 
ficio, cui non mi gioverebbe negarlo, mentre gli effetti »d 
ognun palesi il convincono; ed io, non ebe pentirmene o 
temere, ancor me ne glorio. Perochè questi che qui ve- 
dete, e non altri sono i miei fascini, queste sono le magie 
che adopero a rendere il mio campiccllo fertile e grasso, 
non dcH'altrui, ma del suo; anzi, a dir meglio, del mio , 
che mi ci consumo la vita intorno, lavorandolo, perch’egli 
di poi ben fruttando, a me la rifaccia. Ma che parte, altro 
che menomissima , è questa de’ miei mal conosciuti in- 
cantesimi? Potessi io mostrarvi le mie industrie e le mie 
cure: e le veglie notturne , e le fatiche del dì mai non 
allentato nè intramesso, qualunque stagione o ciel faccia, 
il verno o la state , piovoso o sereno , rigido o cocente. 
Ben’ il sanno queste mie braccia, e questi omeri, e questa 
vita, cui non risparmio : il sa questa mia fronte , de’ cui 
sudori , più che delle rugiade del cielo , s’ ammorbida il 
mio campo. Eccone testimonio queste mani: mostra ancor 
tu le tue, figliuola ; vedetene i calli : e non ne voglion 
meno cosi fatti strumenti , ben ne vedete i corpi, a far 
profondi solchi, a volgere e ben tritar le zolle, e non la- 
sciarne un palmo salvatico, senza domesticarlo. Cosi ogni 
piccol campo frutta quanto ogni grandissimo : percioché 
quel che rende assai, non è il molto terreno, egli è il ben 
colto; e i gran poderi, se ben non si lavorano , che altro 
sono che gran diserti? Cosi egli disse: e al valente oratore 
la schietta c fedcl sola narrazione, che fu tutta l’arte del 
suo aringare , diè guadagnata la causa; et omnium sen- 
tenùis absolulus, se ne tornò co’ suoi vittoriosi strumenti 
in carro, a maniera di trionfante. 
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Or se altrettanto alla distesa potessero dir lof ragione 
una gran parte di quegli , che il volgo crede portati in 
alto, Quoties voluit Fortuna jocari, e mostrar presenti le 
faticose e grandi erte , che a mani e a’ piedi in opera , 
superarono per salirvi, mentre altri , tutto neghittosi al 
piano si davan bel tempo , per di poi squadrar le nascite 
de gl’ ingranditi , e filosofare delle lor vite ; farebbonli 
ravvedere e intendere , che ingiustamente s’attribuisce a 
giuoco di Fortuna quel eh’ è valor d’ingegno e merito di 
fatica : nè altri incantesimi aver’ essi adoperati ad am- 
maliare il cuore de’ Principi, e tirarne a sè la grazia : la 
quale, se di poi non istà entro a’ soli confini del merito, 
ma talvolta il trascende fuor di misura, chi può diman- 
dar conto a’ grandi del lor beneficare alla grande ? cioè 
dell'operare da quel che sono, non da mercatanti, i quali 
danno i prezzi niente maggiori di quello che vagliano le 
derrate. Ma conciosiecosa che ciò non ritolga alla Fortuna 
altro che una piccola parte di quello, che centra ogni di- 
ritto le si attribuisce , siane detto a bastanza : tanto più, 
che non oscurità d’errore che ottenebri il cervello , ma 
veleno d’ invìdia che tormenta il cuore suole esser quello 
che fa così delirare la lingua; e ne sìa in fede quel cele- 
bre capitano de gli Ateniesi Timoteo (a) , cui gli astiosi 
suoi emoli fecer dipìngere tutto prosteso e addormentato 
a un’amenissima ombra, e la Fortuna in veglia per lui, 
tutta alTaccendata in tirare a sè una gran rete , dentrovi 
città e fortezze, le quali poi gli votava in seno ; e volean 
dire, le vittorie di Timoteo doversi alla sua ventura , non 
al suo valore. Ma gl’invidiosi poco ne guadagnarono, 
perch’ egli, non men savio che prode, volgendosi ad ono- 
re lo scherno, se tanto, disse, ho io fatto fin’ora dormen- 
do, che sarà quando mi svegli ? 

Sagliamo ora a cercar 1’ origine universale , onde pro- 
vengono tutti que’beni e que’mali, che l’ignorante volgo 
reca all’amore o all’odio d’amica o di nemica fortuna. E 
non avremo a stancarci in cercarlo, non che disperar di 
trovarlo , com’ elle fosser le tanto per ciò famose fonti 
del Nilo, eh’ è il maggior mostro dell’Africa, in quanto 

(a) Plutarch. apopht. 
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(secondo il credere de gli antichi) non se ne truova il capo. 
Troppo chiaro è il parlar che ne fa, non solamente Iddio 
nelle Scritture, ma la ragion naturale, a chi ne la diman- 
da : né a me fa bisogno d’aggiungere nuovi argomenti in 
pruova del già dimostrato. Sol mi fermerò alcun poco a 
mettere in chiaro questa infallibile verità, che le cose che 
ci avvengono , or sian prospere , or’ avverse , non prove- 
gnenti immediatamente da operazione umana deliberata e 
rea, non hanno il primo loro essere quando prima appa- 
riscono, ma per decreto di Dio furono ordinate in fin da’se- 
coli eterni. 11 che ove ben si comprenda, che luogo rima- 
ne in noi alla Fortuna, di cui proprietà inseparabile, nel 
concetto che se ne forma, é l’operare senza considerazione 
o consiglio? Tragga dunque inanzi a farsi sopra ciò udire 
( eh’ egli solo mi basta ) Agostino (a) , Fir totus ex sa- 
pienlia et viriulibus faclus : lode, che senza torla a Sim- 
maco, già che Boezio suo genero glie la diede, meglio sta 
a queir impareggiabil maestro , tutto sapienza e santità. 
Or’ egli , Nihil Jit , dice nel terzo libro de Trinilate , 
visibiliter et sensibililery quod non de interiori visibili alque 
intelligibili aula summi Iniperatorìs, aut jubealur aut per- 
miltalur in ista totius creaturcB amplissima quadam, im- 
mensaque RepubUca. E se vi piace da lui medesimo in- 
tendere sotto altra similitudine, il come, cccolavi, cd è la 
più aggiustata di quante a me paja potersene appropriare. 

Delle cose umane avviene quel che i Platonici dicono 
delle celesti : in quanto il muoversi de’ pianeti sembra 
a’ poco intendenti uno sregolato discorrimento di trasviati, 
or’ alti , or bassi , or congiunti , or’ opposti , or qua e là 
senza ordine vagabondi : essendo il vero, dicono essi, che 
tutto il lor muoversi è misurato a numeri d’ armoniche 
proporzioni, e nella velocità, e ne gli spazj si rispondono 
a perfettissime consonanze. Così 1’ andamento delle cose 
umane, a chi non ha in capo altri occhi che quegli dc’bn- 
foli, e de’ giumenti, sembra esser tutto confusione e scon- 
certo : ma ella é un magistero di musica maravigliosa- 
mente accordata; e Iddio che la figurò e la compose, ne 
fece tutto solo la partitura, e ne accordò, con arte da noi 
(a) Lìb. a. de eontolat. Phil. 
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non bene intesa le note ; nè una , per di brìeve durata 
eli’ ella esser possa, diremo cosi una biscroma ( qual’è un 
piccolo vermicello, e di cortissima vita) gli fallisce ora al 
cauto, cioè al vivere c all’operare , o sia nell' andar più 
alto o più basso, che dove egli la collocò , o nel durar 
più tempo , che al valore della sua nota si richiede. Or 
se d’un pieno coro di musici voi attendeste al cantare che 
vi fa un solo la sua parte ^ interrotta da pause , tal volta 
di dieci e più battute; poi sopra un minuto corso di note 
andar velocissimo, e al contrario, sopra altre di gran va- 
luta lentissimo : poco appresso , ammutolire : indi ripi- 
gliare un non so che di parole, che non si legano in buon 
senso con quelle che poco dianzi cantava, o ridir le me- 
desime dieci volte ; che altro ve ne parrebbe, che male ? 
Ma la parte non bella in quanto ella è sola , in concerto 
é bellissima: e una colai musica, quanto par più negletta, 
tanto è più studiata ; ed ogni poco che vi s’ attenda , si 
conosce che il tacere di colui era mistero , mentre altri 
intanto, secondo la varietà del soggetto richiedente altre 
voci, cantavano : e’I suo variare tutto era artiBcio , facen- 
do altri su note al muoversi lente il canone al suo con- 
trapunto, quand’egli sì s’affrettava; ed egli, di poi lento, 
ad altri , che su le ferme sue note passeggiano : e fughe 
mirabilmente intrecciate era quello in apparenza vano 
replicare il medesimo, sol variando l’andar più alto o più 
basso con le medesime note , incavalcate da chi tien lor 
dietro in fuga. Or’ i cantori non veggono e non sanno l’ar- 
tificio della lor parte : sallo il componitore che l’organiz- 
zò, con mistero c con risguardo al tutto : e riparte a cia- 
scun la sua conveniente, misuratagli con la battuta, eh’ è 
la maestra che a tutti insegna, e avvisa del cominciare e 
del finire , e del muoversi lento e dell’ andar veloce. Tal 
dunque è il viver nostro : non dico sol quanto al vivere 
chi più e chi manco battute, finendo alcuni in pochi di 
la lor parte , mentre altri la durano i novanta e i cento 
anni ; ma altresì quanto a gli avvenimenti , sì di natura 
e sì ancor di fortuna. Chi va alto e chi basso : chi canta 
solo, o con pochi, e chi a ripieno in turba : chi lunga- 
mente posa su le medesime note non mutando quasi mai 
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stato, e chi va cu c giù, variando : uno ha de' cospiri, oh 
quanti ! un’altro appena mai s interrompe : oltre al cam- 
Liare iniprovicamente tuono, e passar d’ un’ allegro in un 
cromatico flebile e pien di durezze -, ma anch’ elle dipoi 
risolute nelle lor convenevoli consonanze. 

Ma io non mi vo’ qui allargare più del bisogno , con 
prendermi a raffigurare il viver nostro nella musica figu- 
rata, riscontrandone ogni particolarità. Bastimi ritornarvi 
in memoria quel eh’ io diceva ; che le parti non si for- 
mano quando elle si cantano ; ma furon prima disposte ^ 
e tutte insieme accordate nella lor partitura dal compo- 
nitore tutto solo : il quale poi le dà a cantare, divise , e 
non sì, che ognun si prenda qual vuole, ma quella accetti 
che si conviene alla sua voce, contrasegnatagli nella chia- 
ve. Or’ é da udirsi il testo di sant’ Agosti no , quanto co- 
pioso di parole, tanto ricco di sensi. Egli dunque, in una 
sua lettera a san Girolamo, sodisfacendo ad una tal do- 
manda, perchè dà Iddìo l’anima a que’ bambini che ap- 
pena nati morranno ? dopo una non così universal ragione 
che ne apporta, soggiunge (a) : Possumus etiam recte ilUus 
moderationi isia reUnquere, quem scìmus omnibus tempo~ 
raliter transeuntibus rebus, udì sunl etiam animaUum ortus 
et obitus, cursum ornatissimum atque ordinalissimum darei 
sed nos ista sentire non posse, quee si sentiremus, delecta- 
tione ineffabili mulceremur. Non enim frustra per Prophe- 
tam (fe), qui heee divinilus inspirata didicerat, dictum est 
de Deo: Qui profert numerose sceculum : unde musica, 
idest scienlia, sensusve bene modulandi, ad admonitionem 
magnee rei, etiam mortalibus, rationabiles habenlibus ani- 
mas, Dei largitale concessa est. Unde si homo faciendi car- 
m'inis arlifex , nouit, quas , quibus moras vocibus Iribuat , 
ut illud quod canilur decedentibus ac succedenlibus sonis, 
pulcherrime currat, oc transeat, quanto magis Deus, cujus 
sapientia , per quam fecit omnia , longe omnibus artibus 
prceferenda est, nulla in naturis nascentibus et occidentibus 
temporum spalia , quoe tamquam syllabce ac verbo , ad 
particulas hujus sasculi pertinent , in hoc labentium rerum 
tamquam mirabili cantico , vel brevius vel produclius , 
(a) Epist. a8. (b) Isa. \o. ex Scptua§. interpret. 
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rjuam modulatio prcecognila et prcefinita deposcil , prcete* 
rire permillU? 

Cosi egli , particolarmente del nascere e del morire , 
sopra che solo avea bisogno di ragionare. Ma per la stessa 
cagione , dell’ universale e aggiustatissima armonia di ciò 
ch’è neH’ardine della natura , già da lui fluo ab eterno 
composta , si vuole ugualmente intendere di quant’ altro 
dicevamo recarsi alla podestà e all’arbitrio della Fortuna. 
Ma clic ? Dunque è da credersi, che le dissonanze de’mali 
che si acerba e si flebile ci fanno esser la vita, siano elle 
altresi nell’original partitura di Dio note segnatevi di sua 
mano ? Chè quanto è delle consonanze , o vogliam dire 
de’ beni, non è malagevole il crederlo: si fattamente, che 
anche oggidi è cosa di molti lo star fra questi due con- 
trari perplesso, e dire con Protagora raccordato colà da 
Boezio (a). Si quideni Deus est, unde inalai Bona vero 
linde, si non est? Chi cosi sente facciasi a considerar me- 
co, che se la musica non si accorda coU’argomento, e non 
esprime il senso delle parole che canta , tanti solecismi 
ella fa, quante note. E vi parrebbe egli ben fatto , rap- 
presentare un’Adamo penitente, un Giobbe addolorato, 
un Saul furioso, un’ Ezechia moribondo, una Abigail sup- 
plichevole, una Tamar piangente, con arie le più allegre, 
e con armonia la più dolce che far si possa ? E dove , se 
non qui , han lor debito luogo i semituoni aggiunti , e i 
cambiamenti de’ tuoni; e le crudezze, con tutto l’agro 
della musica ? dolce però al sano palato dell’orecchio, che 
mirabilmente ne gode, non per istudio d’arte, ma per i- 
slinto di natura , a cui sopramodo piace il convenevole 
e’I ben’ ordinato. Or’ alla miserabil progenie d’Adamo, 
^ tutta in lui peccatrice, e per ciò odievole, rea e condan- 
nata a morte, parvi egli che stesse bene dar la parte del 
vivere si follemente composta, che come tuttavia fossimo 
nello stato dell’ innocenza, non v’ entrasse altro che con- 
sonanze di beni ? e non anzi fu senno e buona arte del 
gran Maestro Iddio, tramescolarvi a’ suoi luoghi le disso- 
nanze de mali ? E dov’ egli è più ammirabile e più da 


(») De Coniol. lib. i. 
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luJai'si, ivi gli sciocchi e gli empj oseranno tncUer la hoc-' 
ca, e dubitar se vi sia ? 

Cosi levato il pensiero a vedere sopra 1’ ordine della 
natura la cagione de’ mali giustamente dovutiei , lievinsi 
altresì gli occhi a mirare quel che pur’ è ordine, e ci sem* 
hra disordine nella natura, A che fare, il dichiarerò con 
una saggia ponderazione di sant’Agostino (a). Fingetevi 
un’ uomo scoppiato da mezzo il ventre d’un’acero o d’uii 
faggio, voglio dire, nato ne’ Loschi, vivuto su le punte de 
gli apennini , forestiere anco nelle foreste , cioè sempre 
ramingo, e con sol sè medesimo seco. Se avverrà che co- 
stui, o da per sè aggirando si abbatta, o altri scorgendolo 
il conduca a vedere una città, quel suo occhio in cui mai 
non entrarono a stamparsi altro che imagini rustiche di 
boschi di roveri o d’abeti, di fiere salvatiche, di solitu- 
dini erme, di caverne, di monti ; al farglisi inanzi la son- 
tuosità delle fabriche, il ben’ inteso compartimento delle 
piazze c delle vie, il ricco vestire, il gentile usare de gli 
abitanti, e la gran dovizia d’ ogni bene all’ uman vivere 
conveniente ; crediam noi che non gliene parrà si bene , 
che per di sasso eh’ ei sia, pur non prenda d’uomo alme- 
no la maraviglia ? Or gli sì presenti a vedere alcuna cosa 
delle arti, delle quali mai non vide nè magistero nè opera, 
e lascìam via da parte le più nobili e le più ingegnose : 
entri nella più che altro spelonca d’un fabbro, tutta af- 
fumicata e caliginosa : e vi ci vegga, colà un gran pajo di 
mantici, qui una smisurata ancudine , e a lei sparsi pcc 
attorno martelli , qual più e qual meno pesanti : e su la 
fucina tanaglie, e qui morse, qui scarpelli e lime , e che 
so io? Egli, a che servano quegli ordigni noi sa, ma tace, 
ammira, e non condanna : cbè dove egli osservò tutto il 
rimanente della città andar cosi ben regolato, il naturai 
suo discorso, per di poca attitudine eh’ egli l’ abbia , pur 
gli dice, che non può farsi altrimenti , che quivi altresì 
non si operi a disegno. Quegli dunque dover’ essere stru- 
menti e ingegni adatti ad alcun lavoro dell’ arte. E fac- 
ciamo che il vegga. Mettasi a rinfocare una informe massa 

(a)i/i ps. et de Genes. ad Ut. cantra Manich. c. i6. 

Bartoll, Ricr, dd Sai io, Lib. IL 9 
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di ferro nella fucina ; ecco spartiti gli ufficj e i mantici 
scambievolmente levarsi, e far di quell’aria onde a vicen- 
da si gonfiano , un soffio ugnale , per cui , in brieve , il 
fuoco d’una piccola brace, spargendosi, ad una gran massa 
di carboni s’ avventa e gli avviva ; e il ferro infra essi , 
messovi freddo , rigido , indomabile , quanto s’ infuoca , 
tanto s’ammorbida e intenerisce. Indi eccogli l’uso delle 
gran tanaglie che l’addentano, e trattolo della fucina , il 
portano a domar su l’ancudine : e quivi i martelli, girati 
con. bell’ordine, a batterlo e foggiano, fino a condurlo a 
ciò che r intelligenza del mastro, nella cui mente è l’arte, 
vuol divisarne. Ma perciocbè su l’ancudine il ferro sol si 
dirozza e non vi prende, ma accenna un non so ebe mal 
disegnato; la forma a ebe vuol condursi, trattone si con- 
segna alle morse e alle lime, più o men ruvide e scabre, 
ebe tutto diligentemente il ricercano, il figurano, il net- 
tano, fino anche a dargli pulimento, brunitura, e lustro. 
Or se avverrà, che costui, tornato al suo primiero abitare 
nelle foreste, vegga nn denso e scuro avviluppamento di 
nuvoli in aria, e ne senta romoreggiaré i tuoni, e spirare 
impetuosi sofij di vento, e cadérne giù piogge e grandini, 
e lanciarsene folgori e saette, io non so, s’egli avrà por- 
tato seco dalla città tanto di buon discorso, che si rac- 
cordi de’ mantici, della fucina, dell’ancudine, de’martelli 
e del lavoro che vide uscirne per mano de’ fabbri; e do- 
ve egli pure intende , il mondo andar tutto con ordine 
regolato, almen come poco dianzi osservava in quella 
città bene amministrata , argomenti , quel che si fa colà 
dentro a’ nuvoli , dover’ egli altresì essere opera d’arte , e 
aver dentro il maestro che v’assiste e lavora : e’I suo la- 
voro non dover’ esser fattura inutile, ma richiesta al bene 
dell’universo. Ma che che sia di colui, nato ne’ boschi , e 
allevato senza coltura d’uomo, non che di saggio, e però 
scusabile, se non saprà accozzar tanti pensieri al discorso, 
che faccia il sopradetto riscontro; indegni siam noi di 
chiamarci uomini , se la ragion non ci scorge nè pure a 
tanto , che intendiamo esser lavori di Dio ancor quelle 
opere di natura , che ci riescon nocevoli e dannose ; nè 
gl’ inccndj , le inondazioni , le sterilità , le pestilenze , i 
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treoQUoli, i turLiui, I diiuvj, le gragnuole, i fulmini, per dir 
solo de’ generali, prodursi e operare, non dico senza ninna 
saputa e consentimento, ma senza espresso volere di Dio: 
perocbè Faciunt verhum ejus : ed egli loro assegna i punti 
del nascere, i luoghi da infestare, gli spazj fin dove sten- 
dersi, il quanto, nè più nè men danneggiare. E che altro 
vuol dire quel Vocavil Jametn super terram, senon ch’ella 
tanto sol viene , quanto è da lui chiamata ? Quasi James 
esset aUqua persona , dice san l’Agostino (a) ; Dieta est 
vacata, ut adesset, quee jam fuerat in occulta ejus guber- 
natione disposita. E come già Pompeo il grande (b) sug- 
gellò le spade nelle guaine a’ soldati che andavano in Si- 
cilia, per sicurarsi che tra via non mherehhono il paese : 
cosi, per modo di dire, anche Iddio, quando non gli è in 
piacere che le creature al viver nostro dannose ci offen- 
dano. Ma non trajam più avanti il. promessovi di sant’A- 
gostino: iSt intrares (dice (c) egli) in ojjicinam forte fa- 
bri ferrarli, non auderes reprehendere folles, incudes, mal- 
leos : et da imperitum hominem, nescientem quid quare sit, 
et omnia reprehendà : sed si non habet peritiam artificis^ 
et habet saltem considerationem hominis , quid sibi didt ? 
Non sine causa hoc loco folles posili sunt. Artìfex novit 
quare, etsi ego non novi. In officina non audet vituperare 
fabrum , et audet vituperare in hoc mundo Deum ? Ergo 
quemadmodum ignis, grande, nix, glacies, spìritus tempe- 
statum , quee faciunt verhum ejus, sic omnia , quee vanis 
videntur in natura temere fieri , non faciunt nisi verbum 
ejus, quia non fiunt nisi nutu ejus. Quanto poi alle privata 
sciagure di ciascuno, saravvi egli bisogno di particolar ra- 
gione , in pmova eh’ elle altresì gli vengono inviate da 
Dio, per fini a lui ben conti , che vale tanto , come dire 
giustissimi ? Egli non gitta le sue saette alla ventura, col- 
gan cui colgono : le indirizza al bersaglio, e ne ferisce de- 
terminatamente chi vnole. E qui vi sovvenga in buon luo- 
go di Filippo Macedone , a cui mentre faceva di sè gran 
pruove in battaglia sotto Metone, venne di colà entro una 
freccia, e gli si piantò di posto in un’occhio. Chi non l’a- 
vrebbe detto un colpo di fortuna , cieca al vedere dove 
(a) Ih Psal. io4. (b) Plut. apopht, Rom, (c) In Piai. i4S> 
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tira; già che nelle mischie di guerra le saette non «’ ap* 
pantano al segno? ma a questa confittagli nell’occhio si 
trovò scritto in su la canna , mistero , al Re Filippo ; in 
un’ occhio (a). Or’ altrettanto si troverebbe in quelle, con 
che Iddio ci colpisce, di qualunque fatta elle siano : e noi 
sciocchi maladiciam la Fortuna, com’ ella fosse l’arciera, 
e noi il suo bersaglio. Non così Giobbe , che alle tante 
saette che gli piagavano il corpo, sembrava, per così dire, 
un' istrice , nè per ciò mai si diruppe in quegli sciocchi 
lamenti che noi facciamo : sapendo egli da che man gli 
venissero; e come anch’ egli il leggesse scritto in ciascu- 
na d’esse, diceva (ò), SagiUce Domini in me sunt. 

L' astrologia in ringlùera, con cinque testimoni falsi t 
che la difendono veritiera^ 

CAPO UNDECIMO 

Evvi per avventura qua intorno alcuni di quegli otto 
.volte beati, che professano d’intendere, io non so ben se 
mi dica il linguaggio, o più tosto il silenzio delle stelle ? 
anzi pur l’uno e l’altro, peroch’elle, mutole a gli orecchi, 
parlano a gli occhi in lingua di luce, e il vederle coll’ani- 
mo attento, è udirle; e’I rinvenirne il principio dell’essere, 
e i fini dell’operare, è intenderne la favella. Evvi chi ne 
sappia il significato delle quarantotto imagini antiche, la 
virtù de’ moti, il valore de’ punti, l’impressione che rice- 
vono dalle case, le buone e le ree fortune che ci promet- 
tono ne gli aspetti? Evvi chi sia maestro in gittar bene 
l’arte di costringere i Pianeti vagabondi ad entrare fra 
quelle magiche linee de’ Trini, de’ Quadrati , de’ Sestili , 
de’ mezzi cerebj, e quivi stretti in un’angolo, scongiurarli 
con le possenti note de’ numeri , sino a far che rivelino 
le cose occulte, ridicano le passate, dimostrino le presenti 
invisibili , profetizzino le avvenire ? In una parola , evvi 
un’ astrolago? 

Traetevi qua inanzi, che v’è mestiere di voi a squadrare 
una nascita , e diciferarne i mister) : che io , più timido 
(t) Soliti, c. Plut. Orai. a. de Jori. Alex, 4- 
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che calioso, mai non sono entrato in quelle vostre dodici 
case di vetro, dov’è bisogno aver l’ali di Mercurio a’piedi, 
per tenersi in aria, e non premere il suolo; e convien , 
come disse Eucrate (a), a guisa delle Cariatidi de gli ar- 
chitetti, mettere una mano al tetto, puntellandolo perché 
non rovini. Oltre che, a dire il vero, non m’è mai avvenuto, 
come airicaromenippo di Luciano, trovare aquile, ma so- 
lamente avoltoi ( cioè a dire astrolaghi ) che m’adattino 
all’ingegno un pajo d’ali, su le quali portarmi in una si- 
cura volata, nè pur, come lui fino alla Luna : e la fossa , 
in che Talete tutto inteso a mirar le stelle, non veggen- 
dola, rovinò, mi ha fatto credere, i cieli non essere uno 
specchio, in cui di riflesso si veggono, non che i futuri in- 
certi, ma neanche i presenti pericoli della terra. 

Or qui, uno squallido vecchio, scuro in faccia, di folta 
e nera barba , e in turbante e in giubba all’arabesca, ad 
un’allegra matrona , romana aU’arìa e all’abito , presenta 
una figura celeste, e tenendo appuntata col dito la seconda 
casa, detta Infernale; perchè ivi niun Pianeta s’allegra , e 
in essa accennando Mercurio, volta il torbido occhio, e 
mira in torto la Luna, male accolta nell’undecima casa, 
e pensoso in atto, mostra di riesaminare quel maligno 
quadrato, e non sapersi condurre a confessar chiaro quel 
che ne pronostica l’arte. Nel mezzo della figura sta scritto, 
Naius Aulii post IX. menses quatn Tiberius excessit. 
XV III Kalen. Januar. oriente Sole: pene ut radiis prius 
quam terra contingeretur. Dunque, ripiglio io, ella è la na- 
scita di Nerone : chè queste appunto son le parole, con 
che di lui favella Saetonio(ò); e per conseguente, la donna, 
a cui l’astrolago la presenta, è la madre medesima di Ne- 
rone, quella tanto rinomata Agrippina, il cui marito Do- 
mizio, Inter gratulaliones amicorum, per lo parto di lei , 
negò, Quidquam ex se , et Agrippina itisi deleslahile , et 
malo pubtico nasci posse. 

Se ciò è, io son fuor di pensiero d’andar cercando chi 
m’interpreti questa figura: e ne sento grazia alla sagacità 
d’aleuni valentissimi astrolaghi , i quali, presa di mauo 
all’ istoria la cronologia (ch’è quella fedel lucerna , senz? 

{»)Athen. l. a.' (b) Sueton. in Nfron. r. 6. 
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la cui scorta chi va per lo bujo deiraatichllà , e per le 
rovine del mondo vecchio, a disolterrarne i tesori delle 
più degne memorie, non vede ove ponga sicuro il piede) 
si son messi in traccia de’ nascimenti di coloro de’ quali 
anche oggidì dura al mondo o la fama o l’infamia, sì co- 
me vivendo si meritarono: e trovatone felicemente il pun- 
to, sopra esso han fabricate quelle dodici case celesti , a 
ciascun le sue: pcrochè ciascuno le ha oon un mirabile 
ordine d’architettura, proprie e diverse, secondo la diver- 
sità del luogo e del momento in che nacque. K perciochè, 
secondo essi, tale appunto è ognuno in terra, quali sono 
in cielo le case dove abita la sua Fortuna, sapute queste, 
han saputo la vita di quegli: e così alla minuta, come ne 
avessero, quanto alle azioni, per confessione di loro me- 
desimi, tutto intero il processo: e quanto alle fattezze e 
disposizioni del corpo, come ne vedessero il ritratto di 
man d’Apelle, solito dipingere altrui sì fedelmente, che i 
metoposcopi sol mirandoli ne pronosticavano le cose av- 
venire , non altrimenti che se ne avessero inanzi il volto 
originale. Così non è maraviglia, che i valenti astrolaghi 
ci sappiano dire, quanti gradi e minuti d’elevazione avesse 
il naso reale di Ciro, rimaso appo i Persiani in venera- 
zione, come carattere di grand’uomo : e in qual figura, o 
d’iperbole o di parabola, s’inarcassero quelle grandi spalle 
di Platone, vero Atlante della natura, poiché scrivendo il 
Timeo, portò, si può dire, il mondo al mondo, che senza 
esso non sapeva di sé: e quanta fosse 1’ ascensione obliqua 
del zoppicar di Filippo Macedone: e quanto calasse dal- 
l’equilibrio la testa del magno Alessandro, e su qual’omero 
s’inchinasse; e di tali altre particolarità , tutte leggendole 
in cielo, stupori e miracoli. Or che ci dicono di Nerone, 
di cui han sì distinto l’anno, il dì e’I' momento del na- 
scere ? Dico distinto , non certo ; anzi del tutto falso , se 
vero é, che il testo di Suetonio ivi sia bruttamente scor- 
retto. Ma ciò a gli astrolaghi nulla pregiudica : perochè 
la Regola del falso, di cui in tutto si vagliono, trae cose 
vere eziandio da non veri supposti. Uditeli dnDq^^.I^ 
Questo Trino del Sole col cuor del Cielo: <|ue«1ialtro 
Trino di Giove, Fortuna maggiore, con la decioui Casa, 
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«lispensatrice delle dignità e de gli onori: mirata ancor di 
Sestile da Venere e da Marte: questa union di Saturno 
con la lucida della spiga: e questa di Giove signor della 
Decima con la stella regia dello Scarpione ; sono tutti 
raggi signorili, cioè sono tutte mani benefiche de’ pianeti 
e delle stelle, che tolto di peso Nerone, dallo stato di pri- 
vata fortuna , all’ Imperio di Roma, cioè alla padronanza 
del mondo il sollievano. Ha i Gemelli in ascendente col 
Sole, dunque egli avrà e capei biondo e fattezze di corpo, 
se non donnescamente vago, almeno decentemente bello. 
Giove gli sta di presso alla Sesta: dunque egli sarà forzuto 
e di durevole sanità. 11 Sole e Saturno odiosamente si 
guardano in quadrato : questo gli ofiende gli occhi , e gli 
raccorcia un po’ la veduta. Mercurio e Venere benigna- 
mente si mirano in Sestile: l’aforismo è certissimo,- riu- 
scirà musico. Non vo’ dir de’ suoi vizj, per non trar giù 
del cielo una peste troppo peggiore di quella che di colà 
c’inviano i due malefichi, Marte e Saturno: ma esclamar 
col Poeta, 

FeUces animee, quibus hcec cognoscere solis, 

Inque Domos superas scandere cura fuil. 

Alzano dalle lor tombe i capi. Tacito e Snetonio e Dione, 
che tutto ciò hanno udito, e per dar testimonianza al 
vero, giurano concordemente, che tutto fu vero ciò che 
questi predicono essere stato: sì fattamente, che non pare 
che l’abbiano letto ne gli aspetti delle stelle in cielo, ma 
qni in terra copiato dalle loro medesime istorie. 

Ma noi avevam dimentico il meglio: cioè qucU’orribile 
aspetto , che tiene sospeso e mutolo il vecchio Àrabo , e 
sol l’accenna coll’occhio e’I tocca col dito: ed è un mortai 
quadrato, con che Mercurio, signor della Prima, guarda 
la Luna, significatrice della madre, la cui parte, pur’an- 
che avvien che sì truovi con le Pleiadi, stelle violentis- 
sime e congiunte con Marte offeso e sfortunato. Or di que- 
sta sì odiosa guardatura del figliuolo alla madre , v’è il 
pronostico de’ maestri nell’arte che ne seguirà parricidio: 
e chiaro il disse 1’ astrolago (a) , il quale , Animadverso 
stellarum cursu , qui Urne erat, alque earum conjuncliQtie^ 
' (a) Abenz par. 4 cap. i5. 
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duo siniul praedixit, eum et regnaturum, et matrem ne- 
caturum (a). 

E l’intende la madre , e’I crede, e non infuria , e non 
le corre la mano a strozzare quel suo piccolo parricida ? 
pietosa verso lui, a liberarlo da un sì atroce misfatto pri-< 
ma che il commetta; e giusta verso sé, a difendersi dalla 
morte, e peggio della morte stessa, da un continuo temerla 
ed attenderla ? Ma protesta l’Àstrolago , ch’ella non può 
render bugiarde le stelle. Tanto si pregia in cielo la ve- 
rità, ch’egli può ben fare un parricidio, ma non può dire 
una menzogna. Perciò egli rappresenta alla madre più vi- 
vamente l’ imperio del figliuolo, per rallegrarla , che la 
morte di lei, per contristarsene. Quod cum Agrippina (b) 
intellexisset, demens, subito clamare ccepit-, me vero occi~ 
dat dum regnet. E sì ne avrete la grazia : che Tesser voi 
degna d’ una tal morte prevale al non essere costui degno 
d’un tale imperio. Ma se ora il non esser per anco donna 
del mondo, vi sembra una morte, qual vi parrà la morte, 
quando per essa perderete tutto insieme la vita, eia signo- 
ria del mondo? Ora voi nel vostro piccol Nerone non fate 
altro che dare mille cari baci a quella mano, in cui di 
qui a tanti anni si ha a mettere lo scettro dell’Imperio di 
Roma: ma io fin da ora la veggo prender la spada e por- 
gerla ad Aniceto, e tutto insieme commettergli che v’uc- 
cida; e veggo e sento voi , balzata con impeto da forsen- 
nata fuori del letto, e coll’infame ventre scoperto, corno 
con la parte di tutta voi la più scelerata e la più rea, farvi 
tutta incontro alTuccisor» ed al ferro, e gridare: Huc, 
huc, Aniceto, feri hanc alvum: hanc feri, quia Neronem 
peperit. 

Ma che? Dunque tanto posson le stelle? tanto ne in- 
tendono e ne sanno indovinare gli astrolagbi ? Di colasù 
cadon gl’Imperj in mano eziandio a gli indegni? e la ce- 
cità già solo attribuita in obbrobrio alla Fortuna, nel di- 
spensare i beni e i mali, sarà infamia delle stelle? è men- 
zonero il mondo che le crede , e le chiama occhi sempre 
vegghianti in servigio della natura? Elle anco stampano i 
corpi, a cui storpj e difformi , a cui interi e belli ? elle 
(.n) Dio. l. i6. (b) HiH. 
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formano gli animi, e danno l’abilità dell’ingegno, c il peso 
delle inclinazioni? fan musici e poeti, cortigiani e carne- 
fici, e letterati e bifolchi, marinai e guerrieri? assegnan 
gli ufiicj, compartono l’arti, dispensano i mestieri ? Qui 
producono i frutti, colasù han le radici le crudeltà, i la- 
trocini, le lascivie, i parricidi? E per dir tutto insieme, la 
lerna, ove queU'idra coronata di Nerone si generò, fu pri- 
ma il cielo, che il ventre d’Agrippina? Anzi quello , non 
questo; poich’egli tal divenne, solo perchè venne al mon- 
do in tal punto, e di tal guardatura il miraron le stelle, e 
mirando il formarono. 

Ed io di costui, più tosto che di niun’altro, m’ho preso 
a mettere in figura la nascita , perch’ella ha più in nu- 
mero le particolarità, i significatori, i testimoni delle pre- 
dizioni avverate: e gli astrolaghi l’faan ritratta con linee e 
caratteri d’oro, in grandezza visibile fino a’ ciechi, e ap- 
pesala in mezzo al tempio della Vittoria, come un trofeo 
di tutti gl’ ingegni , e di tutte le lingue, che in solo mi- 
randola, restano, quegli stupiditi, e queste mutole, al po- 
ter condannare da pazza indovina un’ arte , la quale, se 
prevede e rivela si per minuto le più segretissime cose 
avvenire, non può essere che non sia divina. E pari a ciò 
è la baldanza, con la quale 1’ astrologia stessa , non men 
buona oratrice, che profetessa, si fa incontro a’ dubbiosi 
d’entrare in quelle fantastiche sue dodici case celesti e in 
commendazion de’ suoi pregi, in difesa de’ suoi infallibili 
predicimenti, ragiona cose di maraviglia. E vuole udirsi: 
altrimenti , mal si farebbe a dar giudicio e sentenza di 
condannazione, non ascoltata la parte. 

Ella dunque disteso il braccio, e posta la destra mano 
sopra i maggior cerebj delle sfere celesti, per essi, e per 
i sacri numeri che contano i momenti del tempo e i passi 
delle stelle, giura e pronunzia, che i cardini, sopra i quali 
le spere de gli otto cieli si girano son que’ medesimi che 
maneggiano e muovono le diverse scene di tutto il vi- 
vere e r operare umano : e nel mutar che quelle celesti 
fanno luogo e faccia, e queste terrene, seguendone il moto 
e la variazione, similmente si cambiano, rosi le reali delle 
monarchie e dc gl’irapcrj, come le civili delle case private. 
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e le Loscbcrecce delle capaDue e de’ ruslicLi abituri : 
perocbé i cieli tutti abbracciano iodilTerentetneute , e le 
stelle, con una ugualissima disuguaglianza , ban tutti in 
cura; e al punto del uascere assegnano il personaggio, e 
divisau la parte che ciascun de’ rappresentare in questo 
vario e gran teatro del mondo: e intrecciano i nodi, e or* 
discono quelle mirabili peripezie, onde altri coll’ avven* 
turosa mano sale dalla zappa allo scettro, altri coll’ infe- 
lice capo scende dalla corona al ceppo. 

Mirisi il grande e’I continuo variar che fanno le cose 
umane, e publicbe e private. Una sola Fortuna non aver 
senno e mente da poter’intendere a tanto: una sola ruota 
non aver moto, coq che poter divisare una sì innumera- 
bile e sì beq’intrecciata varietà di cambiamenti: ma tante 
dovervene essere, quante sono le sfere de' cieli, e in cia- 
scuna i suoi proprj cerchi: e quanti i giri che fanno , e 
gli accozzamenti, e le coiifigurazioui che ne provengono, 
delle stelle mobili infra loro, e con le fisse: e 1’ andare 
or’ alte or basse, or veloci or tarde, un tempo segueute- 
mente, un’altro retrograde, permischiandosi le influenze 
e le virtù dell’une con quelle dell’ altre , e prendendo 
forza all’operare diversa secondo le diverse parti del cie- 
lo, a cui dirittamente soggiacciono, e delle cui qualità o 
benefiche o maligne si riempiono. Sallo il mondo che il 
vede, la natura che il sente, e gli uomini, che tanto sol 
che sien’ uomini , comunque poi del resto letterati o in- 
colti, barbari o civili, così tutti, per naturale istinto lie- 
vano gli occhi in alto, e mirando il cielo, da lui ricono- 
scono ciò ch’egli lor gitta in seno, or siau disavventure , 
or grazie. 

Voglionsene aver testiinonj e pruove? Avvene e iu nu- 
mero molti e in peso gravissimi. £ perciochè la Natura 
non parla in suono sensibile a gli orecchi, ma con cenni 
iuvisibilie modi in cifera, tutto alla mente, e pochi sono 
che le credano, perchè pochi sono che l’intendano, il par- 
lar suo, per me, sia come il tacerne. Benché l’aver’ella dato 
in balia alla Luna il mare, le cui acque, col veduto da o- 
gnuno, e da ninno pienamente compreso, flusso e riflus- 
so, ne ubbidiscono il moto, e ne sieguono gli alzamenti ^ 
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con una tal dolce, ma efficace violenza, che non sapete, se 
esse le corran dietro a maniera di libere, o vi si strasci- 
nino come sforzate: è stato un dire in mistero, che le cose 
umane nel loro perpetuo agitarsi e crescere e scemare 
soggiacciono alla signoria del cielo , e qual ne ricevono 
l’impressione , tal ne dispongono il moto. Ma lasciato in 
disparte il testimonio della Natura, presentesi l’autorità, 
e della divina poesia ne’ filosofi, e della naturai filosofia 
ne’ poeti. Audiamus Plalottem, quasi quendam Deum phi~ 
losopìiorum (a). Che è dunque ciò ch’egli scrìsse colà nel 
decimo della Republica, favoleggiando sul vero ? Salirsi 
dalla terra al cielo per entro una colonna di raggi d’oro, 
tutta venata de’ colori deU’lrìde: e que’ raggi annodati a 
gli estremi lor capi, congiungere quelle somme parti del 
mondo a queste infime? Colasù, trovarsi la necessità mo< 
trice della Natura, con nella destra mano diritto a’ poli 
del mondo un fuso d’ inflessihil diamante, alla cui cocca 
in fondo s’infilzano per fusajuolo, l’un dentro all’altro, gli 
otto cerchi delle altrettante sfere celesti, i quali , dal gi- 
rar di quello ricevono una medesima impressione di moto, 
ma divisato, e più o men veloce, secondo le distanze de’ 
circoli dal commun centro, intorno a cui si rivolgono. Quivi 
a piè della necessità, sedenti ]e Parche sue figliuole, doto 
e Lachesi ed Atropo, coronate come reine, al cui impe> 
rio, voglialo o no, tutto il mondo ubbidisce: e come ver- 
gini mai non possìbili a corrompere, bianco vestite. A 
queste, nulla di quanto fu, di quanto è, di quanto è per 
essere, si smarrisce, nulla è lontano: perocbè le cose pre- 
senti sono in veduta a Cloto , le passate a Lachesi , ad 
Atropo le future: e’I tempo cronista del mondo tien loro 
inanzì aperti i volumi de’ secoli già trascorsi , e la Pro- 
vìdenza quegli de gli avvenire. Nel porre che queste fan- 
no le destre sopra il fatai fuso della necessità lor madre, 
tirate da una forza invisibile, salgono dal grembo a La- 
cbesi l’anime, e in comparire, dassi loro a vedere 1’ uni- 
versa! mercato delle diversissime vite che sì menano in 
terra, e quella, a cui ciascuna, secondo l’ordine delle sorti, 

(a) Balbui, apud Cicer. l, i. de divinai. 
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s' appiglia, grida d’alto un Profeta, che la si terranno 
dal primo punto del nascere fino all’ ultimo dello spira- 
re. Cosi egli; ed é in proprio linguaggio, il decretar che 
fa il cielo la buona o rea fortuna, a ciascuno la sua, se- 
condo la disposizione, in che sopra lui erano i cieli , uel 
momento della sua prima entrata nel mondo. 

Succeda alla poesia ne’ filosofi la filosofia ne’ poeti: e 
sono i poeti cosa singolarmente sacra e divina: anime di 
spirito di fuoco, e quinta essenza di luce, e per ciò sotti- 
lissime, e disposte ad elevarsi sopra questo mondo infe- 
riore , e salir sino a conversar con le Muse motrici de’ 
Cieli, e cantar con esse cose celesti, tanto sol che li vegga 
il lume, e li tocchi il caldo d’Apollo, padre della profe- 
zia, e renditor de gli oracoli. Or quel si ricantato da o- 
gnuno, e da sì pochi inteso, non favoloso Orfeo delle fa- 
vole, che tutto in solitudine, cioè con solo sè medesimo, 
e i suoi pensieri seco , toccando artificiosamente una ce- 
lerà, coll'armonia delle sette misteriose sue corde, legava, 
e a sé fuor de’ loro covili traeva le tigri, gli orsi, i leoni, 
e li si rendeva domeslichi e mansueti : egli è il savio 
astrolago, il conoscitore di quello , che le sette musiche 
sfere de’ Pianeti insieme contemperati producono. Dicole 
musiche, e il sono: si misurin gli spazj, con che l’una l’al- 
tra s’avanzano in grandezza , e troveransi finissime pro- 
porzioni armoniche, e voci dall’acuto saglienti al grave in 
distanza di tuoni e di semituoni diatonici. Si contino i 
gradi compresi da gli angoli de gli aspetti , trino, qua- 
drato e sestile, e troveransi rispondere insieme a conso- 
nanza di musica, i due estremi in ottava, quello di niez- 
zo, accordato all’uno in quinta, all’altro in quarta. Or’al- 
tro non è il tirare a sè, in virtù di questa celerà, gli orsi, 
i lioni , le tigri, che farsi coll’ astrologia presenti i mali 
avvenire, e coll’apparecchiarsi a sostenerli da uom forte , 
mitigarli si, che di poi avvenendo', riescano mansueti e 
innocenti. Dove, al contrarlo, l’ insensata turba de gli i- 
gnoranti, e la pertinace de’ miscredenti, quella perchè 
non sa, questa perchè non crede, col non farsi provida- 
raente ad antivederle, e schermirsene, o mansuefarle, pruo- 
vano le miserie, che di polli sorprendono all’ impensata, 
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fiere implacabili , che lor mettono l’uugbic e i denti nel 
cuore, e miseramente lo straziano. 

Ne mirere graves rerumque hominutnqtie ruinas: 

Sespe domi culpa est: nescimus credere caelo (a): 

Di tali Orfei, non meno ad altrui profittevoli, che per sè 
avvedati e saggi ( e sia questo il terzo testimonio che di 
lor dà r Istoria ) uno fu quel Beroso (6), quell’ interprete 
delle cifere, e rivelatore de’ misterj delle stelle , alla cui 
immortale memoria que’ maestri del mondo, gli Ateniesi, 
consagraroDO nella loro Àcademia, cioè nel tempio della 
Sapienza, una statua di bronzo, avente la lingua d’oro: in 
segno e in premio delle divine sne predizioni. Ma di così 
fatti neH’arte del prenunziar le cose avvenire, eminenti , 
non è fatica da prendersi il pur solamente recitarne i no- 
mi, non che ridirne i pregi. Evvi nelle antiche memorie, 
e durerà fin che durino i secoli avvenire, quel che pro- 
nosticarono (ed ayverossi) i Caldei ad Alessandro Mace- 
done, Nigidio e Teagene ad Augusto, Scrìbonio a Livia , 
Trasillo a Tiberio, Tiberio stesso a Galba, Sulla a Cali- 
gola, Asebetarione e Proclo a Domiziano , Vespasiano a’ 
suoi figliuoli , Seleuco a Trajano , Adriano e Severo a sé 
medesimi, Patrizio a Teodosio, Leonzio alla sua Atenaide, 
Marco a Lione Imperadore detto il Filosofo: altri a’ due 
Gordiani padre e figliuolo, essi altresì Imperadori, Cosroe 
a’ Romani: e tanti son nulla in risguardo de’ mille, che 
ve ne ha: che de gli Egizj, de’ Persiani, e Babilonesi , e 
Assirj, e Caldei, e Medi, e Indiani, dove l’astrologia ebbe 
più che altrove onorata la catedra , e nobili gli uditori , 
chi ne può stringere a certo numero i maestri , ordinare 
a lor capi i diversissimi predicimenti, contar le verifica- 
zioni, celebrarne la gloria? 

Ma ecco il Tempo, che anch’egli fin dal primo mobile, 
cb’è la sua sfera e il suo regno , con un volo uguale in 
prestezza al volar d’un pensiero vi si presenta alla mente, 
a darvi in fede del vero sè stesso testimonio di veduta, e 
quel ch’è dote sua propria, tanto più ricordevole, guanto 
più vecchio, sì come quegli, a cui col crescer de gli anni 
(«) Manu. l. I. (b) Plin. l. 7 , c. 3j. 
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tono cresciute le memorie di tutte le cose, cbe, mancate 
in loro stesse , in lui tuttavia durevoli , si conservauo. 
Or’egli, in atto maestosamente sdegnoso , presasi la gran 
Larba , e crollando il capo , intuona alle indarno sorde 
orecchie de gli ostinati increduli, che il negare all’ astro- 
logia il conoscimento dell’ avvenire, e l’ arte del prenun- 
ziarlo, è far menzonero il mondo, e spergiuri quattrocento 
settanta mila anni, quanti egli ne ha veduti faticare in- 
torno alle osservazioni delle stelle e mobili e fisse , no- 
tandone, secondo le varie positure, e gli sguardi fra loro, 
e le nature, e proprietà di ciascuna, i maravigliosi effetti 
che ne provenivano: e formandone aforismi e canoni ge- 
nerali , tramandati per successione d’ età da gli avoli a’ 
nipoti, e provati, non mai altramente , che infallibili ; o 
si riscontrino le cagioni con gli effetti, o le promesse col- 
l’opera de’ successi. E forse che in ciò s’adoperavano altro 
che menti, per dignità le più eccelse, per ministerio le 
più sacre, per abilità di natura le più capaci? cioè Re, 
Sacerdoti, e Filosofi. 

Hi tantum novere decus : primique per artem 
Sideribus videro vagis pendenlia Jota. 

Singola nam proprio signarunt tempora casuy 
Longa per assiduas complexi secala curas. 

Nascendi quoe cuique dies, quce vita Juisset: 

In quas Fortunae leges quceque bora vaierei^ 
Quantaque quam parvi Jacerent discrimina molus. 
Poslquam omnis coelo species redeunùbus astris 
Percepta, in proprias sedes, et reddita ceriis 
Fatorum orainibus, sua cuique polentia Jòrmte, 

Per varios usus artem experienlia fecit, 

Exemplo monstranie viam (a). 

Or se il magisterio dell’ astrologia finisse in lavorare 
un’ oro sofistico d’ ingannevole apparenza, si sarebbe egli 
tenuto al martello di tanti ingegni, al cimento di quattro- 
mila settecento secoli, senza svaporarne in fumo, e perder- 
sene un carato (ù) ? Avrebbel guardato caro il mondo , 
come un tesoro lasciatogli in eredità da’ suoi maggiori , 
(a) Marni l. i . (b) Cic. l. a. de Diviiua. 
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Come ud' autentica pruova, che l’uomo partecipa un non 
so che del divino? Meno impossibile riuscirà, se vi fosse 
forza a cui possibile riuscisse, frenare il corso al Nilo , e 
rivolgerlo alle sue fonti ; o cadente sospenderlo in aria , 
colà, dove alle sue celebri cateratte, giù da’ monti dell’E- 
tiopia , con un mar d’ acque vive e correnti , si volge e 
precipita nell’Egitto, che nelle menti umane tornare in- 
dietro come falsa, o sospendere come incerta una tal per- 
suasione, derivata da si lontano, com’è il primo nascer del 
mondo, e per lo corso mai non interrotto da tanti secoli 
continuata; nulla operarsi in terra, ebe in cielo non si 
decreti, secondo il giusto ordine della natura, che l’infe- 
riore ai superiore soggiaccia , e ne prenda le leggi , e ne 
ubbidisca Tlmperio. Non dura quel che non è durevole, 
incontro al tempo, saggiatore apertissimo, in discernere il 
vero dal falso : nè è durevole al credersi , altro che l’ in- 
dubitabile a provarsi. 

E pruovisi , già che più non rimane a produrre altro 
testimonio, che la ragione. Venga ella, e che cosi sia, il di- 
mostri, col mostrare che così, e non altrimenti de’essere. 
Udite: false cagioni non producono veri effetti, dunque 
effetti veri da vere cagioni derivano. Ma de gli effetti 
( cioè del riuscir vere le predizioni ) dubitar non si può, 
come già si è provato, per quel che ne riferisce l’Istoria: 
dunque, nè anche dell’ esservi le cagioni. Altrimenti , se 
gli astrolagbi non veggon le cose avvenire, come le anti- 
veggono e le predicono? e dove le veggono, altro che ne’ 
loro principi ? dunque e questi vi sono , e quegli come 
sono gl’intendono. E non bastava egli forse Iddio col suo 
potere a creare i cieli di tal’ efficacia quanto all’ operare, 
e col Suo sapere, a ordinarne i movimenti, e gii aspetti di 
tal magisterio, quanto al significare le felicità e le sven- 
ture de gli uomini? Certo bastava: e ne sarebbe egli più 
ammirabile, e questa sua grande opera il mondo, più in- 
gegnosa e più utile. Or se ciò fosse, non se ne darebbe in 
noi per acquisto d’ingegno, comunque piaccia di nomi- 
narla, arte, o scienza? Chi il vieta? se il mondo, ciò che 
è, tutto è per noi, e datoci non men che ad usarne il 
bene, a intenderne l’artificio. Ma l’arte o la scienza di lui, 
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non sarebbe in ognun perfettissima , onde tal volta av- 
verrebbe il trasvedere e ingannarsi. É vero : e ’l de’ con- 
fessar di sè anco la medicina , ben che scorta dalla natu- 
rale filosofia, a’ cui principi si regola. Or tale appunto è 
l’astrologia che al presente abbiamo, e tali convien dire, 
che Iddio abbia formati i cieli, quali essa li truova riu- 
scirle in ispeculazione, e io pruova. Àh ! dunque le Stelle 
non hanno ad essere in cielo per altro miglior’effetto, che 
di mostrarci una tremante scintilla di luce? e tanti e cosi 
bene intesi, e ben regolati errori, senza errore, con che le 
virtù motrici, per le loro sfere, conducono i pianeti, non 
hanno a servire fuor che a fare intorno alla Terra una 
inutile danza? Cosi non può sentire chi ha sentire da uo- 
mo; e l’ebbe colà in Paradiso il Poeta filosofo, e teologo 
Dante, avvegnaché non dalla virtù innata del cielo , ma 
dall’assistente infusagli dall’intelligenza che il gira, rico- 
noscesse il diverso operare che ne proviene,- dicendo (a) : 

Lo moto e la virtù de’ santi giri. 

Come dal fabbro l’arte del martello. 

Da’ beati Motor convien che spiri. 

E ’l Ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Da la mente profonda, che lui volve 
Prende l’image, e fassene suggello. 

E come l’alma dentro a vostra polve. 

Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie si risolve; 

Così l’iutelligenzia, sua bontate 
Mulliplicata per le stelle spiega. 

Girando sè sovra sua unitate. 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo eh’ ella aviva, 

Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 

(a) Farad, cani. a. 
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Le àquile prese alla rete con le tele di ragno-, filale, 
tessute, e tese daW Astrologia per pascersi. 

CAPO DUODECIMO 

Cosi male è riuscita a Dio la più bell’ opera delle sue 
mani, cbe sono i Cieli, e la più degna più ìndcgnaincute 
trattata. I poeti, pieni più del furor di Bacco, e di Venere, 
che d’Apollo, han volto quell’ augustissimo Tempio della 
divina inaguificenza in una abhomiuevole stalla di bestie; 
anzi in un teatro delle più nefande memorie che mai ve- 
desse Roma ne gli spettacoli di Saturno e di Flora. Pero- 
cliè al montare che fa sopra l’orizzonte una costellazione, 
viene in iscena un recitante , a rappresentare al mondo 
gl’inamoramenti, le violenze, e le brutali oscenità de gl’Id- 
dii , colasù non tanto consagrate alia memoria , quanto , 
per la forza che ha l’esempio de’ maggiori, proposte all’i- 
niitazione de gli uomini: e a Gn che si vagheggino con 
più diletto, espresse in una piacevole varietà di Ggure , 
smaltate d’oro, quanto ne ha la luce del Sole, e ingiojcllate 
di stelle. Pur queste avvegnaché di pari empie e sozze 
memorie, tanto meno han di forze ad imprimere quagiù 
le pestilenziose influenze di che son piene, quanto si sa 
da ognuno , eh’ elle , a cercarne 1’ origine , non son’ altro 
che Gugimcnti e frenesie di poeti, aguzzatisi coll’ingegno 
a trovar come Gngcre i Dei viziosi, per non parere essi , 
ne’ medesimi vizj , uomini animali. 

Non così la vanità de gli astrolaghi , i quali nulla piu 
temono, che di parer vani: altrimenti , TIomines cerusca- 
tores, et cihum queesLumque ex mendaciis captantes (a), 
come li deGuì quel Filosofo, quale spaccio troverebbono 
della mercatanzia che portano in vendita alla gran Gora 
delle menzogne, la quale si tiene franca in ogni tempo e 
per tutto? e che opinione e pregio s’acqiiisterebbono d’uo- 
mini, tanto sopra l’ordinaria misura de gli uomini, quanto 
partecipa del divino l’aver presenti le lontanissime cose 

(a) Favorin. ap. Gelt. t. i4> c. i. 

Bu’toli, Ricr. del Savio, Lib. II. to 
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avvenire, o sian necessarie o contingenti, eziandio se li- 
bere , le quali nè anche gli Angioli , che pure hanno il 
Sole ne gli occhi, arrivano a vedere? De gli scettri, che 
ora fioriscono in pugno a’ Monarchi, essi san dire, fino a 
quanto durerai! verdi , e quando ne morrà la radice, e 
seccheranno i rami; e caduta che sia di testa ad un’Ini- 
pcradorc, ad un Re, la corona, essi han le misure del cer- 
chio d’essa, e quelle de’ capi dì tutti gli uomini avvenire, 
e sanno, a cui solo di tutte ella sia per adattarsi. Raccor- 
davi di quella tazza d’oro, che Giuseppe finse avergliela 
involata i suoi fratelli di su la tavola, dove dié lor desi- 
nare? Scyphus quem furali cstis (disse (a) il sergente, che 
di poi la trovò nel sacco di Beniamìn) ipse est, in quo bi- 
hit Domintis mais, et in quo augurati solet. Fosse verità, 
fosse invenzione di colui, per ingrandire il fallo, io non 
so con che arte Giuseppe indovinasse nella tazza in cui 
Levea. Ben so de gli aslrolaghi, che alla fermezza, con che 
si fanno a profetizzar le grandissime cose che hanno da 
avvenire al mondo, sembra che cerchino la positura del 
ciclo, c la configurazione delle stelle, ne’ circoli del bic- 
chiere, possente a farli profeti, con quella medesima virtù, 
con che può farli prima ubbriachi. E s’egli è vero quel 
di che abbiamo testimonio Ateneo (ò), mistero di finissima 
astrologia appresso gli antichi essere stato, il formare i 
bicchieri c le tazze ritonde, per imitar le stelle: e le ta- 
vole altresì circolari, a similitudine delle sfere celesti: on- 
de, come colà i pianeti fan le loro rivoluzioni , correndo 
in giro, ed ora si veggon pieni, ora vuoti di luce (quegli 
almeno che calano sotto il Sole) non altrimenti per in- 
torno le tavole i bicchieri , giran dì mano in mano, con 
un perpetuo riempirsi c votarsi : ecco d’onde i valenti 
astrologhi tanto san delle cose celesti, maneggiando cosi 
felicemente le stelle trasformate in bicchieri; e se per pro- 
fetare dicono esser necessario un certo uscir di sè, chi me- 
glio d’essi può cantar col Poeta, 

Quo me, Bacche, rapis lui plenum'} 

E s’aggiungano a quegli, de’ quali il Vescovo sant’Ambro- 
gio (c), v’ha , disse, de gli uomini , che su gli usci delle 
(a) Genes. (b) Lib. il. c. i3. (c) De Elia jfjurt. c. ta. 
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taverne, ailretlanlo che se fossero su le porte de’ cieli, se- 
dendo in mezzo a' bicchieri, come nel concilio delle stelle, 
mezzo ignudi per la povertà, discorrono delle porpore , e 
non sapendo, se essi meschini avran pane da viver doma- 
ni, defìniscono quel che avverrà de’ gran Principi , e no 
divisano le fortune: anzi , com’essi fossero gl’lmpcradori e 
i Monarchi , fanno eserciti e battaglie , danno e tolgono 
regni , guastano il mondo , e’I racconciano a lor piacere. 
Cosi udirete gli astrologhi dcGnire il quando e il come 
delle traslazioni de gli Imperj, de’ cambiamenti delle Re- 
publichc in Principati, e di questi in quelle; le rivolture 
de’ popoli e de' Regni, e il passar che ne faranno gli scet- 
tri da una mano ad un’altra: e dove Iddio, solo una volta 
si compiacque di rivelarne alcuna cosa, in figura di un 
colosso di più metalli , commessovi un capo di fine oro 
ad un petto d’argento, e questo unito a cosce di bronzo, 
succedenti loro le gambe di ferro, e mezzi i piè di loto, 
con quel gran mistero del sassolino spiccato dal monte, 
che l’abbatte, macinello, e fattone sottilissima polvere, il 
diè a portarselo i venti : ed era il succedersi c ’l mancar 
de’ Regni, fino alla Monarchia de’ Romani, e alle dissen- 
sioni e guerre civili tra Pompeo e Cesare: i nostri astrola- 
gbi, senza rivelazione e senza Dio, ma solo in ciò simili a 
Nabuco, che anch’ essi il veggon sognando, profetizzano 
dopo il volger di quanto a chi più lungo, e a chi più brieve 
spazio di secoli , si faran le catastrofi delle Monarchie, e 
de’ Regni : o il finir dell’ Imperio Ottomano, e'I risorgere 
dell’Ebreo, con la venuta del promesso Messia, che i cie- 
chi , quando l’ebber presente, noi videro, e per non ve- 
derlo sei tolsero d’in su gli occhi, per cercarlo, come fan 
tuttavia, lontano quanto è di qua fino all’estremo di del- 
l’universale Giudicio. E già due volte, per dir solo delle 
meno antiche, l’una il frastornati dal lor Saturno 

congiunto a Giove in Pesci, l’altra il iSoo. amendue a 
persuasione e seducimento d’astrolaghi , hanno abbando- 
nate le città e le paterne lor case, piangenti alla cieca, per 
giubilo di non doverle mai più rivedere, e tutti in arnese 
di pellegrini, co’ lor fardelli in collo, e i pargoletti in brac- 
cio, popolo innumerabilc, si sono adunati in campagna, e 
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i più bramosi su per le schiene de’ monti, clic voltano ad 
Oriente, e con gli occhi immobili verso la Palestina, sono 
stati lungamente in espettazion del Messia, che certo cre- 
devano verrebbe giù come una folgore da mezzo Giove e 
Saturno, c lor mostrandosi in maestosa apparenza, li con- 
durrebbe a ripiantare in Gerusalemme lo Scettro di Da- 
vid; che beati i loro occhi, i quali il vedrebbono imman- 
tenente germinare, crescere quanto ogni gran cipresso, e 
lutto infiorarsi di gigli d’oro. Nel qual medesimo punto 
le verghe reali in mano a’ Monarchi, Imperadori, e Re di 
tutta la terra, incurverebbon le cime, in atto d’adorare lo 
scettro del nuovo, e solo beato e perpetuo regno de’ Giu- 
dei,- il che fatto, seccberebbono per non mai più rinver- 
dire. Cosi credevano gli sventurati, persuasi da un certo 
Abramo, e da Lemleo, professori di quest’arte, ciechi, e 
conduttori di ciechi: senon in quanto pur troppo videro, 
lor malgrado, le beffe, che tutto il mondo si fece della 
loro mattezza : con pena ben confacevole al delitto: che 
quegli che non credono a’ profeti annunziatovi del vero, 
credano a gli astrolaghi promettitori del falso. E l’empio 
arabo Albumasar , un de gli oracoli di questa sedera ta 
professione, si fe’ sentire a tutto il mondo giurar da Mao- 
mettano, per le corna della sempre scema sua Luna, che 
il Sole dcirimperio e della legge di Cristo, scurerebbe il 
i46o. con tal’ eclissi , che mai più non ne apparirebbe 
scintilla. La Dio mercè, già son più di ducentoanni, ch’e- 
gli è convinto mentitore: e tanti nuovi lacci e nodi gli si 
stringeranno alla gola, quanti anni restano al tempo e al 
mondo: il cui ultimo dì, sarebbe un miracolo di modestia 
alla temerità de gli astrolaghi, se non l’avessero appuntato 
nelle loro efemeridi: e ve l’hanno Arnaldo, Naclato, Car- 
dano, e due altri alla cui dignità perdono il nominarli : 
tutti con differenza di secoli l’un dall’altro, ma ben tutti 
d’accordo in dare una mentita alla Verità stessa, e Verbo 
del Padre suo Iddio, che pur chiaramente disse. Da die illa, 
vel hora, nenio scit, ncque Angeli cadorum, ncque Filius, 
nisi solus Pater (n): la qual difBnitiva sentenzia, soggiunge 
san l’Agostino, scompiglia lutti i numeri de’ calcolatori, c 

(a) Matth. • iJ 
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quanto alla verità del signilìcare, li trasfigura in zeri. 

Oltre a ciò, antiveggon gli astrolaghi e le guerre e le 
paci, e come venissero freschi dal campo, ove si ha a far 
battaglia di qua a molti anni , sanno dire, chi ne torna 
con la vittoria , chi ne fugge, o vi rimane sopra con la 
sconfitta. E in vano i Principi suggellano, come Alessan- 
dro ad Efcstionc , la bocca a’ lor Consiglieri perchè non 
ne sfiatino i segreti; questi gli hanno iuanzi a gli occhi, 
ancor prima che a ninno si concepiscano dentro al cuore. 
Se giran lo sguardo intorno alle Corti, ci veggon dentro 
il Grande che rovinerà; e se per le capanne e i tugurj, vi 
truovano il piccolo figliuol della terra , che salirà sopra i 
cieli. Han le nascite delle città, e conto ogni lor futuro 
avvenimento, si che ne potrebbono scrivere l’istorie pri- 
ma de gli avvenimenti. Delle vite poi di chi che sia , 
quanto può chiedersi, a tutto rispondono, perchè tutto 
ugualmente è lor manifesto. Se menerete moglie, e quale: 
se ne avrete figliuoli, e quanti: se nemici , e di che con- 
dizione: se onori, e di qual genere: se eredità, e per qual 
via: se ricchezze, e in che somma: dove il mare v’aspetta 
a solcarlo e rompere; dove la terra a scoprirvi un tesoro: 
c quella pietra che vi cadrà sul capo in passar per colà 
non so dove, essi veggon la stella (e sarà per avventura 
Saturno in Ariete, ferito d’una mortai quadratura da Marte) 
che per lo filo d’un sottilissimo raggio, ve la tien sopra: 
l’amor che troverete ne’ Grandi: il disamor che vi porte- 
ranno i parenti : le prigionie, le liti , i viaggi , i pericoli 
innocenti, l’esaltazioni fallaci, il felice, o sventurato riu- 
sciinento de’ negozj : e se v’adoprerete in armi, o in let- 
tere, o in altra arte o mestiere. Poi, della morte; di che 
malattìa ella sarà, se naturale; e di che infortunio, se vio- 
lenta. E ciò anche è poco. Han canoni, per decretare chi 
riuscirà eretico, chi religioso, chi vergine, chi opcrator di 
miracoli, chi profeta, chi martire, e chi santo. Se ne vo- 
lete il come, 

Hic libi nascetur curri primus Aquarius exit (a). 

E beato chi nascendo s’avvenne ad aver Saturno bcn’al- 
logato nel Lione: all’avventurosa sua anima, in uscirgli del 

(a) Manli , 
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corpo, spunterà un pajo d’ali d’invisibile fiamma, che la 
portcran di volo fino a metterla in cielo : nè mancherà 
come trovar giù in fondo alla quarta casa, se dopo mode 
ne resterà fama al mondo, e quivi, e nella decima, se avrà 
l’ouorc della solenne canonizzazione. Di lutto questo, e 
d’ogni altro particolar vizio e virtù, eziandio delle finis- 
sime sopranaturali, e de’ gratuiti doni di Dio, i valenti 
nstrolagbi, hau nc’ lor libri aforismi e regole, con che tro- 
varli espressi nelle nascite di ciascuno. Pcrochè come Au- 
gusto portò fin dal ventre materno formata in petto l’ima- 
gine dell’Orsa celeste (a), con altrettante non so quali 
macchie, quante in quella si contano stelle, osservatane 
anco la proporzionata distanza: così essi suppongono in- 
dubitato, che ciascuno, al finir del suo nascere , sia con 
indelebili note stampato, non saprei dove, della figura del 
Segno, che in quel punto montava su l’orizzonte , e de’ 
caratteri di quanti altri pianeti e stelle , co’ diversi loro 
aspetti il riguardavano : e alle buone o ree loro influenze 
conviene, dicono essi, che ognuno risponda, riuscendo fe- 
lice o misero, inuoccnte o colpevole. E se fra gli astrola- 
gbi ve ne ha de’ più saggi , o per meglio dire, de’ meno 
empi, che gli spregiano come vani, e gli abbominan come 
sacrileghi , il fanno perciò, che non s’avveggono, che ia 
ischiantare un ramo, come essi credono , male innestato 
sopra l’astrologia, tutta lei spiantano dalla radice: perochè 
que’ tali aforismi son tratti del medesimo principio, e per 
conseguente han la medesima forza , che tutti gli altri , i 
quali si tengono dentro a’ confini del puro ordine natu- 
rale: cioè le antichissime osservazioni, fino ab immemo- 
rabili, e’I verificarsene alcuna volta i pronostichi, col suc- 
cedere de gli effetti: dunque, o tutti indifferentemente 
sono cosa vera dell’arte, o i principi di tutta l’arte (ed è 
vero) sono ingannevoli e falsi. 

D’una sola materia non truovo che gli astrolaghi punto 
nulla s’ardiscano a profetizzare: ed è ben miracolo, se non 
nc sanno, e degno d’intendersi ond’è, che sapendone, non 
si facciano a ragionarne. Del Paradiso, e di chi v’ ha a 
salire eternamente beato, hao che dire: de’ cieli , delle 
(a) Sueton. in Aug- e. 8. 
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stelle, COSÌ raoLlli come Gsse , non che d'ogni altra cosa 
meno occulta, ne sanno per fino il sesso : e delie femiue 
e de’ masebj che ve ne ha, veggono dentro a’ corpi, e ne 
dislingiion le sterili e le feconde. De gli elementi c de’ 
misti ogni alterazione, ogni sconcerto, ogni moto han pa- 
lese: e delle religioni, e de’ principati, e delle puhliche e 
private fortune de gli uomini: in una parola, di quanto è 
mai por farsi di qua sino a gli spazj imaginarj, che è ap- 
punto dove si fermano, e d’onde traggono ogni cosa. Solo 
non van sotterra, e nulla ci dicouo deH’inferno: e pur co- 
me essi leggono nelle stelle il processo delle colpe d’ o- 
gnuno , dovrebbono altresì leggervi la sentenza , e a che 
tormenti e specie di morte, ma immortale, condanninole 
pure il più facile indovinar che sia è di colagiù , dove 
tutto in acconcio alla loro professione, 

Nel mezzo erge le braccia annose al cielo 
Un’olmo opaco e grande, ove si dice 
Che s’annidano i sogni, e che ogni fronda 
Y' ha la sua vana imago, c’I suo fantasma (a). 

Ma in tacerne ora, si portano, oltre che da savj ancor dx 
veramente indovini, se rispondono come Demonattc filo- 
sofo (6) a chi il domandò, come si stesse mal nell’ infer- 
no, ed egli, aspetta, disse, che io vi sia, e scriverottene. 

In così dire, mi sovvien di quel giusto dolore che mosse 
Plinio a consagrarc all’eternità dcirinfamia la memoria di 
quel Perillo, che la sacra ed innocente arte del fondere i 
metalli, usata fino allora a figurar simulacri di Dei, e sta- 
tue d’uomini eroici , voltò in acconcio della crudeltà di 
Falaride, lavorandogli di getto in bronzo quel toro, in cui 
chiusi, e a fuoco lento arsi vivi i miseri condannati dal 
barbaro , non trovavan pietà d’una morte sì dispietata : 
anzi risa e scherni, mentre i lor gemiti, per segreti inge- 
gni dello scelerato artefice, sonavano come muggiti . In 
hoc a simulacris Deum, hoininumgue devocaverat huma- 
tiissimain arlem? Ideane tot condilores ejus elaboraveruni, 
ut ex ca tcrnienla Jierenl? Itaque una de causa servanlur 
opera ejus, ut quisquis illa videat, videril manus (c). Or 
(a) C. 3ìn. (b) Lucian. in Demon. (c) Lib, 34- c. 8, 
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di che Innocente e pura madre è nata questa svergognata 
c rea meretrice l’astrologia? DcH’astronomia, contempla- 
trice de’moviinenti de’ cieli, e interprete de’ più sacri mi- 
ster] della natura: anzi del più bel di Dio, la cui gloria 
si discuoprc in quel medesimo che la ricuopre , cioè nel 
ricchissimo velo dc’cieli. 

Questo, per avventura lungo, ma in verità, rispetto al 
moltissimo di cui egli è una insensibile particella, brieve 
e succinto catalogo delle predizioni astrologiche sopra le 
cose umane, supposte in ogni genere provatissime, ho io 
preso a fare, a fin che più chiaro apparisca, il torre che 
tale arte fa lo scettro della Previdenza di mano a Dio, e 
Dio dalla mente, non che dal cuore de gli uomini. Per- 
ciochè , se nascendo noi, ci si mette in mano chiusa e 
suggellata col segno dell’oroscopo, che con noi nacque, la 
descrizione di quanto ci è per avvenire, eziandio ne’ mi- 
nutissimi fatti, fino alla morte: e se noi nascendo così 
improntati dalle figure celesti, come una cera tenera, fac- 
ciam di poi subito come alcuni credono de’ coralli, ch'e- 
xan sott’acqua morbidi, e in uscirne ali arla impctriscouo, 
tal che il carattere della Fortuna impressaci è indelebile,- 
chi credendolo, mirerà più alle mani di Dio, senon se 
ne aspetti miracolo, con che si muti impressione al cie- 
lo, e si disordini il già ordinato? benché pur questo me- 
desimo il dovrebbon significar le stelle , e vederlo gli 
astrolaghi. Così l’Egitto non alza mai gli occhi al cielo , 
c qual ch’egli si sia, noi cura, perchè non ha che temerne 
o sperarne , venendogli ogni suo bene dal Nilo , che 
con inondarne i campi glie li feconda: e per ciò , co- 
me universal principio della loro vita , i primi sa- 
vj ritrova tori de’ geroglifici , ch’era il loro scrivere in 
cifera, il rappresentarono in figura di cuore. E se ottimo 
è l’argomento, con che sant’Agostino (a) convince d’em- 
pietà e d’ignoranza i Romani, nella moltitudine de gl’ld- 
dii , sarà ottimo altresì, applicando universalmente alle 
stelle, quel ch’egli singolarmente dice della Dea Vitto- 
ria (ò). Quid ipso dove in hac causa opus est, si Ficloria 
faveat, sitque propitia, et semper eat ad eos , quos vuU 

(a) Horapollo. (b) De Cii’itale Dei l. a. 14. 
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esse vìclores? Hac Dea facente et propitia, eliam Jove va- 
cante, vel aliud agente, quce gentes non subdiue rcmane- 
rentì quce regna non cederentì 

E fosse in piacere a Dio che s’ avverasse il detto di 
sant’ Ambrogio (a), colà dove scrisse, che le Ggare astro- 
logiche in queir intriganieulo di lince, con che elle dise- 
gnano la spartitura delle dodici case, per allogarvi ne gli 
angoli i segni del Zodiaco, e le stelle inferiori, e quell’in- 
graticolato, per cui d’anno in anno si rappresentano le ri- 
voluzioni de’ cieli, e gli aspetti, con che fra loro si guar- 
dano i Pianeti , sono una rete, o tela di ragno, in cui so 
qualche mosca o altra piccola bestiuola incappa, vi s’av- 
viluppa e riman presa ; non così l’altre di maggior’ ala e 
di più forza, che la stracciano e passano. Talia sunt (dice 
egli) retia Caldceorum, ut in iis injirmi hcereant, validio- 
res sensu offensionem habere non possint. Ma la sperienza 
insegna, che vi s’impacciano, e perdono anche delle aqui- 
le, c forse più che gli altri minuti volatili , sì come ne 
fan fede le corti piene di queste reti di ragno, e de’ mi- 
seramente involtivi ed allacciati. Perochè, essendo, come 
disse Luciano (ù), la speranza c’I timore, stati i ritrova- 
tori c i maestri dell’arte dell’ indovinare, due ciechi di 
mille occhi l’uno, non valevoli a nulla, perchè non veg* 
gono il presente, c trasveggono nel lontano: oltre a quel 
naturai talento che ognuno ha di saper le cose avvenire, 
più delle altrui avidamente le proprie ; chi più spera e 
più teme, naturalmente avviene, che faccia come i mari- 
nai, inavvedutamente entrati a navigare in mezzo all’ o- 
ceano per canali obliqui, e chiusi fra scogli cicchi, e sec- 
che poco sott’acqua, da infrangere in toccarli o rimanervi 
fitto con la carena: che salgon fino in punta all’ antenna 
impennata, e guardano, quanto il più possono veder lon- 
tano, che fondo mostra il mare al colore, e dove corre, 
o rompe, o sprazza: così essi, e più ansiosi sono all’anti- 
veder le fortune loro avvenire, e più solleciti a cercarne 
da gl’indovini, e più creduli a chi lor le promette quali 
sol le vorrebbono, prospere e avventurose. Che se avvie- 
ne che l’astrolago, delle cento che ne promette e fallisce, 
(n) Lih. 4- llcfttm. c. 4- (b) Io Alcxandro. 


Digilized by Googte 



l54 DELLA nlCREAZIONB DEL SAVIO 

una, eziandio se di piccolo affare , ne colga , dove sono 
que’ savj, che credano, la predizione essere non oracolo 
ma indovinamento, non profezia d’arte infallibile, ma ab* 
battimento di caso, e tal volta anco d’ errore ? E quinci 
il dubitare, s’egli è veramente Iddio che governa il mon-* 
do cd ha in cura le cose de gli uomini, o s’ elle vanno a 
disposizione di nascite, e a punti di stelle? E se dopo un 
pericoloso ondeggiare tra la providenza e’icaso, pur final- 
mente si giudica, I avere Iddio, creando i cieli, infusa loro 
quella virtù, onde poi con le buone e ree influenze pro- 
ducono quel che co’ buoni e rei aspetti promettono, truo- 
vansi impacciatissimi, al rappresentarsi loro le apostasie, 
gli adulterj, i ladronecci, i parricidi, le vite e le morti da 
bestia, di che tutto l'astrologia mostra positura di cicli, e 
accozzamenti di stelle che le cagionano, o, se vogliou di- 
scorrere meno alla pazza, le presagiscono. Ed eccovi a poco 
a poco l’crror del fato entrarvi in capo per la porta del* 
l’astrologia; e con esso la necessità dell’operare, compagna 
sua indivisibile, sì come esecutrice di quello, che Gn dalla 
creazione de’ cicli, scrìtta colasù in bronzo , non può al- 
tramente che non avvenga. Esclami con quanta voce ha 
il vescovo s. Paolino (a), in condannazione delle Parche, e 
della lor madre la necessità, tutte d’accordo intese a tor- 
cere quel lor fuso d’ inGessibil diamante, come poco fa 
dicevamo averle Platone collocate in cielo, perpetuamente 
in atto di lavorare il Glo della vita a ciascuno : Tantum 
abusus est humanis auribus arrogantia inanis facundice, ut 
ridiculam anilis fabulce caniilenam, non erubesceret seri- 
plis suìs , quibus de divina eliarn natura , quasi conscius, 
disputare audebat, inserere: più si crede a una predizione 
avverata, ed a quel che sembra conseguentemente didur- 
sene, che al riferir tutto a Dio ,- il quale , se governasse 
il mondo, come se ne predirebbono per naturale scienza 
i decreti, occultissimi fuor che solo a chi egli per grazia 
li rivela? Supposta poi la necessità dell’operare, ecconc il 
conseguente; a che struggermi, per impedir che non sia, 
quel che pure, voglialo io o no, converrà che sia? che bu- 
giardo non può riuscire il cielo, nè fallace lo scrittovi già 
(a) Ej4sl. 3S. ad Joviutn, 
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di me tanto prima ch'io fossi. E s’egli è solo infallibile, 
perchè sarà: dunque, che che io mi faccia, infallibilmente 
sarà. Paralogismi è vero, ma come sì grande è la turba de’ 
ciechi, altri che veramente il sono, altri per le cateratte, 
o panni d’oscurità d’una densissima ignoranza, allri, che 
per altro veggenti, da lor medesimi si fan ciechi, dandosi 
ad alcuna passione ; e le passioni tutte han di proprio il 
bendare prima di null'altro gli occhi alla ragione: per ciò 
communissimo è Tinciamparc, e battere della fronte, co- 
me disse sant’Agostino, per fin nelle montagne, e ciò an- 
cor nella piena luce del mezzodì, quale a noi il fa, e tien 
fìsso, il Sole chiarissimo della Fede. Ma vegniamo oramai 
più alle strette coll’astrologia: e prima di torle quel ch’el- 
la ingiustamente si usurpa, dianle quel che di ragion le 
si dee. 

L'arlificio del comporre i Limar j, per saper certo 
ogni giorno quel che non sarà, 

CAPO DECLMOTERZO 

Non ha dubbio, essere in verità misterio setto apparenza 
di favola, quella tanto appresso gli antichi famosa c cele- 
brata catena d’Oinero, la quale da piè del solio di Giove 
(e ognun sa , che solio di l)io è il Cielo) giù si distende 
in alleila tutte d oro, e lunga sì, che giunge Gno alla terra, 
e l’accerchia , e vi si annoda. Ciò sono, in poetico favel- 
lare, non solamente la luce c'I calore, ma quell’altre an- 
cora, che chiamiamo influenze: delle quali il vocabolario 
della naturale GlosoGa , ebe per molto ch’ella presuma e 
vanti, poco altro in Goe sa, che i generi delle cose, e poco 
più che in genere ne discorre, come non ha conoscimento 
del loro essere in particolare, neanche ha nomi proprj per 
divisarle: onde poi è quel tanto ricorrere alleocculte qua- 
lità, che sono la ritirata, in cui ci facciamo forti contro 
alle batterie che ci danno al cervello i particolari effetti, 
massimamente se un poco fuori deH’ordinario, de’ quali 
non sappiamo allegar cagioni altro che universali, e spesse 
volte uua medesima ad operazioni fra loro estremamente 
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contrarie. Così dunque concatenata questa bassa parte 
elementare con quella sublime celeste, il mondo riesce 
non un’accidentale aggregazione di corpi sol materialmente 
ammassati , ma un vero tutto intero, ed una sola natura 
bene intesa, e fra sè ordinata, con disposizione di parti , 
aventi, secondo la dignità, il luogo conveniente alla più 
o meno perfezione dcU’essere; e dipendenti le inferiori 
men nobili dalle supreme, che ne bau quella signoria, che 
il capo nelle altre membra j onde mai non si rimangono 
di trasfondere in esse vigore da mantenersi , e spirito da 
operare. E perciochè quigiù v’ha tanta varietà di nature, 
quanta è la differenza e delle forme ne’ misti, e de’ tem- 
peramenti, e dirò così, armonia delle qualità convenienti 
a ciascuno, e in ciascuno, come parla sant’ Agostino, in 
diversa proporzione di numeri accordata -, conveniva che 
ancor lasù fosse diversità di principi > certa come 

concorde discordia di cagioni , produttrici delle diverse 
virtù, confaccvoli , quale all’una , e quale all’altra specie 
de’ composti. E queste tali viitù, le hanno i corpi delle 
stelle, così mobìli, come fisse, e forse anche il cielo stesso: 
ma non già quel fisso e finto dalla filosofia de gli astro - 
laghi, i quali nel disegnar delle dodici case non attendono 
al corpo reale del cielo, nè al segno sensibile del Zodiaco, 
con esso le stelle, che que’ suoi trenta gradi comprendono, 
ma ad un’altro imagìnato da essi, a cui questo visibile, da 
tanti secoli addietro corrispondeva, c ad un tal cielo, che 
non è altrove che nella lor fantasia, attribuiscono quelle 
tanto miracolose virtù, che in sì divisale forme ci stam- 
pano tutta la vita nel primo , e fatai punto del nascere, 
ilan dunque di certo, almeno le stelle, virtù possente ad 
operare. E mirate il saggio avvedimento di Dio, in far 
che le sette mobìli, che chiamiamo Pianeti, si raggiras- 
sero per intorno la Terra, non solamente col circuito diur- 
no, da levante a ponente, ma con un proprio loro, in 
contrario, e in su poli diversi, c non leutissimamente , 
come le stelle fisse: e che alcuni più presti, altri più tardi 
fossero a correre lutto intero il cerchio della loro sfera: 
conciosia che per tali andamenti, unendosi, dilungandosi, 
opponendosi, rimirandosi l’uà l’altro in diverse guardature 
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i]’aspctti, quanta è la varietà de gli accozzamenti che su 
ne fanno, tanto si multiplicano i diversi principi delle 
virtù , e diversi ne nascono i temperamenti , e l distem- 
pcramenti delle qualità, or’avvalorate dalle simili, or rin- 
tuzzate dalle contrarie,- e quinci i varj effetti , secondo le 
varie impressioni in questa inferior parte, che n’é patibi- 
le, e le riceve. Finalmente, o sia vero, che le forme de gli 
clementi si truovino in sostanza ^ o solo per qualità ne’ 
composti di loro, ogni specie di composto simbolizza col- 
r elemento, che in lui, più che gli altri, predomina, e 
quello alterato, ancor questa, per naturai legamento, si 
altera e risente, come avvien di due corde di qualunque 
sia strumento di musica, tese all’unisono, o in alcuna delle 
due consonanze perfette, che in toccarsi l’una, l’altra, av- 
vegnaché non toccata, si muove e guizza. E potè anche a 
ciò aver riguardo quello, a prima vista, incredibile detto 
di Giamhlico, che la terra è in cielo, ma in modo celeste, 
e’I ciclo è in terra, ma in modo terreno: cioè a dire in 
mistero, che quello e questa, salva la differenza delle na- 
ture, son permischiati, con un non so che terzo, commu- 
iic ad amendue, che gli unisce, e in genere di suggetto e 
d’agente li proporziona. Tal dunque è l’ordine dell’operare 
de’ cieli in questa parte inferiore della natura. Essi , con 
tanto diversi principi di virtù, quanti sono i corpi delle 
stelle, e i lor var| accozzamenti , muovono in prima gli 
elementi, come a ciò (auto più proporzionati, quanto più 
semplici, e più simili al semplicissimo esser del cielo : e 
questi mossi o alterati, come vogliam dire, muovono le 
specie de’ composti, in cui sono, almeno per qualità, e più le 
più collegato con essi, e or’a meglio, or’a peggio le mena- 
no, secondo la conveniente o distemperata alterazione che 
in esse fanno: e avviene che per la contraria tempera 
delle nature, richiedenti contrarie qualità , quel che fa 
prode all’una è nocevole all’altra. E tanto basti, in accon- 
cio della materia , aver detto di questo bel magistero, c 
aggiustatissimo ordine della natura : di che, come a me 
altre più cose si rapprcsenterebbono a dire, se ne ragio- 
nassi non in ordine ad altro, ma di per sé, così, e molto 
più ne risovverrà ad ogni altro, facendosi a pensarvi. 
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Conceduta dunque alle stelle la virtù c l' impressione 
da muovere, e alterar gli elementi , e ciò che dì loro è 
composto, per conoscere quali stelle a quali specie di cose 
sien’iitili o dannose, perochè non ne sappiamo fuor che 
quel solo che ci danno a vedere gli effetti, conviene at- 
tenersi alle osservazioni, e sopra un convenevole numero 
d'esse heu rispondenti formar canoni e aforismi, che riu- 
scirai) buoni, altrettanto che questa ottima regola di di- 
scorso: quello che posto il tal principio, è ordinario a suc- 
cedere, non dover succedere a caso, ma in virtù d’esso, 
e per iscamhievole legamento dell’uno coll’altro. Raccor- 
dami di queU’antico detto, Plerumqnc abortus causa fit 
odor e lucernarum extinctu (a): e dico, quante sconcia- 
ture cagionerà in questa sempre gravida madre, la terra, 
lo spegnersi dell’una o deH’altra lucerna del mondo, cioè 
rcclissarsi del Sole e della Luna, con quc’noccvoli effetti, 
che naturai cosa è che consìeguano a quel repentino smar- 
rimento del lume e del caldo, onde gli spiriti , eziandio 
nelle cose morte s’avvivano? dunque, dalla sulllcìente os- 
servazione de gli avvenimenti potran farsi regole da pre- 
dirli. Sovviemmi ancora di quel grazioso detto di Sidonio 
Apollinare,’ che in cui Bacco s’ailissa immobilmente con gli 
occhi, per via dì quel medesimo sguardo gli fa entrar nel 
capo tanti spiriti di quell’ottimo vino, oud’ egli è tutto 
pieno, che quegli, eziandio digiuni, diventano ubbriachi: 
Dolce iialant oculi, quos sijbrs vertat in hostem 
Attonilos, soliim dum cernii, inebriai Indos i^b). 
e dico; ben tornerà vera la iinzion del mirar di Bacco, in 
quel di Saturno e di Marte, i due Pianeti, per le ree qua- 
lità conscguenti un sommo freddo, e un sommo caldo, di- 
stemperati, e alla natura, cui ogni eccesso danneggia, ma- 
lefichi, se avverrà, che di male aspetto, e non emendalo 
da niun’altro benefico, s’affissino a guardar la terra: e 
cosi dell’altre stelle mobili e fisse, massimamente della 
Luna, chiamata nel Genesi, Gran luminare, perchè la vi- 
cinanza tal ce la rende, e nell’apparenza, e nella virtù 
dell’operare. singolarmente nell’umido: avvegnaché in ve- 
rità ella sia il minimo di tutti i corpi celesti. Dunque, 
(a) Pltn. l. 7. c 7. (b) Carm. aa. 
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osservando in certi punti efficaci le stelle, c riscontrando 
con le lor guardature gli effetti che ne provengono, avre- 
mo onde far regole da antivederli e predirli. Non però 
altrimenti, che per fallacissime conghietture: chè non sono, 
quella superior parte del mondo, e questa inferiore, come 
due occhi d’un capo, che dove l’un si volge, l’allro, in 
nulla da lui diverso, o sia nella sostanza, o nel numero, 
o nella collocazione de’ muscoli, istrumenti del moto, an- 
ch’egli invariabilmente si muove. Troppa è la varietà de 
gli stati, in che questa parte elementare si trasmuta: onde 
avviene, che non trovandosi ella sempre d’un medesimo 
temperamento, nè similmente disposta , neanche sempre 
ne sieguano da una medesima alterazione i medesimi ef- 
fetti. Ciò però non ostante, l’arte marinaresca, l’agricol- 
liira, e la medicina, fra l'altre, ne hanno de’ poco mcn 
che sicuri, e si pronostican saviamente, osservatene le ca- 
gioni, che assai delle volte s’avverano : avvegnaché certe 
altre per accidentale impedimento, falliscano. 

Ma oramai troppo più lungamente, che al bisogno pre- 
sente non si richiede, ahhiam tenuta la mente tesa in di- 
scorrere : c ci farà mestieri tornarvi di qua a poco. Intra- 
mezziam dunque , facendo come i fabbri , che e tuttavia 
tengono afferrato con le tanaglie in mano il ferro rovente, 
e ne distolgono i martelli , dando con essi tre o quattro 
colpi a vuoto sopra l’ancudine, non senza qualche armo- 
nia , di cui ricreatisi , tornano al lavoro. E venga qua i- 
nanzi alcuno di quella specie d’astrolagbi , o, a dirlo più 
conforme al vero, zingani, che dan la ventura ad ogni di 
che nasce in tutto l’anno, e del buono e del mal tempo 
che de’ aver con essi il mondo , stampano profezie e di- 
scorsi. Preudianccla un poco con alcun di costoro, ma in 
quel modo che Tertulliano si fe’ a scoprire gli occulti e 
pazzi mister) della setta di Valentino (a): Congressionis 
lusìoncin deputa, leclor, haiid pugnam. Oslendam, sed non 
impriniam vulnera. Si et ridebitur alicubi, malcriis ipsis 
satisjiet. Multa sunt sic digita rerinci , ne gravitate ado- 
rentur. V andati proprie fcslivilas eedit. Coiigruit et veri- 
tati ridere , quia Icetans ; de cemulis suis Itidere , quia 
(a) Advers. VaUnlinianos c. 4. 
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secura est. Or vi sovvenga di quale Marziano ritrasse Apol- 
lo, e in lui raffigurate l’astrolago. Avea, dice egli, Apollo, 
davanti a sè quattro urne, l’una di ferro, l'altra d’argento, 
la terza di piombo, 1’ ultima di cristallo. Quella di ferro 
era piena d’una purissima quiuta essenza di fuoco, e chia- 
mavasi la Sommità di f^ulcano (a). Quella d’argento, no- 
minata Riso di Giove, conteneva il sereno, che dovea es- 
sere zaffiro liquefatto, e con lui mista l’amcDità della pri- 
mavera. Nella terza di piombo si chiudevano le tempe- 
ste, i venti, le piogge, la brina, il gelo, e quanto di rigi- 
dezza, di malinconia, d’orrore ha il verno, c ben le stava 
il nome di Sterminio di Saturno. L’ ultima di cristallo, 
s’ empieva di tutti insieme rammescolati i semi della fe- 
condità, onde l’aria s’ ingravida; perciò avea in titolo le 
Poppe di Giunone. Fra queste quattro urne. Apollo, eh’ è 
quanto dire il Sole, prcndea qui dall’una, e qui dall’altra, 
or poco, or molto di quello ond’elle sempre eran piene, 
e quando schietto, quando bene, e mal temperato col si- 
mile, o col diverso, versavalo sopra la terra : cosi ne ve- 
nivano i tempi dolci o rigidi, l’aria serena o torbida, i dì 
allegri o malinconiosi, il mar tranquillo o,iu burrasca, le 
stagioni uguali, o distemperate, le ricolte e le vendemmie 
ubertose o sterili, e tutta questa infima parte della natu- 
ra, con quanto è in essa di semplice o di composto, a mi- 
gliore o peggior’ essere menata, secondo l’impressione 
delle buone o ree qualità che 1’ alteravano , si risentiva. 
Or non vi par’ egli, che tale appunto sia il mestiere di 
così fatti astrolaghi ? e non manca loro altro , che aver 
del Sole il lume della verità, e dell’Apollo lo spirito della 
profezia ; nel rimanente, fanno come lui, o meglio, se al- 
tramente ; perochè si recano inanzi , come vaselli vuoti , 
tutti i trcccnsessanta cinque giorni dell’ anno, e gentil- 
mente con un cucchiajo astrologico prendono ciò che da 
qualunque delle sopradette quattro urne lor prima viene 
alla mano, o sia da nuvolo o da sereno; e piogge e gran- 
dini, e nevi, e venti, e freddo, e caldo; e ne infondono 
in ciascuno, quel che, voglialo, o no, pur convien che vi 
cappia : c così alle vigne, a’ seminati, a gli uomini, a gli 
(a) Lib. I. de Nupt. Vhilol. et Mere. 


Digitized by Googlc 



Licno S££02<UO 

aniriiall, senza eccetluarne sè stessi, danno quel più o mcn 
di bene e dì male , che alla disposizione in che sono le 
stelle, intendono giustamente doversi ; e ’l divisato da essi 
immutabilmente avverrà; senon in quanto. Iddio, eh’ è 
il Signor della natura ( e’I protestano dn corsivo ) ne può 
mutar l’ordine, e fare egli un miracolo, perchè essi dica- 
no una bugia. Ma da troppo alto originale, dubito io, che 
abbiam preso a fare in similitudine il ritratto de’ nostri 
astrolaghi ; perochè Marziano, in dipingere quell’ Apollo, 
come altresì tutta quella sua opera , Gor d’ ingegno ado- 
però ben si i colorì poetici, ma sopra un ben’inteso dise- 
gno GlosoGco , e tutto lumeggiato da chiarissime verità. 
Mcttìanci dunque più basso, e l’indovinerem forse meglio. 

Ho memoria d'un giucbevole detto d’Augusto, sopra il 
diportarsi ch’egli sovente faceva per diletto, con que’due 
gran padri della poesia latina , epica e lirica , Virgilio e 
Orazio : de’ quali Orazio, così buon bevitore come poeta, 
era cispo de gli occhi , e continuo lagrimava ; a Virgilio, 
pien d’ ipocondriache ventosità , rugghiavano le budella , 
ed egli spesso ruttava : per ciò Augusto diceva , di non 
aver mai miglior tempo, che quando si trovava in mezzo 
a queir impareggiabile pajo di poeti : nè mai averlo peg- 
gior d’allora, perochè, per sereno che fosse il cielo, e l’aria 
in pace, egli avea la pioggia d’ Orazio che il bagnava da 
nn lato , e i tuoni e i venti di Virgilio che il battevan 
dall’altro. E così appunto va bene accompagnata questa 
tanto legittima, quanto naturale specie d’astrolaghi ; e si 
farebbe anche inanzì il Glosofo Seneca (a), ad aggiungere 
una non so quale altra proprissima somiglianza, eh’ è fra 
i lor venti, e que’ di Virgilio : ma se la cerchino essi nelle 
questioni naturali di quel Glosofo. E de’ venti singolar- 
mente ragiono , perciò che sono la più dilGcil parte che 
sia da allogare nell’ efemerìdi : e non senza raisterio pro- 
testò David (ò), che Iddio li serba ne’ suoi tesori, e ne li 
trae quando a lui è in piacere : signiGcando , ciò essere 
una delle più occulte opere della natura : ed essi altret- 
tanto sicuramente gli annunziano, come avesser l’utre dato 
fa) Lib. 5. c. 4. (b) P$<d. 134. 

Bai (oli, Bicr. del 5 avfO, Lib. II. 1 1 
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già da Eolo ad Ulisse, e ne potessero trar fuori oggi l’uno, 
e domane l’altro : senza nulla attendere alla qualità del 
luogo, a cui li pronosticano, se mediterraneo, o lungo il 
mare, se cavernoso, se piano, se umido, se alpestre, se ha 
valli, o montagne , o fiumi appresso : che tutte sono di- 
sposizioni a più o meno summiiiistrar la materia, onde i 
venti si formano. Poi , quanto a’ generali , mirate scioc- 
chezza , il calcolare gli aspetti delle stelle al meridiano 
d’ Italia ( che appresso loro de’ essere un cerchio largo 
delle miglia alrnuii cento ) senza saper che si faceia nel- 
l’Africa, nel settentrione, o ne’mari da levante e ponente, 
dove in tanto s’ammassano l’esalazioni, che poi movendo- 
si, ci porteranno le tramontane, e gli ostri, e cosi tulli gli 
altri. Vero è nondimeno , che gli astrolaghi , percioché 
forse hanno quc’ sette magici anelli che Jarca donò ad 
Apollonio ( un’ incantatore ad uno stregone ) col recarsi 
in dito ciascun dì della settimana il suo proprio («), cioè 
il suggellato coir ìmagine del Pianeta che denomina il tal 
giorno, indovinano il più delle volle : con tal legge perù, 
che si adoperi una regola usala da alcuni , e riuscita in- 
fallibile , cioè intender sempre il contrario di quel che 
promettono ; che tal de’ essere il lor vocabolario segreto, 
che carestia significhi abbondanza, sereno pioggia, e vento 
aria tranquilla. Di qui avviene, che con le lor predizioni, 
a far saviamente, de’ farsi come quel savio pazzo Dioge- 
ne (ò), che avvenutosi in un mal destro arcadore, che si 
provava a saettare non so dove, corse a mettersi inanzi al 
bersaglio,- sicuro, che colui colpirebbe in ogni altro segno 
anzi che in quello dove mirava. E non è egli avvenuto 
votarsi d’abitatori le città , e tutto rifuggirne il gran po- 
polo alle cime de’ monti , colà su alto campandosi da 
un’imminente diluvio, che più d’un falso Noè, e perciò 
vero astrolago, avea predetto dover quasi tutto inondare 
e sommergere il mondo ? e per ciò solo, già molto prima 
antiveduto , fahricar su le punte d’altissime rupi torri e 
rocche fornite di viveri a gran tempo? Sallo Tolosa che ’l 
vide, e di poi rise il diluvio delle pazze sue lagrime, chè 
altro non ve ne fu : sanlo i viventi l’anno i524- quando 
(a.) Philostrat, in vitaApoU. l. 3. c. i3. (b) Lacrt, in Diog. 
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si ic' quella famosa congiunzione di tanti Pianeti in uu 
medesimo segno, adunati ad alzar tutti insieme di forza 
le cateratte, e dar corso all'acque di sopra i cieli, per met- 
ter la terra in abisso, e farla tutta un mare. E la predi- 
zione, giusta la regola poco fa accennata, si avverò : pero- 
chè corsero i più sereni dì, con un’aria la piu purgata, e 
un cielo il più ridente che già mai si vedesse. Altrettanto 
è avvenuto delle intolerabili arsure per lo Trigone igneo, 
minacciante alla terra l’incendio di Fetoutcj tal che strut- 
tisi i metalli entro le viscere delle montagne, rivi d’oro e 
d’argento scorrerebbono per le secche vene delle fontane; 
e s’è avverato con una freschezza d’aria, quale io l’osser- 
vai, oltre all’usato grande, una state, pochi anni addietro, 
in cui congiunto ^larlc col Sole , acceso dalla canicola, 
r Italia dovea essere un’ Etiopia , la terra cenere , e noi 
carboni: non so se vivi per l’arsione, o morti per lo colore. 

Predizioni tanto al riuscimento fedeli, e non in questo 
sol genere, ma altresì nelle abilità a diverso professioni , 
hanno in gran parte origine dalla opinione , in che sono 
appresso gli astrolaghi le quarantotto costellazioni antiche, 
d’operare effetti conformi alle lor forme o imagini, in che 
già furono edigiate. Così la poppa della nave Argo, 

Qu(e mine quoque navigai astris, 
fa nascer piloti e nocchieri; la Saetta, arcadori infallibili 
a dar nel seguo : il Can maggiore, che morde la maggiore 
di quante stelle abbia il cielo , eziandio del Sole , se Ti- 
coue r ha ben misurata, genera cacciatori: 

Nec tales ntirere artes sub sidere tali: 

Cernis, ut ipsum eliani sidus venetur in astris (n)? 

perochè gli fugge d’ avanti la lepre , la quale perch’ egli 
mai non la raggiunge , a cui ella sorge in ascendente co' 
Gemini, il fa inarrivabile al corso. La Spiga in mano alla 
Vergine, semina agricoltori , e fa germogliare e nascere 
uomini di campagna. E per non allungarmi soverchio , 
la Tura , 

Cui coelestis honos, similisque potenlia causie, 

Tunc silvas, et saxa trahens, nunc sùlera duccns, 

(a) Munii, l. 5. 
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produce che? Aufioui, Orfei, Terpandri? Appunto il di-^ 
ceste ; udite che: crimiualisti, fiscali, tormentatori, carne- 
fici;' eccone il testo. 

Cumque Fidis magno succedent sidera miindo, 
Qucesitor seder um veniet, vindexque reorum. 

Qui commissa suis rimahilur argumentis. 

Mine edam immitis torlor, pcenceque minisler («). 

Chi mai se raspctterehbc? e la cagione non è punto meu 
nuova, 0 meno ammirabile dell’ efFetto ; cioè un mistero 
di proporzione fra il sonar della Lira, e il tormentare de’ 
rei , non saputa da Euclide , perdi’ ella è troppo più di 
quelle che chiamano Perturbale. Su la Lira si tendon le 
corde, e ’l ceterista, toccandole, fa che lo strumento , che 
prima era mutolo, parli nel suo linguaggio, ch’è l’armonia 
del suono. Or le corde son funi, e le sottili son funicelle. 
Le funicelle sono un de’ cento ingegni , con che si tor- 
mentano i rei, perchè dicano il vero, e confessino il mi- 
sfatto: e qual più soave armonia della verità ? Dunque , 
tanto è sonare una lira, quauto tormentare un reo: e per- 
ciochè r effetto dehhe essere proporzionato alla cagione 
che il produce, la lira in Cielo ci produrrà fiscali e car- 
neSci in terra. Io mi rendo, e confesso d’aver qui ora solo 
Compreso il vero scntimeuto di quell’ antico proverbio , 
.Asinus ad Ljram. E di cosi falli mister) n’ è si piena 
l'astrologia, che troppo fuori deH’argomento mi porterebbe 
il riferirne anche solo i più ingegnosi, a dimostrare, che 
proporzionate alla figura d’ogni costellazione sono le sue 
influenze, e gli effetti eh’ elle cagionano. E se ciò nello 
stampar le vite de gli uomini, molto più nel formare gli 
animali, le piante, e ogni altra specie di natura inferiore 
al grado delle cose viventi: delle quali perciochè ora sin- 
golarmente ragiono, veggiamone, in testimonio dell’altre, 
una particolare e sola corrispondenza. 

Al nascere della Corona celeste, costellazione veramente 
reale, chi mai direbbe, che da quanto si semina ne’ giar- 
dini e ne gli orti , altro fosse per generarsi , che corone 
imperiali, che sono fiori principi, e tra’ fiori principi, fiori 
(a) Manti. /. 5. 
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re ^ corona ? Ma la sperieiiza , e le buone regole della 
coltura de gli orli, insegnano, che non v’é punto in che 
più felice riesca a seminare rafani, e ramolacci , perchè 
non tralignino in altre erbe più vili, e ingrossino, e. fac- 
ciano gran pruova e gran corpo. 11 che essendo vero, mi 
dican gli astrolaghi , come può essere in cielo stella di 
così efficace virtù, che trasformi un villano , c ne faccia 
un’ Imperadore, o nn Re di corona, se le venti stelle con- 
tate dal Bayeri nella Corona celeste, non bastano a tra- 
smutare un rafano in un Gor coronalo? E tanto basti per 
intramessa di giuoco. Rispondiamo ora da vero alle ra- 
gioni da nói poste in bocca all’astrologia, provante l’im- 
perio, o per meglio dire, la tirannia delle stelle, e l'infal- 
libile riuscimento delle sue predizioni , intorno alle di- 
verse fortune de gli uomini. 

Nel Cielo delP astrologia tulle le Stelle esser malefiche, e 
cagionare, col moto, rwoluzioni di cervello-, e con te iti- 
fiuenze, malignità di cuore. 

CAPO DECIMOQUARTO 

Nulla esce in opera per lavoro delle mani del sommo 
artefice Iddio, ch’egli, fin da’ secoli eterni non ne avesse 
nella sua mente espressa, spiegata, e continuo presente una 
perfettissima idea: non copia delie cose, come in noi, che 
ne ricaviam le ignude forme esemplari, nettandole da ogni 
loro materia; ma originale, e com’è consueto ragionar de’ 
Platonici, archetipa , in cui ciò che è stalo, ciò che è, e 
può essere (avvegnaché mai non sia) ha un’ essere im- 
mutabile, un durare eterno, e un rappresentar sì proprio 
e si perfetto, che in essa tanto le specie, come i loro in- 
dividui , son cognoscibili meglio che in loro stessi. Tra 
queste pure forme ideali di tutto insieme il possibile in- 
finito, negar non si dee, esservi altresì il modello da fog- 
giare un mondo, quale gli astrolaghi di men reo giudicio, 
ban per sè divisato, e altrui persuadono essere questo me- 
desimo che abbiamo ; e Iddio , tanto sol che il volesse , 
polca metterlo in essere , congegnandolo con altri pesi , 
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altri nimicri, altre misure, sì che il Cielo, e4u lui le Stelle 
raoLili e le Gsse, quanto a gli spazj in fra loro, fossero più 
o men gradi lontane^ quanto alle sfere inferiori, elle sopra 
altri centri si rivolgessero, e di più cerebj, maggiori e mi- 
nori composte, intrecciassero altre irregolarità, altre ano- 
malie; e che in ogni diversa elevazione di polo, s’ accoz- 
zassero al salire insieme su 1’ orizzonte , questi luminari 
con quelli,- e che nel proprio muoversi, e nell’insieme es- 
ser rapiti in contrario i pianeti, si contemperassero ad un 
tale andar lento e veloce, che i punti del lor primo spun- 
tare, i gradi del salir fino al sommo, e del volgere, il tro- 
varsi in questo o in queU’augolo de’ due emisferj spartiti 
•laU’orizzonte, 1’incontrarsi, il riceversi, il congiungersi, il 
fuggirsi, lo scambievole riguardarsi di varj aspetti, ami- 
chevoli o avversi , secondo le passioni de’ numeri che ne 
misiiran la direzione de’ raggi, tutto avesse misterio nelle 
cose umane , cioè contenesse , per fin nelle minutissime 
operazioni, l’istoria della vita nostra , delineata in tante 
figure, quante i cieli, d’ora in ora, ne cambiano sopra 
ciascuno , dal primo istante del nascere , fino all’ ultimo 
del morire, tal che sapendone riscontrare i significati, po- 
trebbon formarsene canoni e regole d’ infallibile predici- 
meiito, eziandio sopra le azioni libere ; perochè , ove le 
stelle non fossero altro , che puri segni , prenunzj , o in- 
terpreti dell’ avvenire, e non cagioni per influenza mo- 
venti, la libertà non ne verrebbe o sforzata con violenza, 
o impedita. 

Conceduto dunque il Possibile, riman solo a discutere 
il Di Jalto e chiarire, quanto il più si può manifesto, se 
vero sia, che Iddio abbia lavorati i cieli con avvedimento 
di descrivere in essi le cose nostre, per modo che le lor 
positure, e le sempre varie configurazioni delle stelle, co- 
me cifere di mistero, intese e svolte da’ loro conoscitori e 
interpreti , profetizzino 1’ avvenire. Questo , avvegnaché 
forse il paja, non però è un mettersi dentro a quelle li- 
bere, e per ciò segretissime intenzioni di Dio, che il denso 
bnjo, in cui si nascondono, non v’è occhio d’aquila, cioè 
intendimento creato di sì penetrante veduta, che basti a 
romperlo o rischiararlo: anzi, se punto v’è di tenebroso 
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o di cupo, aLbiam guida ioanzi e luce in mano succiente 
a scorgerci, e dimostrarci ove metter sicuro il piede, Gno 
a giungere, pare a me, a toccar sensibilmente il vero. Ciò 
sono il ragionevole e ’l conveniente, e i lor contrarj. Pe- 
rochè Iddio, che per lo suo inGnito sapere, ha presentis- 
simo, e comprende tutto il possibile ad avvenire, non può 
far nulla alla cicca, anzi che perfettamente non vegga ciò, 
che , facendolo , è per seguirne ; dunque egli non può , 
contro al disegno della sua medesima Previdenza , aver 
formata una principalissima parte del mondo , qual' è il 
Cielo e le Stelle, si fattamente ordinate, che ne proven- 
gano eflTctti dirittamente contrarj al Gue, dov’egli mirò, e 
per cui s’indusse a produrre il mondo. Or se dell’astrolo- 
gia altro mai non si trae, che male a noi, e a lui scema- 
mento di gloria, ove ciò si dimostri , potrassi altro che 
necessariamente conchiudere, dunque ella è un vano ri- 
trovamento de gli uomini, e per conseguente, i cieli non 
furon da Dio congegnati a mistero, nè con principi d’arte 
da pronunziar Tavvenire. Che se poi udiremo Iddio stesso 
(e chi più di lui è consapevole di quel che siano , e pos- 
sano o no, le sue medesime opere)? farsi a derider co- 
loro che dan mente e fede a menzoneri astrolaghi, e im- 
briaca ti dall’ allegrezza d’ una predizione di felicità loro 
promessa, per Iddio sa quando, non badano a ripararsi dal 
mal presente, che lor si volge sopra il capo, e compresine, 
e tardi aperti gli occhi a vedere la lor volontaria cecità , 
e a piangere sopra sè stessi, chiedenti mercè gli scherni- 
sce, e raccorda lor per rimprovero le conGgurazioni delle 
stelle, le profezie de gli astrolaghi, e la Gducia che aveano 
posta in essi, Gno a sperar nelle loro promesse, più che 
a temer delle sue minacce ; non sarà egli ben deciso , e 
senza rimaner luogo ad appello , sentenziato, sopra qual 
credenza si debba avere alle costoro predizioni? 

Ma prima d’udir sopra ciò Iddio ragionare , facciane! 
un poco a vedere, qual prò si derivi dall’astrologia al vi- 
ver nostro naturale , civile e virtuoso? Per quanto se ne 
cerchi, niuno: ma bensì tutto all’ opposto , mali in ogni 
genere molti e gravissimi. Talché come già Empedo- 
cle, con solo far turare la bocca d’una spelonca, che dalle 
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putlide viscere d’ una montagna (a) menava un pesti- 
Icuzioso fiato, onde tutti gli abitatori di quelle coutrade 
ammorbavano, rendette essi sani, l’aria salubre, e abita- 
bile il paese: cosi sarebbe, ove potesse strozzarsi l’astrolp- 
gia, o almen turarle la fiatosa e pestifera bocca, che non 
di sopra i cicli dalla malignità delle stelle, ma di sotterra 
dalle marce viscere deU’inferno raccoglie c sparge le vele- 
nose influenze, onde tauti ebe le ricevono a bocca aperta 
s’infettano. E parlo ora dell’astrologia , che si distende 
fino a quelle malvage predizioni, che qui appresso sog- 
giungeremo. 

Ed eccone i primi effetti, farci da noi medesimi, come 
disse colui, le tempeste e i naufragj in terra ferma , fa- 
cendoci presenti i mali, che forse mai non c’interverran- 
no, con vane imagini, ma non con vani dolori. Giulio 
Cesare (t), esortato da gli amici gelosi della sua vita pe- 
ricolante, a recarsi in più guardia di sè, fornirsi di con- 
traveleni, e uscire in publico intorniato d’uomini ben’ in 
arme, noi volle, perochè, disse, Prcestat semel mori, quan 
sempcr limerc. Ove le sciagure siano inevitabili (e secon- 
do il più corretto opinar de gli astrolaghi, il sono, se non 
ha a mentire il cielo che le profetizza solo, non le cagio- 
na) se colgono improviso, nuocciono sol presenti; antive- 
dute e aspettate, tormentano anco lontane; tal che è be- 
neficio il non saperle, dove il saperle non è punto giove- 
vole a liberarsene. E se ben parve detto da un’antico (c) , 
filosofante di Dio, secondo il cortissimo intendere che ne 
faceva, ch’egli, NiiUum habel in preelei ila jus, prceterquain 
oblii’ionis, potendo dimenticar 1’ avvenuto, per non tur- 
barsi delle ordinazioni del Fato, contrarie al voler suo: ed 
io, ragionando de’ cieli, raccordai il girar che ne fanno le 
sfere (secondo il misterioso favoleggiar di Platone) non le 
Muse,. ma le Sirene che cantando addormentano l’anime 
colasù beate, alla memoria de’ mali sostenuti qui in terra; 
altrimenti rammaricandosene , non sarebbono compiuta- 
mente felici; non si de’egli dire altrettanto dei non sape- 
re i mali avvenire, per non provarli mille volte che non 
ci si debbono, per una sola che ci hanno ad intervenire? 

(a) Plut. de Ciiriosit. (b)Plut. in Catare. (c) Pltn. l. a. c. 7. 
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Per ci& esclama colà uu pocla, lagnandosi delle predizioni 
de gli augurj funesti, i quali per soprapiù delle sciagure, 
che di poi a suo tempo apportavano, col preuunziarle, si 
in avvantaggio, le facevano provar presenti, ancor prima 
che fossero: 

Cur hanc tibi, Reclor Olympt\ 
Sollicilis visum mortalibus adderà curami 
Noscant venturas ut dira per omnia clades (a)ì 

Or che è a dire de’ mali solo imagiuali, ma nondimeno 
operanti si , come pur fossero veri, in quanto si ha per 
infallibile la scienza del prevederli, c veritiera la pratica 
del predirli? Quanti , che per una mal consigliata voglia 
di sapere o di sé o de’ proprj figliuoli , quel che ne de- 
cretarmi le stelle, e ne profetizza l'astrolago, si son dati a 
condurre ad alcun di loro, salendo per ad una ad una tutte 
le sfere dall’infima alla suprema, e cercando per li cantoni 
di quelle chimeriche dodici case celesti, con quanto ha in 
esse di promessioni e significati, e qual pregio degno del- 
l’opera v’han finalmente trovato da riportar qua giù? Mi- 
lacolo a dire: dal cielo, cui Iddio creò, perchè addolcisse, 
veggendolo, le amarezze di questa infelice vita, mostran- 
doci qual de’esser dentro la reggia deH’immortalilà e della 
beatitudine, che colasù ci aspetta , se n’è sì ricco e bello 
il rovescio del suolo che la sostiene, i miseri, la lof mer- 
cè, ne han riportato un mezzo inferno, da menarvi in tor- 
mento tutto il residuo della lor vita: cioè presagi e rispo- 
ste di funestissimo annunzio, per cui non è mai più sorto 
per loro un dì tutto sereno, non han più saputo che sia 
vera allegrezza: perochè non v’è balsimo che giovi a sal- 
dar le ferite del cuore , dove rimasero punti, nè dittamo 
possente a cavarne le punte delle saette. Il buon vecchio 
Giacobbe (ù), ingannato, come ad un prestigio, con quella 
da ognun saputa frode de’ suoi figlinoli , quanto amare 
lacrime e quanto dirotte versò sopra l’ insanguinata e la- 
cera sopravesta del suo Giuseppe! In vederla e ravvisarla 
per dessa si stracciò i panni in dosso, c battendo palma 
a palma, diceva: Tunica JiUi mei heee est: fera pessima 
Lucan. l, a. (b) Genes. 3;. 
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cometlil eum-f bestia devoravit Joseph', e chiainando sè par- 
ricida, perchè inviandolo giovane, scompagnato, a viaggiar 
lontano tra foreste e boschi, l’avea egli come dato a sbra- 
nare alle Bere; e qual che imaginasse quella da cui il crcr 
dea divorato, orso o lione, gliel pareva veder fra le bran- 
che, e sotto i denti, dibattentesi in vano, e fors’anche in- 
vocante lui in ajuto. Da gli squarci della vesta ne misu- 
rava quegli del corpo: e quante volte tornava a rinfrescar 
con le lagrime quel sangue, ch’egli credeva di suo Bgliuo- 
lo, ed era d’un’infelice capretto, svenatogli sopra la tona- 
ca, per farglicl credere divorato; si come gli squarei eran 
fattura delle mani de’ suoi fratelli; nè altra Bera v’ avea, 
che quella del suo dolore, che gli teneva continuo 1’ un- 
ghie nel petto e i denti fitti nel cuore. Che prò dunque 
di lui, che Giuseppe vivesse, e non vivesse solo , ma in 
fortuna di Principe? A Giacobbe egli era morto, e Gia- 
cobbe morto in lui, ch’era il suo cuore: senza il quale , 
quanti anni visse fino a risaperne il vero, non li contò 
per anni di vita. Sol quando finalmente il riebbe, come 
chi ricovera l’anima sua perduta, rinaccjue, ancorché allora 
decrepito: o per più veramente dirlo con la Scrittura, ri- 
suscitò, che è sol de’ morti. Et resurrexit spiritus ejus (a). 
Eccovi come può far da vero infelice un padre la non 
vera miseria d’un figliuolo, indarno felice, per chi ingan- 
nato da una falsa credenza, il reputa sventurato. Ciò che 
mille volte si è veduto rinnovare, ma colpa loro, in que’ 
mal consigliati dal troppo amore, e per ciò vogliosi d’an- 
tivedere qual buona o rea fortuna sìa lor decretata in cie- 
lo, onde ne han dati ad esaminare i punti, squadrar le 
nascite, e predire da’ matematici il futuro. Con qual de- 
gno prò del voler mettere gli occhi dentro a quell’ abisso 
di luce de’ liberi decreti di Dio sopra le cose nostre av- 
venire, invisibili fuor che a lui solo? Null’altro che acce- 
care alla veduta ancor delle presenti ; e pieni di tenebre 
e d'errori, veggendo ombre fantastiche e vane, atterrirsene 
come a veri oggetti , e quinci aver di che piangere per 
inganno le altrui imaginate miserie, senza avvedersi, che 
altre non ve n’ avea, che le lor proprie procacciatesi cpq 
(a) Cenci. 4^- 
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la curiosità, e fatte vere dalla sconsigliata loro cicdeuza, 
mentre, 

Quidquid 

Dixeril astrologus, credunt a fonte relalum 
Ammonis. 

Pcrochè, quante volte son tornati daH’indoviuo oracoli 
di funestissimo annunzio , sopra la morte del figliuolo, o 
acerba nel più verde dell’ età e nel più bel fiorire de gli 
anni, o violenta di precipizio, di ferro, di rompimento in 
mare, o infame di mannaja e di capestro? 

Materia bastevole ad un’intero volume sarebbe, a quanti 
'lian messe le caste mogli in più che sospetto d’adultere, 
e fattine abbominare i figliuoli, come parti illegittimi, o 
almeno incerti: a quanti odiare i proprj fratelli come in- 
sidiatori; i parenti come nimici domestichi: gli amici co- 
me infingevoli e traditori: ben’avverando a fatti il dir che 
di tutte quest’ arti indovine fece il grande Agostino (a); 
che in esse Omnia piena sunt pesliforce curiositatis, cru- 
cianlis soUiciludinis, manifestai servilutis. De’ Principi poi , 
si dimandi alle istorie greche e alle latine che vi conte- 
ranno , quanti di loro, per gelosia d’imperio, han date a 
calcolare a gli astrolaghi le nascite de’ più onorevoli c 
prodi fra’ lor vassalli; e guai allo sventurato, che 1’ avesse 
avventurosa, con isguardi di stelle promettitori d’ esalta- 
zione e di signoria. Con sol tanto erano nati rei di mae- 
stà offesa, e come presi convinti d’aspirare all’imperio, sol 
perchè, giudice il malnato giudiciario , eran nati portan- 
done r investitura dal ciclo, si condannavano al ferro ; 
niente meno bastando a sicurar che non agognerebbouo 
la corona, cui, perduta la testa , non aveano ove porla. 
Pazzi, credendo a gli astrolaghi dovere esser re quelli che 
essi uccidevano: e pazzi anche, credendo poter’essi ucci- 
dere, cui il ciclo avea decretato che fosse re: essendo ve- 
rissimo il detto di Seneca a Nerone , che Niun principe 
mai potè uccidere il suo successore (ù). Al contrario, molti 
che si dormivano spensierati all’ ombra del paterno lor 
tetto, contenti d’una anco mcn che mediocre fortuna , 
desti dall’ astrolago, e fatti aprir gli occhi a leggere nelle 
{a) De Ducir. Christian, l. 2. c. * 3 . (b)Dio. Cass. l. 61. 
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regali lor nascite una irrerocaLile carta di donazione 
fra’ vivi, fatta lor dalle stelle, d’un’impcrio, d’un regno, 
si son trovati a queirincantesimo invasati da una legione 
di spiriti, prima frodoleuti, poi furiosi, sì come lor biso- 
gnavano, o l’ingegno o la forza, ad aprir con inganno, o 
spianare con violenza la via, per cui giungere a mettersi 
in trono, precipitatone cbi vi sedeva. Quinci le simulazio- 
ni, le insidie, i tradimenti: 1’ intendersi di segreto amor 
con le mogli, di sedizione co’ mal contenti, di franchigia 
co’ vassalli, di libertà co’ popoli; e le notturne congiura- 
zioni, e l’armi aperte , e le porpore tinte nel sangue de 
gli innocenti. Tutta mercè deU’astrolago, non *lel le stelle: 
chè non v’ha bisogno di stelle che esaltino chi ha sì pos- 
sente in capo l’ambizione, l’ardire in petto, e’I ferro in 
inano. Così venne all’imperio di Roma Otone, Urgenti- 
bus malhematicis , e solo fra cento altri il nomino , per 
soggiungere il famoso cpifouema di Tacito sopra la pesti- 
lente generazione di tali astrolaghi (a): Genus hominum , 
polentibus in/idum, speranlibusfallax\ quodin civilatc no- 
stra et vetabilur semper, et relinebilur. 

Ma qual maraviglia, che sì dannosi riescano gli astro- 
laghi alle signorie de gli uomini, se per fino a Dio tolgon 
di mano lo scettro, per cui la Natura c il Tempo, che ne 
ubbidiscono i cenni, traggono successivamente dall’av- 
venire al presente, e dal presente rìspingono nel passato, 
ciò che comincia e Gnisce per ordine di previdenza? Così 
sterminatolo dall’universo, il couGnano dentro sé stesso. 
Perochè, a che far di lui nel mondo, ove senza lui gover- 
nante, le private e le publicbe cose, le naturali e le sacre, 
le avverse e le prospere, come anelli in catena, l’una l’al- 
tra da loro stesse si tirano : e tutto avviene , e si divisa 
per inGuenze di cieli , e per accozzamento di stelle? 11 
niegano in parole, per non parer fra gli uomini meno che 
uomini, e dare, come l’ateista Luciano in un branco di cani, 
che credutili alcun sozzo ani male, gli sbranino: pur vogllanlo 
o no, pruovano a’ fatti quel che indarno ripruovano con le 
parole. E di quanti abbattutisi a scontrare avverata o in sè 
stessi, o in altrui, alcuna lor predizione, per l’entrar che 
(a) IJùCor. tib. i. 
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fanno in pensiero, che i cieli tutto dispongano e facciano, 
avviene di potersi dire, quel che già di Tiberio (a), Circa 
Deum el Religionem negligenlior: qtiippe addictus ntalhe- 
maticce, persuasionisque plenus , cuncta fato agi. E noi 
provò egli Iddio stesso col sempre incredulo Israello , 
quando mise un coro de’ suoi profeti a contrasto con una 
turba d’ astrolaghi , prenunziando gli unì cose estrema- 
mente contrarie a gli altri, da avvenire in brieve spazio, 
o queste o quelle, sopra Gerusalemme? Vedevano i pro- 
feti nello specchio della mente di Dio loro svelata, e de- 
scriveano come presente, l’ancor lontano sterminio di Ge- 
rusalemme. Mostravano le campagne, per tutto intorno 
allagate da una al pari improvisa e impetuosa inondazio- 
ne di barbari, orrìbilmente in armi: branche d’orsi essere 
le lor mani, i denti di bone, le unghie di tigri, il cuore 
di fiera, immobile, anzi insensibile a pietà. Da essi mo- 
stravano Gerusalemme chiusa in istretto assedio: qui le 
batterìe, qui gli assalti, nè ninna vìa allo scampo, nè iiiuna 
forza bastevole al riparo: di fuori inevitabile il ferro, in- 
sofferibile dentro la fame. Cosi vinta e data a ruba de gli 
arrabbiati, correr le infelici sue vie fiumi di lagrime c di 
sangue: e’I Santuario profanato, e diroccati gli altari, fat- 
tivi sopra vìttime i Sacerdoti, e il Tempio, d’un re che 
tutto era in manto d’oro, spogliato, e come un mendico, 
rimasosi con le sole ignude pareti. Quinci ecco le nume- 
rose turme de’ vecchi, chiedenti per mercè la morte, e 
non esauditi: delle matrone scapigliate, scinte, a piè scalzi, 
con parte in seno, e parte a mano i miseri lor pargoletti, 
cascanti della fame, e in vano chiedenti del pane. Colà 
altre schiere di giovani incatenati, altre di vergini: ah mal 
difese dalle lor lagrime contro alfimpudìcizìa de’ soldati ! 
Tutti con sul collo il giogo di ferro d’uoa perpetua ser- 
vitù: inviati, anzi a maniera di bruti in greggia, caccia- 
tisi inanzi da’ vincitori , e dove? in Babilonia, a sortirvi 
padrone, a ingrossarne con le lor lagn'a:e i fiumi, per la 
dolente memoria della non più loro Gerusalemme, lasciata 
in albergo alle fiere, mezza rovine, e dentro sé medesima 
sepellita. Tal’era il dire de’ profeti in ispirilo: cioè pieni 
(a) Sueion. Tiber, c. 6g. 
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di Dio, e ia lui veggenti quel che prenuiizlavauo In suo 
nome. Tutto all’opposto gli astrolagbi. Non mai dì più 
sereni, né ciel più cortese, nè Gerusalemme più beu’agu. 
rata e felice, sì come non mai guardata di più ridente oc* 
cbio dalle stelle, e di più beueSci raggi da tutti insieme 
i pianeti: ’e ne mostravano in carta le.direzioni, gli aspetti 
infra loro, e verso lei , le salutevoli guardature. Qui ve- 
dersi tante volte sicurata di vincere, quante uscisse in 
armi a combattere. Tornerebbe dal campo cinta di palme, 
coronata d’allori, ricca di preda, accresciuta d’un nuovo 
regno, traentesi dietro al carro in trionfo i nemici incate- ^ 
nati; schiacciante col piè vittorioso la testa e la corona 
al Re di Babilonia. Dunque i profeti di Dio son meuzo- 
neri. Così gridavano, e popolo, e grandi, a un medesimo 
dire: giudicando quelle minacce di Dio esser bravate in 
aria , mentre i cieli , le stelle, e con esse il destino, così 
immutabile nell’operare, come infallibile nel predire, pro- 
mettevano altrettanta felicità, quante Iddio denunziava 
miserie. Ma il fatto andò qual Geremia, che ne fu testi- 
monio di veduta, nelle sue lamentazioni il descrive; nè 
il successo fallì d’un grano la profezia. Allora Iddio, come 
ben loro stava, schernendoli della credenza, più a ciur- 
matori astrolagbi , che a’ suoi messaggieri prestata, udite, 
come loro il rimprovera; o se ad altro tempo mirava (chè 
io non mi fo a decider quistioni d’interpreti) almen co- 
me rende indubitato quel che da principio io diceva, non 
aver’egli formati i cieli con magistero da osservarne i mo- 
vimenti, e leggere in essi descritte le buone e le ree for- 
tune de gli uomini: Stenl, et saluent te augures cceli, qui 
conlemplabanlur sidera, et suppulabant menses, ut ex eis 
annuntiarent ventura libi (a). E forse eh’ egli noi ridice 
assai delle volte, e ben chiaro? come colà appresso Isaia (ò): 
I/cBC dicit Dominus Redemptor tuus , et formalor tuus ex 
utero. Ego sum Dominus faciens omnia ; extendens coelos 
solus, slabiliens ùit rarn', et nullus mecum. Irrita faciens si~ 
gna divinorum et ariolos in furorem vertens. E per bocca 
di Salomone (c): Multa hominis affiictio, quia ignorai prce- 
teriia, et futura nullo scire polest nuncio. Ma questi per 
(a) Isaùe 47. (b) Cop. 44- (<=) EccU. t. 8. 
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avventura saran successi antiebissimi, uè di poi riauovatt 
jier somigliante pazzia de’ popoli, incantati dalle vane pro- 
messioni de gli astrolagbi. E non mi son’io trovato poche 
miglia lungi ad una città, che dalla peste, in cui noi ci 
disfacevamo, difesa un tempo per manifesta protezione 
della gran Madre di Dio, ivi avuta in somma venerazione, 
poco appresso perdè la mal conosciuta grazia, riconoscen- 
dola per lo dir de gli astrolagbi, beneficio delle stelle, che 
lei non guardavano di quel maligno occhio, che noi e al- 
tre città di colà intorno? Così bene stavà'loro in bocca 
quel d’Isaia (a), Flagellum inundans cum transierit , non 
awniei super nos, quia posuimus mendacium spein nostram, 
et mendacio protccti sumus. Ma si voglion soggiungere quel- 
l’allre due parole di Giobbe (b), che provarono troppo 
vere, Moricntur et non in sapienlia. 

Qual termine v’è poi sì inviolabile, ebe costoro col piè 
profano arditamente non passino? Qual’opera sì riserbata 
a Dio, c da lui promessa, o minacciata , e attesa eh’ essi 
non rechino a destino? Non han fatto il Patriarca Noè 
astrolago, e Funi versai diluvio, naturale efietto d’un for- 
tuito accozzamento di stelle? Per ciò egli , dicono, che 
cento e più anni prima il previde , provide allo scampo 
suo, e della piccola sua famiglia, chiudendosi dentro l'arca, 
e dandosi a portare all'acque in trionfo di tutto il mondo; 
per ciò sol distrutto, perchè ignorante di quel che a lui 
fu salutevole il sapere. La liberazione del popolo Ebreo 
dalla servitù Egiziana, l’aprimento del mare, e la legge 
data a Mosè su le cime del Sina, non l’han costoro recata 
ad operazione dell’Ignea Triplicità, ebe in que’ medesimi 
tempi accadette? Nasca il Redentor del mondo, e publichi 
per salute nostra la nuova legge di grazia, non se ne ma- 
raviglian gli astrolagbi, veggendo nella gran congiunzione 
di Saturno e di Giove, rifattasi sotto Augusto, dover cosi 
essere. Rimaneva loro altro, che rizzare la nascita a Cri- 
sto stesso, e mostrar quanto gli avvenne fino al morir cro- 
cefisso, non so se dicano, decretato, ma indubitatamente 
prenunziatogli dalle stelle ? L’han fatto. Ma l’infelice, che 
vide in cielo, e registrò ne’ suoi libri la violenta morte 
(a) Cap. i8. (b) Cap. /}. 
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del Figliuolo di Dio, nou previde già quella d’un suo me- 
desimo figliuolo, ebe lasciò la tesla in mano al carnefice 
spiccatagli da una mannaja. Così son ciechi a veder le cose 
future, mentre si fan tutto occhi a conoscere, che le pas- 
sate doveaiio avvenire: ma se con quelle stabiliscono l’arte 
neU’opinione de’ creduli, come nou la distruggon con que- 
ste ncircstimazioue de’ savj? 

L' astrologia indovinar talvolta il vero, 
pafchù sempre giucca ad indovinare. 

CAPO DECIMOQUINTO 

Come dunque indovinano secondo i veri principi' del- 
l’arte, se l’astrologia non è arte che abbia veri principj 
per indovinare? Questo è il loro invincibile argomento: 
il loro Achille, fatato, fuor che sol nelle piante, perchè 
sì tiene in su’l falso; ma spiantarlo e ferirlo, non pare ad 
essi, che niuno mai Pabbia potuto nè il possa. Ben’a mal 
partito e stranamente perplessi sì truovano, dimandati , 
perchè dunque non indovinano di sè stessi ? Non erano 
astrolaghi, e maestri neH’arte que’ tanti che Tiberio gitlò 
a rompicollo giù dallo scoglio di Rodi, predetto a lui l’Iin- 
perio cosa lontana ad avvenire, e non accorti a vedere il 
presente lor precipizio? Oh! quanto ben cade qui l’afo- 
rismo di Celso (a), medico fin de’ tempi d’Augusto, Scor- 
pio sibi ipse pulcherriinuni mcdicamentnm est. A guarire 
i trafitti e avvelenati da gli astrolaghi non v’ha rimedio 
più sicuro, de gli astrolaghi stessi, schiacciati come que- 
sti di Tiberio sopra le lor medesime predizioni. Ché ben 
mostrano quel che sappiano delle cose altrui, da quel che 
non sanno delle loro medesime. Ma forse a’ meschini, in 
quegli smisurati movimenti de’ cieli non si facea visibile 
quel brevissimo moto, che li dovea portare dalle cime al 
piè d’una rupe, a sfracellar su le pietre, e sommergere in 
mare. Pure il vide Trasillo, e tutto misvenuto e tremante, 
il confessò a Tiberio: non però il vide in ciclo, ma in 
terra, come l’accorta volpe d’Esopo, osservando le orme 

(a) Lib . 5. cap. 
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<le’ suol compagni, tutte volte in verso la rupe, et Vesli- 
gia nulla retrorsum. Rispondono i valent’uomini (mirate 
sottigliesza d’ingegno) che ognun nascendo porta ristoria 
della sua vita in figure celesti, descrittagli su la schiena : 
perchè essendo elle cose da avvenir dietro al nascere, non 
bene starebbono disegnate d’avanti, e in petto, come pre- 
senti. Per ciò poter’ essi leggere le altrui : le proprie no, 
scnon se per miracolo diventassero uomini di due volti , 
come Giano, 

Solus de superis qui sua terga videi. 

Ma i più rispondono altramente , chh 1’ amor di sè stessi 
intorbida lor la veduta, o l’altera sì, che nel giudicare delle 
cose proprie, traveggono. E non hanno amore a’ figliuoli, 
a gli amici, che metta lor ne gli occhi queste traveggole, 
e questi panni di scurità? Come dunque ad essi, più che 
a gli altri, tritano minutamente le nascite , e profetizzano 
risoluto ? 

Ma eccovi ( come disse quella sapientissima vergine , 
disputante contro a’ matematici (a) , nel convito di san 
Metodio) un nuovo argomento, cioè un nuovo tormento, 
da costringere l’astrologia a confessare la verità, che è la 
vanità de’ suoi indovinamenti. Cardano, un de’ soprama- 
stri dell’arte, confessa, che delle quaranta predizioni, av- 
vegnaché fatte da’ più intendenti e pratichi nel mestiere 
( or che sarà de gl’ ignoranti, che son quasi tutti ? ) non 
ne tornan vere le dieci. Favorino, giura, che delle mille, 
appena una infelice se ne imbrocca ; ed è vero, non delle 
universali indefinite, facilissime ad accommodare, ma delle 
particolari individue, miracoli a rinvenire. Ma noi, a far 
discretamente, mettianci fra il troppo e il poco di questi 
due, l’uno avversario, l’altro difensore dell’ astrologia , e 
dianle, che di cento predizioni se ne avverino tre , e sia- 
no anco cinque : per 1’ altre abbian licenza d’ ingannarsi, 
e ingannare ; e come già gli Efori Senatori di Sparta, ol- 
traggiati da una insolente brigata di giovanastri forestieri, 
che poi si fuggirono, risaputone il paese natio, decreta- 
rono, e ne uscì \eg%e,Chiis Spartani vetùenlibus^ permissum 

(a) S. Method. Sjrmpos. Orat, 8. 

Barloliy Ricr.del Savio, Lib, V, la 
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est agere impudente!- (a) : cosi i matematici abbiano im- 
punità, delle cento volte che profetizzano , mentirne le 
ijovantacinque. Or’ io dimando : Non procede 1’ astro- 
logia ne’ suoi giudicj con intendimento e con regole d’ ar- 
te ? Non ne vantano maestri d’eminentissimo grado, Sa- 
cerdoti, filosofi. Re ? Non se ne mostrano le osservazioni 
d’ oltre a quattrocento scssantacinquc mila anni prima 
che Iddio mettesse mano a creare il mondo? che da tanto 
addietro, secondo il creder loro, fioriva l’astrologia in E- 
gitto, cioè da tanto avanti che vi fosse il cielo e le stelle, 
e il moto e il tempo, e gli uomini e la natura. Final- 
mente, non se ne serbano i volumi, tramandati fedelissi- 
inamente per mano da gli avoli a’ nipoti ? E di tante 
predizioni se ne avveran si rade ? con tanto indovinare si 
poco s’ indovina? perchè altro ? se non sol perchè s’ in- 
dovina? e r arte è una fantasticheria , e gli avveramenti 
un caso ? Non intendo comprendervi le infermità, e tal- 
volta anco la morte, agevole a seguirne: chè ben può ab- 
battersi un tale accozzamento di stelle , che per lo smo- 
derato gittar qua giù d’alcuna lor rea qualità, guastino un 
corpo, già per distemperamento di sanità fatto patibile a 
quella nuova e nocevole impressione : parlo de gli avve- 
nimenti fortuiti : parlo delle azioni, o schiette libere , o 
miste, senon in quanto l’alterazione de’quattro umori può 
inclinare alle operazioni loro connaturali : parlo, e molto 
più, di quelle, che sormontano l’ordine della natura: e di 
tutte l’astrologia fa presagi , perchè di tutte ha osserva- 
zioni e aforismi : oud’ ella , o è tutta vera , o tutta falsa , 
mentre co’ medesimi principi, in (ulto, indifferentemente 
si regola. 

Or mento , se io non dimostro, che l’ indovinare per 
arte dell’astrologia non è altro che indovinare a caso. E 
primieramente do sicurtà la mia fede sopra il seguente 
fatto, si come quegli che posso farne testimonianza indu- 
bitabile ad ogni pruova. Un giovane, ito ad apprender 
leggi in una delle più celebri academie d’ Italia , dove 
fra valenti uomini in ogni altra professione di lettere fio- 
riva altresì un’ eccellente astrolago , per la felicità del 

(a) Piiitarch. 
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predire , ili veueraziuue e in credito; invogliato di sapere 
«|ual fosse il destino della sua vita avvenire , gli diè il 

t iuulo fisso in che nacque, a farvi sopra quel maraviglioso 
avoro, tutto di punti in aria, secondo il magistero dell’ar- 
te. Formossi la nascita in figure, e con bastevole numero 
d'accidenti, riscontrati con le loro cagioni, rettificata, si 
procedè al rimanente delle predizioni. Miracolo ! quanto 
ue gli anni addietro era intervenuto al giovane, il valente 
maestro glie lo indovinò, sì distinto ogni cosa a'suoi tem- 
pi , e sì particolarizzato di circostanze , che più non po- 
Irchhc , se fosse non aslrolago, ma profeta , o testimonio 
di veduta. Con ciò, le cose predettegli in avvenire furono 
allo scolare sì indubitabili , come gli erano le passate. 
Quinci non so bene a quanto, tornatosi alla patria, e cer- 
co nel libro delle memorie di casa , e dimandato a' suoi 
padre e madre, si trovò, fuor d’ogni dubbio, nato un’an- 
no prima di quel ch'egli credeva; e per conseguente, con 
tutt’altra positura di cielo , configurazioni e significali di 
stelle , da quelle , su le quali messer l’astrolago gli avea 
indovinato il preterito, e profetizzatogli 1’ avvenire. E s’av- 
verò il detto di sant’Ambrogio (a) , che per l’ incertezza 
del punto, in che altri nacque, il più delle volte inter- 
viene, De aiterò quairilur, et alterius genitura proponitur. 
Or non fu questo operar secondo i principi deU’ arte , e 
nondimeno fu egli altro che indovinar senz’arte? O ciò 
per isventura è stato accadimento sol d’ una volta , e cosi 
da non valersene a far'eccezione o prcgiudicio all’ arte ? 
Me ue richiamo alla pruova; che dando a giudicare sopra 
due punti del vostro nascimento, l’un de’ quali sia desso 
il vero, l’altro, a grande spazio di tempo lungi dal vero 
(tanto sol che l’astrolago non risappia chi voi vi siate) riu- 
sciranno avverate altrettante predizioni dei vero , quante 
del falso. E forse che la si ricantata e celebre nascita 
d' Ottaviano Augusto non ha valentissimi autori fra sè in 
lite, a diilinire, s’ella portasse in oroscopo il Capricorno 
o la Vergine, od anche il Granchio, sei interi segni lon- 
tano dal volgarmente creduto? come pare ad alcuni do- 
versi , all’ emendazione de’ tempi allora intolerabilmente 
(a) Hezam. l. 4 . c. 4- 


Digitized by Google 



i8d DELti RICREAZIONE DEL SAVIO 

ScorrettL Ma che che sia di ciò, non vediam noi ogni di; 
dato il vero punto a diversi astrolaghi, formarsene la pri- 
ma pianta della nascita diversamente , a cagione de’ varj 
modi che ve ne ha, e delle tavole, che , chi le une, e chi 
le altre adoprano a calcolare , con diversità fra loro di 
hen due e tre gradi : il che quanto diversa materia dia 
di giudicare secondo le direzioni, sallo chi ne pratica l’ar- 
te. E pur ciò nulla nuoce all’ indovinar talvolta , così gli 
uni, come gli altri, avendo ognun la sua maniera per l’ot- 
tima, a pruova d’avveramenti. 

E questi poi son quegli scrupolosissimi , intorno a gli 
scrupoli del tempo : quegl’ incontentahili, non che sottili, 
in pesarlo su la bilancia d’ Ermete, aggiungendo e levan- 
do ore , fino a rinvenir quel desso indivisibil momento, 
in che lo strolagato finì d’esser fuori del ventre materno: 
perochè allora solo le stelle, come ferro caldo, lo stampa- 
no, o come cera molle il suggellano de gli aspetti , onde 
poi, secondo essi, è immutabile la fortuna. E pure, com’io 
diceva, chi di loro si vale d’una e chi d’un’ altra maniera 
neU’erezion delle nascite : e al calcolare i moti delle stelle 
inferiori, chi adopera queste tavole e chi quelle, avvegna- 
ché v’ abbia fra loro divarj rilevanti j e tutti similmente 
indovinano. Al contrario, fate che due gemelli sortiscano 
vita, morte e fortuna, e come essi dicono, destino, V un 
dall’altro sì svariato, qual l’ebhero Esaù e Giacobbe (a) , 
de’ quali questi, nascendo, Plantam fratris tenebat manu: 
talché amendue Quasi unus infimi in ìongum prolixior 
nasci videbatur (b) : e quanto ehber fra sé contrarie, non 
che sol diverse le sorti ! Il primo a nascere, diseredato, il 
secondo , antipostogli per industria della madre : 1’ uno 
sabatico, l’altro gentile : l’uno armigero e cacciatore, l’al- 
tro pacifico e armentiere. Esaù, di costumi, come di cor- 
po, ferino; Giacobbe , tutto avvenente e umano. Per ri- 
spondere a ciò, gli astrolaghi corrono ad aggirarvi con la 
ruota del vasajo, la quale, da Nigidio, quinci sopranoma- 
to il Pigolo, mentr’ ella rapidamente voltava , fu segnata 
con due prestissimi tocchi di mano , i quali , di poi fer- 
matala, dimostrò l’uno grande spazio lungi dall’ altro : e 
(■) Genes, %5. (b) Àugustin. de Gtn. ad Ut. l. a. c. i;. 
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soggiunse: Sic in tanta cceli rapidUate, et sì alter post alt 
terum tanta celerilate nascatur, quanta rolam his ipse per- 
cussi, in coeli spatio plurimum est. Quod figmentum (sog- 
giunge (a) saut’Agostiuo ) fragilius est , quam vasa quce 
illa rota finguntur. Conciosiacbè, quantunque ad ogni mi- 
nima particella di tempo corrisponda colasù in cielo una 
grandissima difTcrenza di moto, egli non per tanto non è 
qui giù sensibile, non cbe possente a tramutarci d’una in 
altra fortuna: altrimenti, ove le congiunzioni e i sestili, e 
i quadrati, e i trini , e le opposizioni non fossero esatta- 
mente partili, 6n ne’minuti e ne’ secondi , egli non avreb- 
bon la forza, cbe lor si dà, eziandio se eccedenti, o man- 
ebevoli in uno e due gradi. E poi, dove son tavole di qua- 
lunque sia peritissimo calcolatore, le quali battano si per 
appunto all’ indivisibile, cbe a statuire, secondo i lor ca- 
noni , le positure e gli angoli del primo cielo, e i luoghi 
proprj de’ pianeti, non si dilungbin dal vero a spazio di 
tempo incomparabilmente maggiore di quello cbe tramez- 
za il continuato nascere di due gemelli ? Il dicano gli e- 
clissi del Sole e della Luna, ne’ cui cominciamenti e fini 
miracolo è trovare , eziandio fra valentissimi astronomi , 
due, cbe non discordino anche talvolta d’nn terzo, e d’una 
metà di ora , quanto sarebbe di vantaggio al nascere di 
dieci gran Polifemi, se tutti insieme fossero in un ventre 
e ad un portato. Il dica la pazza testa di Giorgio Giova- 
cbimo Retico, cbe trovò il cervello cbe non avea, quando 
gli fu cozzata e infranta al solajo e al pavimento dal nero 
Genio che chiamò, ad insegnargli, come comprendere l’in- 
coraprensibile moto di Marte. Il dicano le non ancor da 
ninno ben divisate e intese teorie dell’andar di Mercurio, 
poco men cbe invisibile, per lo pochissimo dilungarsi che 
fa dal Sole, i cui raggi, oltre a’ vapori dell’ orizzonte, cel 
rubano alla veduta. E nondimeno un si notabil divario 
da’ veri punti, dove si allungano i pianeti, com’ è neces- 
sario cbe siegua dal non saperne infallibilmente i moti , 
gli astrolaghi, cbe nel partorir de’ gemelli tanto schiamaz- 
zano sopra un mezzo minuto, noi recano a niun pregiu - 
dicio de’ giudici cbe formano nello squadrar delle D9seUo> 
(a) De Cit'ic, Dei l. 3. c. 3. 
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Per tanto, Si tam multum in coelo interest quod conslella- 
iionibus coinprehendi non poiest, ut alteri geminorum hce- 
reditas obveniat , alteri non obyenial , cur audent casteris , 
qui gemini non sunt, cum aspexeruiit eorum conslellatio- 
nes, talia pronuntiare , quce ad illud secretum pertinent , 
quod nomo poiest comprehendere , et momentis adnotare 
uascenlium (a)? 

Che direm poi della mollitudiae oltre numero grande 
delle particolarità possibili ad osservare in qualunque sia 
nascita? Perochè v’ha segni terrestri, aquatichi, aerei, e fo- 
cosi: maschj e femine , semplici e doppi, sterili e fecon- 
di, umani e animaleschi, mansueti e fieri, nocevoli e in- 
nocenti, d’una e di più nature congiunte, di mezzo corpo 
e d’intero. Vi son gli amanti fra loro, e gli odiosi e que- 
gli che scambievolmente s’accolgono o ributtano, cresco- 
no o rintuzzano la virtù dei Pianeti, che si alloggiano in 
casa. Osservasi il gittar dell’ombre in contrario, il rimi- 
rarsi d’occhio amichevole , o in traverso, il congiungersi, 
e ’l disunirsi. V’ ha maggiori e minori fortune, e infortu- 
nj, oroscopo, mezzo cielo e profondo, angoli , e case , e 
cadenti e succedenti, e tavola di fortuna, e capo e coda 
di Dragone (che sono i nodi eclittici) carpenti , gaudj , 
dominatori e signorie, promettitori , e arbitri , esalta- 
zioni , detrimenti , assedj , combustioni , andar consc- 
guente , o retrogrado : differenza appresso gli astrola- 
ghi di si grande importanza, che v’ ha di loro, chi al 
maggiore infortunio , Saturno, non dà forza di nuocere , 
senon quando è retrogrado: e’I diducono dalla falce attri- 
buitagli con tal mistero: chè com’ella tronca e ricide sol 
quando è retrograda, cioè, in quel mezzo circolo, che il 
segatore fa tornandola in dietro dalla destra alla sinistra 
sua parte; cosi Saturno è tagliente e dannoso solo in quel 
mezzo circolo del suo epiciclo, in cui si volge addietro , 
quasi contrario a se stesso. Talché, la cagion del suo nuo- 
cere non saran quelle maligne qualità che provengono 
dall’eccessivo suo fireddo, ond’è il figurarlo in gran barba 
canuta, e decrepito: ma l’attossicarsi e l’ invelenire , per 
rabbia del doversi muovere a ritroso coatra sua voglia, 
(a) /iiigMtin. Ve CiV. Deil. 5, e. 3. 
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Or che sarà di Marte, quanto per natura focoso , tanto 
facile ad avvampare in isdcgno , e divenir più nocevolc 
di Saturno? E qual Musa, delle nove che voltano i cieli, 
ha rivelato a gli astrolaghi, che punto men naturale e pro- 
prio sia il muoversi de' Pianeti, quando intorno al mede- 
simo centro s’aggìran retrogradi, che diretti? Ma torniamo 
alle contate diversità. Quanlus nomìnum, taiilus incpliarum 
numerus, in vece di Mortium, che disse colui (a) per epi- 
fonema al registrar che avea fatto i nomi delle più vele- 
nose serpi deU'Afi'ica. Or questa moltitudine e varietà di 

f >rincipj diversamente e spesso 1’ uno in distruzione del- 
’altro operanti, con ogni poco d’industria che s’ adoperi 
in accozzarli, fa straveder per modo, che non v’è menzo- 
gna, o sia per dottrina dell'arte o per idiotaggine del mae- 
stro che non appaja in abito di mistero: perocbè, o av- 
viene che il pronosticato si avveri ; e se ne mostra il per- 
chè, nella casa, neH’aspetto, nel signiOcatore che il pro- 
metteva: o fallisce; e si ha pronto alla mano un de’ tanti 
coutrarj, che s’inlramette e distempera le influenze, e an- 
nulla ciò che il benefico o malefico presagiva. Perciò an- 
che i più accorti nel lor predire, caminano o su per l’u- 
niversale, secondo il consiglio di Tolomeo, o teutoni, e 
quanto il più possono, ambiguo e sospeso: Non cnim (dis- 
se (ò) di lor Favorino) comprehensa, ncque definita, ncque 
percepta dicunt, sed lubrica, et ambagiosa conjectatione 
riilentes, inler falsa, atque vera, pedetenlim, quasi per te~ 
iiebras ingredientes eunt: et aut multa tentando, incidunt 
repente imprudentes in veritatem , aut ipsorum , qui eos 
consulunt, credulitate ducente , peiveniunt callide ad ea 
qucB vera sunt. 

Han poi, oltre a ciò, uno scampo, dove convinti, avve- 
gnaché mai non confessi, rei di falsità, si riparano e son 
franchi; cioè le nascite universali, al cui più forte destino 
convien che le fortune de’ particolari soggiacciano. Impe- 
roché, domandate loro, come mai s’accordano a navigare 
insieme novecento, mille e più passaggeri, quanti tal volta 
uè trasportano d’ Europa in India le gran caracche ? > o 
quattro e sei mila, tra schiavi, marina), e soldati, che in 
Solili, c. 3o. (b) jtpiìd Gellittm l. i. i4i. c. i. 
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uno stuolo di galee s’ingolfano ad alto mare, e per tempe- 
sta che gli stravolge, o gitta a rompere incontro a scogli, 
tutti in brieve ora profondati , periscono ? Eran questi • 
malnati tutti nati ad un medesimo punto , e sotto una 
medesima conGgurazione di stelle? Anzi, perché indubi- 
tatamente non l’erano, e secondo le nascite di ciascuno, 
dovean vivere in avantaggio, c correre varie fortune, e u- 
scir del mondo per vie l’un differentemente dall’altro, come 
avviene ora, che tutti insieme annegando, si bevano una 
medesima morte? Altrettanto vuol dirsi d’ottanta, cento, o 
più mila abitatori subbissati improviso entro una voragi- 
ne, apertasi per tremuoto: o diroccata addosso ad una gran 
città una fenditura di monte, che sfracelli e sepellìsca vivii 
suoi cittadini. Rispondono, che la sventurata nave si varò in 
tal punto, e in tal’altro si fondò la città, che quella , le 
stelle a ciò possenti, la destinarono a sommergersi; questa, 
a sprofondare: e i passaggeri dell’una, e gli abitatori del- 
l’altra, co’ minori loro destini, soggiacevano a quel mag- 
giore. Or vadano gli strologati a promettersi, per dire sol 
di questo', vita e morte , quanta e quale lor prenunziò 
l’inaovino. S’egli non hanno, per riscontrarle con le lor 
proprie, ancor le nascite delle navi e delle città, e d’ogni 
altro particolare ediGcio, sacro e profano, publico e pri- 
vato, proprio e d’altrui (perochè anch’ essi nel punto del 
gittar che si fece ne’ fondamenti la lor prima pietra, se- 
condo i costoro insegnamenti, sortirono la fortuna dovuta 
a gli aspetti del cielo, che in quel momento correvano) , 
chi li sicura daU’annegare, o dal rimanersi infranti sotto 
le rovine delle pareti c del tetto , il cui tenersi o cadere 
in tal punto è opera delle stelle ? 

E qui sovverrà forse anco a voi, quel che a me viene 
in pensiero, di chieder’ a gli astrolaghi, com’esser può che 
uno stuolo di cencinquanta, ducento, e più legni da traf- 
Geo, da guerra , da corso (quanti ne truovo , non ne gli 
antichi istorici solamente, ma nelle fresche memorie de’ 
nostri tempi, combattuti in mezzo all’ oceano da una in- 
superabil burrasca, rotti e messi in fondo) nati nel ven- 
tre a lontanissimi arsenali , varati in diversissimi tempi, 
c sotto punti disteUe affattoin fra loro dissimili; nondìmeuo 
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tutti indifiereutemente s’ accordano ad incontrare ima 
medesima fortuna di vento e di mare , a perire in una 
medesima ora , a rimaner sepelliti in un medesimo fon- 
do? Io, per me non so indovinare, nè spero udir ri- 
sposta più conseguente a’ loro prìncipi , che dicendo , 
quel pelago esser dominato in tal punto da un così fatto 
abbattimento di stelle, che il fa possente a sforzare, e 
sottomettersi i particolari destini de gli sventurati legni, 
allora incontratisi a solcarlo. Ciò che altresì vorrà dirsi 
delle campagne, dove tutto un’ esercito , messo al taglio 
delle spade de’vincitorì, si rimane preda de gli avoltoi, e 
de’ lupi. E altresì delle selve, de’ monti, delle foreste , e 
de’ campi, dove quanti v’ha che sortirono al nascere, una 
configurazione di stelle , possenti a farli gran Princìpi , 
gran Capitani, gran letterati, e pur tanto altramente rie- 
scono, boscaiuoli, caprai, bifolchi, agricoltori, villani? IVla' 
non più di questi increscevoli vaneggiamenti , di che 
quella Negoliosissima vanitas, come san Basilio (a) chiamò 
l’astrologia , ha pieni i libri e’I cervello , per far riuscir 
vera 1’ osservazione d’ Ippocrate (ò), che l’ imaginarsi di 
correr dietro alle stelle, effetto di cervello riarso, è ìndicio 
di frenesia. 

His omnibus consideratis ( conchiude (c) saut’Agostino ) 
non immerito ereditar, cum astrologi miràbiUter multa vera 
respondent, occulto instinctu fieri spirituum non bonorum, 
quorum cura est, has falsas et noxias opiniones de astra- 
libus fatis, inserere humanis mentibus, atque firmare, non 
horoscopi notali, atque inspecti aliqua arte, quee nulla est. 
E vaglia il vero, grande oltre modo e sicuro convien dire 
che sia il guadagno, che in perdimento delle anime trag- 
gono i mali spiriti da questa nocevole curiosità: tante, e 
in sì svariate maniere diverse sono 1’ arti che hanno in- 
ventate , d’ antivedere, e predir le cose avvenire. E pri - 
mieramente i tuoni , interpretali come espresse voci del 
cielo , per istruzion della terra , osservandone le destre 
parti, o le sinistre onde venivano, lo spazio più o men da 
lungi, lo scoppiar tutto a un colpo, o a poco a poco. Con 

(a) Hom. I . in Jlexam. (b) Lib, de insomn. 

Cc) De CiVtt, Pei lib. 5. c. 7 . 
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essi, il pazzo andar delle strisce de' lampi, come cifere di 
gran mistero, scritte in oro, e significanti secondo le va- 
rie lor figure, e le plaghe del cielo, dove apparivano. De’ 
fulmini creduti annunzj de’ consigli di Dio, udite come 
ne parla lo Stoico (a): Quod futura portendunt: nec unius 
tantum, aut alierius rei signa dant, sed scepe longum fato- 
rum sequenlium ordinem nunlianV. et quidcm decretis evi- 
denlibus , longeque clarioribus, guani si scriberentur. Poi 
le viscere delle bestie vittimate: e la specie, e’I numero, 
e’I volato , e’I diverso beccare, e’I cantar de gli uccelli -, 
tutte parti dell’ agurio, studiatissime dalla Toscana, e da 
Roma in ciò sua discepola , che ne avea maestri uomini 
stimatissimi, e volumi di osservazioni , fin da’ secoli più 
antichi: e miracolo era, se il miracolo del predire secondo 
ì precetti dell’arte, non riusciva. Evvi anche il vario co- 
lorirsi, e dibattere delle fiamme: le salite, e gli ondeggia- 
menti del fumo : lo scintillare delle lucerne: gli aggira- 
menti dell'acque ne’ gorghi , c le figure del ghiaccio : e 
quel di che v’ha tuttavia professori, e libri che ne inse- 
gnano i mister), le macchie dell’ugne, i monti, e le linee 
delle mani, della fronte, delle piante de’ piedi; le fanta- 
sie de’ sogni, i numeri del proprio nome, i punti nel ca- 
sual gittamento de’ dadi, e che so io? Tante maniere v’ha 
di palesar l’occulto, di prevedere il lontano, di saper certo 
il libero, di rivelare il futuro? E può trovarsi uomo, cRe 
abbia viva in capo scintilla di lume al naturai discorso , 
e si persuada, che tanto caglia a Dio il farci senza niun 
degno prò antivedere le buone e le ree nostre venture, 
che quante son le maniere da indovinare, tante porte e- 
gli s’abbia fatte in petto, dove solo è l’ infallibile cono- 
scenza deH’avvenire, e date le chiavi d’ aprire , e balia 
d’entrarvi, ad una feccia d’uomini, non so se più empia, 
che ignorante? E pure elle son tutte messe in tal forma, 
che sembrano arti: han principi stabili, osservazioni an- 
tiche, aforismi, e regole universali: e indovinano partico- 
larità, e circostanze tanto individue, che 1’ astrologia ne 
perde. Or s’elle non son cosa di Dio, anzi, se apertamente 
combattono la providenza di Diò , e tirano a disertarla^ 
(a) Sen. natur. quesu. l. c. Sa. j 
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traendone le libere disposizioni a necessità di destino o 
' a violenza di stelle; di cui altro sono elle fatture, che de’ 
dcmonj? Ma che? dunque a’ demoni è presente 1’ ordine 
delle cose avvenire , ed eziandio delle libere e contin- 
genti sanno il come e il quando de’ loro accadimenti? No: 
altrimenti, que’ fra loro dottissimi, TÀmmone, il Trofo- 
nio, il Delfico, il Piibio, e gli altri che presiedevano a gli 
Oracoli, non avrebbono rendute le risposte sì avviluppate, 
sì ambigue , e da non potersi interpretare al vero, fuor 
che sol da’successi; e questo altresì è un fortissimo laccio, 
che strozza l’astrologia. Conciosiachè, sede stelle avessero 
ne gli aspetti figurato il presagio del futuro, chi meglio 
il comprenderebbe che i demonj? Non dico per ciò, che 
ne videro sì da presso i moti, e ne misurarono le distanze 
e gli spazj, nel precipitar che fecero giù dal cielo: ma per 
l’eccellenza del naturai loro ingegno, in che a mille doppj 
sopravanzano il nostro : e per 1’ osservare , che potreb- 
boiio aver fatto dal primo nascer de’ tempi per £no ad 
ora. E se fingessimo, che lor non solferà il cuore, di met- 
ter gli occhi in cielo, per la troppo odiosa e dolente me- 
moria d’esserne rovinati, non potrebbono farsi astrolaghi, 
indovini, c profeti su i libri de gli astrolaghi? Come dun- 
que interrogati dell’ avvenire , rendean quelle artificiose 
risposte di due coutrarie facce , a fin che non loro igno- 
ranza, ma poco avvedimento de’ ciechi interpreti paresse 
il non apprendersi a quella delle due, che di poi il suc- 
cesso avverava. 

Or come non per tanto ispirino a gl’ indovini alcuna 
volta il vero, eccone alcuni modi. Dispositiones Dei, dice 
Tertulliano (a), et nunc Prophetis concionantibus excer~ 
punì, et lectionibus resonantibus carpunt. Ita et bine su-" 
mentes quasdam temporum sortes eemulantur diviniiatem, 
dum furantur Divinatìonem, Anzi, anco il dire, che da’ 
buoni Àngioli rubino alcun segreto, di cni poscia si va- 
gliono a far gli astrolaghi indovini, difendesi coH’antorìtà 
di sant’Agostino : avvegnaché egli adoperi più sovente 
questa seconda ragione, darsi da Dio in pena dell'umana 
curiosità licenza a' Demonj d’ operare alcun’ clfctto, chu 
(a) Jpol«set. cap. ■». 
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poi spirino all’ indovino : ed egli il predice , ed avverrà , 
perch’essi l’opereranno. Per ciò, Aliquando nefaru Spi- 
rilus, ea quce facturi sant, velut divinando prcedicunt (a). 
Oltre a questo come i demonj delle cose infra 1’ ordine 
della natura sono intendentissimi , e ottimamente discer- 
nono a che sian per condurre le tali , e le tali altre di- 
sposizioni di qualunque soggetto, posson farne pronosti- 
chi, eziandio da gran tempo inanzi; e il farli riscontrare 
all’astrolago con alcuna configurazione di stelle, è agevo- 
lissimo, secondo quel che avanti ne dimostrammo. In fede 
di che, mi sovviene d’un’ottima osservazione* di san Pier 
Crisologo, sopra il Lunatico invasato dal male Spirito, di 
cui scrive l’Evangelista san Marco: ed è, che il malizioso 
demonio indugiava a tormentarlo fino a certi punti di 
Luna, affinchè essendo allora il corpo di quell’infelice più 
secondo natura disposto ad alterarsi, sembrasse effetto della 
Luna quel che veramente era di lui. Cosi è, dice egli (&): 
Aut humancB naturce, aut coelestis elementi, Deenton, quod 
sua: artis fuerai, voluil Urne videri : aptans Lance cursibus 
hominis passiones. y^exabat ergo corpus lunaribus incre- 
mentis, ut esse Lunce crederent, quod erat diabolici crùm- 
nis et furoris. La quale se anche sol de’ mali del corpo 
è finissima ribalderia, quanto maggior dovrà dirsi di que- 
gli dell’anima, che ufficio de’ diavoli è, con ogni arte loro 
possibile procurar che ci avvengano! E quanti v’ ha uo- 
mini di perdutissima coscienza, a’ quali per consentire a 
qualunque sia atroce misfatto, altro più non bisogna, che 
averne di fuori l’occasione , e dentro la suggestione ? e ’l 
presentar l’una e metter l’altra, è molto agevole a’demonj. 
Così può francamente profetizzare 1’ astrolago , quello in 
ebe ^i spiriti suoi colleghi hanno sì gran potere a far 
che poscia intervenga. E mancano aforismi universalis- 
simi, per li quali il Giudiciarìo riuscirà veritiere, di qua- 
lunque gran ribalderia pronostichi ad alcuno? come a dir 
quello, d’aver Marte in opposizion partile coll’ascendente. 
Così quel che sarà operazion de’ demonj, parrà violenza, 
o almeno impression delle stelle: e in predirne gli astro- 
laghi , come fossero effetti d’ esse , sì abbomìoevcU 
(a) Lib. a. de Genes. ad li(, (b) Seri». 5a, 
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sedera tezze, Magnamcoelofaciunt iujuriam (<lisse(«)sant’A- 
gostino)in cujus clarissimo Senatu, ac splendidissima Curia^ 
opinantur sedera facienda decerni: qualia si aliqtta terrena 
civitas decreyisset, genere humano decernente, jiierat ever- 
tenda. 

Concbiudo ogni cosa con un’atto di sdegno, ma preso 
in prestanza da Seneca, che n’è pieno; e acconciamente 
il rivolgo sopra coloro, che tanta fede prestano all’ astro- 
logia, e delle sue predizioni come non fossero indovina- 
menti , ma profezie si conturbano. Non apparisce , dice 
egli, cometa in cielo, non si fan per riflesso di nuvola due 
Soli, non s’ accende alcuna esalazione un poco durevole 
in aria, che il mondo non isgomenti e tema, credendolo 
esser pronostico di qualche universale sciagura : Et cun 
timendi sit causa, nescire,non est tanti, scire, ne timeas (é)? 
Chi vuol perdere ogni credito all’ astrologia , e farsi im- 
possibile il temerne, come senza qualche segreta assistenza 
de gli Spiriti di sotterra possa indovinar nulla di certo » 
fuor che solo nelle universali alterazioni de gli elementi « 
e de’ corpi che di lor si compongono, spenda alcun brieve 
tempo in istudiarla: cb’ ella ha questo infallibile eflìetto 
in chi tien dramma di senno, quanto pià è intesa, tanto 
meno esser creduta: sì deboli, e da per sè rovinosi sono i 
fondamenti , su’ quali ella sostiene la gran machina di 
tutte le cose avvenire, e sì a capriccio> e fuor d’ogni con- 
venevolezza e ragione sono le fantasie, eh’ ella snppoa 
verissime, delle nature, del sesso, delle nemicizie, de’gaudj, 
della podestà) e di quant’altro ella sogna delle quarantotto 
costellazioni, e de’ dodici Segni, non del naturale e vero, 
ma del fantastico suo Zodiaco: fine a dare efficacia per 
grandissime operazioni, a’ due segamenti dell’eclittica, e 
del circolo deferente della Luna, che van col terribil no- 
me di Capo, c Coda del Dragone, avvegnaché ciò in ve- 
rità non sia altro, che cosa puran;ente imaginaria: come 
altresì la tanto adoperata parte dslla Fortuna. 

E se gli astrolaghi trarran fuar del sepolcro Lucio Bel- 
lanzio , un de’ primi maestri chll’ arte , che atterrò c in- 
franse (dicono essi) le dodic* machine de gli altrettanti 
(a) De di'ti. Dei l, 5. e. i. (b) ^atur. quasi, l, 6. c. J. 
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libri, che quella Fenice de gl’ ingegni , il Pico Mirando^ 
Jano, scrisse contro all’ astrologia giudiciaria ; e le atterrò 
e le infranse con un soffio, predicendo a lui la morte, che 
si avverò l’anno i494 trentesimoterzo dell’età sua: voi o 
il crediate o no , traetene altresì Luca Gaurico , astrola- 
ghissimo, il quale d'un Principe Italiano, ucciso a coltel- 
late da’ suoi medesimi sudditi , lasciò scritto , che di tal 
morte le stelle , in verità , non ne seppero nulla: onde 
non fu possibile prevederla per via di stelle: mercè de’ 
suoi peccati , che furono il violento e maligno quadrato 
di Marte, che il diè a morire di ferro. Anzi contro a quan- 
tunque esser possano i lor presagi avverati, con che solo 
si studiano di parer veritieri , usate voi saggiamente la 
risposta, con che il pazzo Diagora si levò di dosso chi gli 
provava, Nettuno esser vero Iddio, perchè, Mirasse (dicea 
colui) quante tavolette pendevano nel suo tempio, appic- 
catevi per le mura in voto da quegli , che invocandolo , 
eran campati daH’immiaente naufragio. Tu di’ vero ( ri- 
pigliò sorridendo (a) Diagora). E’son venuti qua a sciorre 
il voto i campati dall’alTogare in tempesta, perché gl’ in- 
vocanti indarno Nettuno, e nondimeno affogati, non son 
potuti venire. Mostrano tutto baldanzosi gli Àstrolaghi 
certe lor poche predizioni. Iddio sa come avverate, perché 
di queste sole serhan memoria, e le mettono in puhlico: 
dove le innumerahili non avverate si sepelliscono in 
fondo alla dimenticanza. Parlano di Nerone, e contano la 
famosa predizione fattane ad Agrippina , dell’ imperio e 
del parricidio: ma taccion di Claudio antecessor di Ne- 
rone , quel che Seneca (ò) ne fa dire da Mercurio alle 
Parche : Patere Mathemalicos aliquando verum dicere, qui 
ìltum, postquam Princeps factus est, omnibus annis , om- 
nibus mensibus ejjfcrum. Esaltano il predicimento veriG- 
cato in Ottaviano Au^sto; ma non raccordano i falliti in 
Giulio Cesare antecesssre d’ Augusto, nè in Pompeo, nè 
in Grasso, tutti e tre mcrti di ferro, l’uno a mano di con- 
giurati, l’altro di traditoli , il terzo di barbari in batta- 
glia. Quanto chiari, e provttissimi aforismi professa d’aver 
quest’arte, per antiveder nele stelle, o violente di natura, 
(a) Cìc. l 3. de naiur. J)eor. (b) In Jpoeol. 
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b maligne d'aspetto, tali disavventurate uccisioni? E non- 
dimeno, quante volte ho io sentito ( dice (a) M. Tullio) 
predire a gli Àstrolaghi di tutti tre, Nemineni corum,iiisi 
senecUile, itisi domi, itisi cum claritate esse morilurutn? Ut 
nii/ii permìrum videatur, quemquam extare, qui etiam num 
credat iis, quorum prcedicta quolidic videat , re et eventis 
refclli. E di somiglianti predizioni fallite ve ne ha a mille 
per una delle avverate. Ma il pochissimo che se ne vede, 
fa parer la lor’ arte una vera divinità, dove il moltissimo 
che non se ne vede, la mostrerebbe una verissima vanità. 


Il laccio alla gola dell'Ateo bestemmiatore. 


CAPO DECIMOSESTO 

Come i bruti animali , cosi anche i vizj hanno i lor 
mostri: e sono certe enormissime pravità, per cui la na- 
tura , nè intera ha forme con che stamparli , nè corrotta 
ha materia di che produrli. E come i mostri se ne riman- 
gono colà dove nascono , nelle diserte arene dell’Africa , 
non veduti, se non cerchi; cosi ancor questi, consapevoli 
deH’esecrabile cosa che sono, si nascondono, quanto il più 
possono, nella solitudine, e s’intanano nel segreto : nè di 
più penetrante saetta avvien loro d’esser feriti, che dello 
sguardo de gli uomini, quando lor si mettono in veduta, 
traendoli in puhlico.Cosl già il filosofo Arcesilao, incarica- 
to di una obbrobriosa soma di contumelie da Antagora (è), 
nomo di sozzissima lingua , c non rimanendosi il villano 
di seguitarlo con piu ingiurie che passi, quegli, senza mai 
nulla rendergliene in risposta, sei tirò dietro sino in piaz- 
za; che l’accecalo dall’ira non se ne avvide, senon quando 
si vide addosso un popolo d’inaspriti e frementi, al sen- 
tire un sì degno Filosofo sì indegnamente trattato. 

Ma di quante sceleratezzc abbia il mondo , come non 
ve n’è ninna più mostruosa, così anche ninna, che più 
tema del publico, che l’Ateismo. Per ciò, se David volle 
sentirne Vettas susurri (c), bisognò che furtivamente si 
facesse alia porta del cuore deU'Atco, e a uno spiraglio 
(a) De divinai, l. 3. (b) Aslian. l. l!^. c. 13. (c) Job. 4. 
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d’essa mettesse queirorecchiO) che sente anche il silenzio. 
Quivi udì bisbigliare in consiglio segreto i pensieri del- 
l’empio, nel dibattere che facevano la quistione, Se v'è 
Iddio. Chi sostenesse in contradittorio la parte del sì , se 
la coscienza col suo dettame , se la Natura col suo vero 
principio, se la filosofia col suo discorso, se l’autorità con 
le sue testimonianze, egli noi potè vedere: peroché spen- 
tovi il lume della ragione, si disputava allo scuro. Bcn’udì 
in fine la pazzia, che battendo le mani, e schiamazzando 
per allegrezza, definì come conchiuse, ma sotto voce, quel 
che dovea tenersi, cioè, Dixit Insipiens in corde suo. Non 
est Deus (a). Il che detto, incontanente, l’infame sala di 
quel cuore peggio che bestiale si consagrò, dice il Criso- 
stomo, in un tempio all’Empietà, senza altro mettervi ad 
adorare, che un mattone di loto, intagliatovi a grandi 
lettere, Non est Deus (b). 

Or chi vuol prendersi a dimostrare a questi non favo- 
losi Ciclopi d’Euripide, che v’è il Sole al mondo, e tanti 
testimoni ne ha, quanti raggi a lui escon del volto, e a 
noi il portan ne gli occhi? se han due incurabili estremità 
di male, esser ciechi, e imaginarsi d’aver mille occhi. Dia- 
gora, un de’ più famosi maestri deU’ateismo, trasse avanti 
la statua di Giove fulminante un ribaldo suo servidore , 
che gli mentiva un furto commesso veggente lui mede- 
simo; e costrinselo a scongiurar Giove, per quanto gli era 
in pregio l’onore della sua divinità e della imperiai sua 
corona, e cara infra noi la fedeltà e la giustizia, che s’egli 
mentiva negando il furto, il battesse morto di fulmine a’ 
suoi piedi: e poiché il ribaldo toccò le sacre cose, e proferì 
e due e tre volte ripetè il tremendo scongiuro, nè per ciò 
cadde morto, nè Giove si mosse più che una statua, scia- 
mando in vano Diagora, e chiedendo come colà appresso 
il Poeta: 

Audis, 

Juppiter, hcBc, nec labra moves, cum mitlere vocem 
Dcbueras vel marmoreus, vel aheneus (c)? 
anzi scoccare un fulmine, non giltare un grido : ma nè 
pur questo udendosi , altro non bisognò a Diagora , per 
{»)Psal. li. (b) /n prot. i3. [c) Juvenal. Sat. li. 
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darsi convinto a credere, non una statua non potcr’csserc 
Iddio, ma Iddio non essere altro che una statua. £ da 
quel punto in avanti, per fin che visse, non vi fu peso 
d’autorità nè forza di ragione possente a farlo ravvedere; 
parendogli il ravvedersi un volontario accecarsi, negando 
a' suoi occhi medesimi quel che, nè anche traendolisi , 
non poteva far sì che non l’avesser veduto. Cosi queU’al* 
tro, Quanti v’ha, disse (a) Qui in ipso Capitolio jallunt , 
et Fulminantem pejerant Joveml per ciò egli altresì non 
riconobbe altro Dio, che il Mondo e la Natura, intesa a 
tutt’altro, che a dispor delle cose umane. Or’avvegnachè 
ì più ostinati , e per ciò più malagevoli a rimettere in 
istrada, sien quegli che danno a guidare l’intelletto alla 
volontà, cioè la potenza veggente alla cieca, il che è or- 
dinario de gli Atei, che nel vivere da animale han perduto 
il discorrer da uomo; pur nondimeno, egli si vuol fare 
come il Sole, ch’entra eziandio ne gli occhi a’ ciechi: onde 
poi, del trasviarsi e inciampar ch’essi fanno, tutta a sè at- 
tribuiscono la cagione, non a lui, quasi o non sia in cielo, 
o non ne venga a scorgerli fino a terra. 

E per cominciare dalla ragione: nel dimostrare con ir- 
repugnabile evidenza, esservi Iddio, i Savj in ragion na- 
turale e divina han gareggiato, pare a me, con quella fe- 
licità d’ingegno, che già Apelle e Protogene, nel tirare, 
quegli in prima, senza ajuto di regolo, per sa una tavola 
ignuda , una dirittissima linea di non so qual colore, c 
strettissima: e di poi questi , in mezzo a lei , d’ un’altro 
colore , un’ altra più sottile ; ma nondimeno spartita in 
lungo da Apelle con una terza, già non più capevolc, per 
la sua sottilità , d’una quarta che la rigasse : opera di si 
gran pregio, come ne scrive l’Istorico che la vide (h), che 
Placiiit sic eam tabulam posteris tradi : omnium quidem , 
sed arlificum prascipue miraculo. Chi dunque adopera la 
concatenazione de’ moti, i quali, salendo su per essi, dal- 
l’infimo mosso e non movente, conducono al supremo 
movente, e non mosso, ch’è Iddio: chi l’intrecciamento, e 
l’ordine delle cagioni, le quali necessità vuole che finiscano 

(a) Piin. l. a. c. 7 . (b) Plin. l. 35. c. io. 

Bartoli, Ricr. del Savio, Lib. IL i3 
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in una prima, che non riceva l’essere da venin’altra, ma 
l’ahbia essa per sè medesima; cioè per necessità di natura, 
onde per conseguente sia eterna: chi dal puramente pas- 
sibile, ch’è la materia, sale al puramente agibile e imma- 
teriale: e così altri per altre vie tenendosi, il pruovano 
speditamente: se non forse in quanto il voler ciascuno che 
la via scelta, o spianata da lui sia la più diritta, e la più 
agevole, il fa non so se trovare, o mettere ingombri, eoa 
che s’impacciano le altrui. A me ninna ragione sembra o 
più chiara a vedere, o più possente a convincere d’una, 
la quale truovo caduta, quasi ad un medesimo tempo, in 
mente ad alquanti valentissimi ingegni della nostra età; 
ed è in brievi parole: non è impossibile per ripugnanza 
di veruna imaginabile Contradizione, un tal sommo ente 
ideatoci nel pensiero, in cui concorrano tutte, e sole quelle 
semplicissime perfezioni , le quali, come proprie di Dio, 
a. lui degnamente si attribuiscono, e confanno: e discor- 
rasi per la semplicità dell’essere, per l’eternità , per la 
sapienza , e l’immensità , e l’onnipotenza, e tutte l’altre 
simili perfezioni convenienti a formarsi in mente l’ idea 
d’un primo e sommo ente; di tutte ugualmente s’avvera, 
niuna, uè quanto a sè sola, nè in risguardo dell’altre con- 
siderata, involgere contradizione, o ripugnanza, che renda 
impossibile a lei l’essere, e a quel sommo ente V averla : 
ma di queste una è anco l’esistere, cioè 1’ essere in atto : 
adunque quel sommo ente, in cui tutte le sopraccennate 
perfezioni concorrono, cioè Iddio veramente esiste: e sol’in 
questo è necessario il conchiudere dal possibile il di- 
fatto. Anzi, perciochè impossibile , non che indegno del 
primo c perfettissimo ente, è l’avere un’esistere separabile, 
e avveniticcio , tal che il debba , o il possa ricevere per 
estrinseco producimento d’altra virtù necessariamente su- 
periore (il che la ripugnanza stessa de’ termini contradit- 
torj, al concedere e negare il medesimo, supponendo! pri- 
mo, dimostra non poter cadere in pensiero altro che ad 
tm forsennato): dunque in Dio è necessario, che l’esistere 
sia la medesima cosa coll’essere: ma l’essere, come dicem- 
mo, non involge niuna impossibilità: dunque Iddio di 
fatto necessariamente esiste. E dica pur quanto sa , non 
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che il Sisifo del Poeta Euripide ( già che egli per non 
l>ere alla tazza di Socrate la cicuta de gli Areopagili in 
Atene, mise in bocca ad un’empio favoloso, quel ch’egli, 
vero Ateo, si nascondeva nel cuore) ma tutto insieme Dia- 
gora, Teodoro, Prodico, Evemero, Bione, Crizia, Prota- 
gora, Epicuro, e quanta è tutta in un corpo la greggia de 
gli Ateisti, mai non sarà , che spengano una scintilla del 
troppo evidente chiaro di questa irrepugnabile verità : 
anzi ella farà di loro, primogeniti tra’ figliuoli delle tene- 
bre, quel che Teodoreto (a) disse aver fatto il Figliuol di 
Dio con gli Iddii del paganesimo; Omnem iltorum civtum, 
non sccus ac nocluarum calerwatn^ justitice Sol exoriens, in 
tenebras ire coegit. 

Alla sommessa e piana voce della ragione succeda in 
dar testimonianza dell’esscrvi Iddio l’universal grido di 
tutte insieme le nazioni del mondo: la quale è un’armo- 
nia tanto più concertata, quanto più dissonante, accordan- 
dosi la diversità di tutte le lingue de gli uomini, e costu- 
mati , e barbari , e colti per iscienza e rozzi , e in mille 
altre guise contrarj, ad intendere senza maestro, c confes- 
sare senza ambiguità , esservi Iddio : avvegnaché poi nel 
rappresentarlo, pochi abbiano lo specchio della mente si 
piano e terso, che il figuri qual veramente egli è: ma chi 
d’un solo ne fa molti, e divide l’indivisibile; chi dà mem- 
bra di corpo materiale al puro spirito; chi ne figura il 
ritratto, e fa veder l’invisibile : e cosi altri in altre guise 
formandolo, più o meno il disformano. Come gli aghi 
della calamita, stornati dall’attrarli che a sé fanno le di- 
verse qualità magnetiche della terra, dal lor vero punto 
del polo si sviano, dove assai, e dove poco, e in certi po- 
chissimi luoghi niente; tutti però verso lui mirano, pero- 
chè tutti, per istinto di natura, quasi dissi l’intendono, c 
quanto il più posson diritto , a lui si rivolgono con la 
punta; così le menti umane a Dio: non v’è nè ignoranza 
nè errore, che affatto ne le distorni, sì che mai il perdano 
di veduta, avvegnaché qual più e qual meno imbrocchi 
il segno, e’I conosca non isvarìando dal vero. E datevi 
pure (dice (ò) Plutarco) a girar per attorno tutta quanta 

(a) Injinem l. la. de cur, Grcec, affect. (b) Coni, Coloien. in fine. 
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è la terra, lieii’avverrà che troviate città seuza mura, senza 
teatri, senza reggie, senza acadcmic, senza Re, nè forma 
di governo civile : e adunanze d’uomini , per la barbarie 
Tuen che mezzi uomini, privi d’ogni coltivamento di let- 
tere, d’ogni regola di buon costume, d’ogni amistà e com- 
mercio, rozzi, alpestri, intrattabili: ma ninna tale adunan- 
za, nè fra le più abbandonate solitudini, nè su le più inac- 
cessibili punte dell’alpi, v’avverrà di trovare, che non abbia 
Religione e Dio; e per lui giuramenti, e a lui voti, offerte, e 
preghiere, c sacriGcj , e solennità, e cerimonie, e mister} : 
Imo, soggiunge egli , cilius videalur mila civitas sine solo, 
quam respublica , opinione ex loto de Diis sub lata , con- 
stilai, vel durare posse constilulam. Mercè che la notizia 
dcH’esscrvi Iddio, è come disse Tertulliano, Animce dos 
a primordio : nè si acquista per fatica di studio, ma per 
eredità di natura; e per essere in questa parte teologo, 
liasta esser’uomo : chè stampata in noi con indelebil ca- 
rattere Tiraagine viva di Dio, non ci lascia ignorare del 
tutto l’originale, di cui ella è copia, e noi ritratto. 

Da questo univcrsal consentimento di tutte le nazioni 
del mondo adoperato altresì da Platone nel libro decimo 
delle sue Leggi in pruova deH’esservi Iddio, reggasi quanta 
ragione avesse il Crisostomo d’esclamar centra il pazzo, 
allora che dentro lo scclerato suo cuore proferì Non est 
Deus. Non est Dcusl dice egli (a): Et quomodo oinnis 
lingua honiinis Deum nominati Falluntur ergo omnes ho- 
minum myriades, quee Deum esse dicunt, et solus insipicns 
reputai se verum dicere, qui solus ila mentitur? Et qui 
quinque, vel septem testimonia vult in teslamenfis evertere, 
per consensum reprobatur, oc reijcitur, quando judicat 
verilas : publicarn autem tolius orbis, et universam mundi 
linguam, solus vult insipiens everterci La qual ragione è 
di troppo più peso e forza , che altri per avventura non 
iraagina: conciosia che, quel ch’è innato a tutta indiffe- 
rentemente una specie, e perpetuo in lei dal suo primo 
essere. Un per tutto il suo durare, questo è istinto di na- 
tura, la quale, negli universali principi, or sian deH’in- 
tendere, o dell’appetire, mai non si truova fallibile. Cosi 
^a) In psal. i3. 
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l’avere ognuno inclinazione al bene, che convenientemente 
al suo essere si confà, così l’approvar come giustissimo, il 
non fare altrui ciò che altri per sé non vorrebbe, e somi- 
glianti , de’ quali nasce maestro così il barbaro e l’alpi- 
giano, come il dimestico e’I civile; uomo non s’é trovato 
sì incredulo e contumace, che non gli accetti come prin- 
cipi naturali, sopra la cui rettitudine e verità, pazzia sa- 
rebbe il contendere, e non indursi a crederli , se non gli 
si pruovano con evidenti ragioni. Or’a questo deiresscrvi 
Iddio (comunque poi se ne formi l’idea, più o men somi- 
gliante al vero, secondo la diversa attitudine de’ soggetti) 
qual parte manca di quelle che si richieggono ad essere 
puro principio di natura? Quinquam ne est ho/nirium (di- 
ce (b) Arnobio nelle sue disputazioni contro a’ Gentili ) 
qui non cum istius Principis notione diem primee nativi- 
tatis intraverit ? cui non sii ingenitiim , non aj/lxum , imo 
ipsis pene in gcnitalibus matris non impressum, non insi- 
tiim, esse Regem, ac Dominum, cunctorum qucecunque sunt, 
Moderatorem ? 

Se già, perciochè v’ha de gli ateisti che niegano, o de 
gli empj, che strapazzano Iddio, non paresse da dirsi uni- 
versale, e però non degno d’annoverarsi fra’ principi che 
si han per istinto di natura ; e non si truova uomo, che 
non li si porti fin dal ventre materno scritti indelebil- 
mente nell’anima. Ma se ciò è da concedersi, sarà altresì 
da negare poco men che tutta la Legge naturale: concio- 
siachè, in quanta più moltitudine son coloro che con un 
principio d’essa ne distruggono un’altro? e dell’ appetire 
il proprio bene , si vagliono a fare altrui quel che per sò 
non vorrebbono? Per ciò v’ ha corsali, e ladroni, e ingan- 
natori , c politici , che non riconoscono altro onesto, che 
l’utile, e fino della Religione si servono a guadagno. Ma 
se egli possono contrafarc alle leggi della natura, possono 
anco distruggerle e cancellarlesi affatto dal cuore? Posson 
rendersi mutola la coscienza allo sgridarli, perch’essi le si 
rendono sordi a sentirla? Niente più al certo, che trasfor- 
marsi d’uno in altro essere, e divenir bestie nella natura, 
perciò che le assomigliano nel costume. Altrimenti , m^i 

(a)iià. 1. 
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non tornercbhono uomini , come pur al continuo tanti , 
che si ravveggono, e con <li porre a forza di coscienza il 
vivere animalesco che usavano , mostra, ch’egli era , non 
che accidentale, ma contrario alla natura. 

E in verità chi spiasse ben dentro al cuore de gli cm- 
pj, vi troverebbe l’ateismo, natovi non di generazione, per 
discorso di mente, ma di putrefazione, per ribaldarla di 
costumi. Così ateista era Bionc Filosofo, ma sol per fino 
a tanto, che preso da una mortale infermità, quasi messo 
al tormento come testimonio falso, confessava il vero, e 
temendo la morte, non men che amando la vita, preghiere 
e voti offeriva a Dio, riconoscendolo solo possente a ri- 
metterlo in sanità. SluUus, dice saviamente l’Istorico (u), 
giti mercede voluit Deos esse: quasi lune Dii esseul, ciuu 
illos esse Bion arbitraretur. E così avviene alla più parte 
de’ somiglianti a lui : far la natura ne’ gran bisogni uuo 
sforzo, e come le lucerne allo spegnersi , splender più 
chiaro, sì che rintclletto non mai del tutto cieco alle pri- 
me e semplicissime verità , vegga esservi un sommo, e 
possente, ove il voglia, a sovvenirci d’ajulo. Ma quanto 
bene starebbe il fare anco ad essi quel che Erodo a Dio- 
doro Crono? Costui, fosse ostinazione, o pazzia d’ingegno 
che vel traesse, dava un gran che fare a’ Filosofi del suo 
tempo, provando con uno, al creder suo, insolubile argo- 
mento, il muoversi da luogo a luogo, ancorché paja, non 
essere; anzi esser del tutto impossìbile (ù). Percìochè di- 
ceva, rauimale e’I sasso, o che che altro sia, nel muoversi 
che fa, o egli è dov’c, o dove non è: se dove egli è, non 
si muove; se poi dove non è, adunque egli sarà per tutto, 
fuor che solo dov’é. Così disputando, il misero, un dì 
cadde, e tal diede uno stramazzone in terra , che gli si 
dislogò una spalla, o gli fu mestieri della presta mano 
d’Erofilo, gran Notomista, e Medico in cirugia. Ma que- 
sti, come chiamato a curare un ch’era stolto niente meno 
che storpio, fattosi inanzi a Diodoro, negò di volere ado- 
perar seco l’arte, e gittar la fatica ove non n’era bisogno; 
perciochè, quanto a cotest’osso, diceva, nel dislogarsi che 
fece, o egli era dove era, o dove non era; c qual delle 
(a) Laert. in Dione. (l>^iSearI. Empir, l. i. PyiThon. hypolh. 
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dae 8Ì fosse, ne traeva ugualmente impossibile, quello es- 
sersi mosso. Dunque a ebe far di lui per ritornargli un’osso 
colà , onde mai non s’era partito? E strillando , tra per 
dolore e per rabbia, Diodoro, e proseguendo a stringerlo 
EroOlo e mostrarsi convinto da quel suo insolubile argo- 
mento, tanto il tenne in ispasimo, che gli curò prima il 
cervello, e poi la spalla. Or se Iddio, al sentire de gli A- 
tei, non v’è, perchè pur l’invocano infermi? e se v’è, per- 
ché il niegano sani ? senon perchè sani son pazzi , c 
infermi ricovrano il gindicio della natura. Come ordinario 
è avvenire de' veramente pazzi , che in appressarsi alla 
morte non pochi d’essi ritornano in buon senno,- perocbè 
il prima distemperato lor cervello per eccessivo calore e 
siccità , co’ pochi spiriti che gli salgono in queU’estremo, 
si riduce a convenevole temperamento. 

Resta ora a sentire il terzo testimonio, in pruova del- 
l’esservi Iddio, anzi a dir vero, un mondo intero di tcsti- 
monj, cioè quante Nature, c quante lor parti individue 
contiene quest’ Universo : le quali tutte accennando chi 
lor diè il principio all’essere, la durazione al conservarsi, 
il moto e la virtù all’operare , e il legamento alle assolute, 
e l’ordine alle diverse, e la varietà alle simili , e la pace 
alle discordi, e a tutte la proporzione, la dipendenza, l’ar- 
monia, la bellezza ; gridano , eh’ elle non son nate di sè 
medesime, nè da sè han preso luogo nel mondo, nè hanno 
attrattive l’nna deU’altra, per cui senza qiun vincolo, con- 
catenarsi, nè intelligenza per divisarsi , e comporre di si 
contrarie parti un tutto sì ben’ inteso: nè concordia per 
unirsi ad operar tutte insieme a un sol fine , operando 
ciascuna diversamente , secondo il suo naturale istinto. 
Esservi dunque, prima che nnllfi fosse, una mente, in cui 
si modellò in pura idea il disegno d’una machina così beq. 
congegnata, così varia, e rispondente nell’ordine delle sue 
parti. Esservi un braccio di forza nulla mcn che infinita, 
si come possente a trar del puro nulla ch’ell’erano e so- 
stenere, perchè non vi ricadano, tante e sì diverse nature, 
e avvegnaché la più parte manchevoli ne’ loro individui, 
nondimeno , per sempre nuova sustituzione al perduto , 
perpetue. Esservi una bellezza esemplare , da cui poter 
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ricavare innumerabili copie , che tutte sian fra loro di- 
verse , e nondimeno tutte a lei simili: tutte ritratti del 
medesimo originale, ma non che niuna esprimerlo al na- 
turale, neanche in menoma parte l’adomhrauo. Esservi un 
monarca di sovrano imperio, che ad una sì gran repuhlica 
di nature , c sì varie e sì numerose presieda , e lor dia 
legge, per cui tutte si rendano al suo volere ubbidienti , 
fra loro stesse in accordo, per noi continuo in opera; c le 
lor leggi sia il solo invisihil suo cenno, ma tale, ch’ezian- 
dio le insensibili cose il sentano , e senza intendimento 
rintendaiio. Così elle. Nè a me sodisfa, ancorché paja dir 
molto, l’eloqueutinimo Aroobio nel sopraccennalo libro, 
Jpsa dtnique hiscere si aninianlia mula posscut, si in lin- 
guarum noslrarum facililalcm solvi : imo si arbores, gleba;, 
saxa, scnsu animata vitali, vocis sonilum guirenl, et vcr- 
borum arliculos integrare, ila non duce natura et magislra, 
non incorruplce simplicilalis fide, et intelligerenl esse Deum, 
et cunctorum Duminum solum esse clamarent? Concìosia 
che pure il facciano: che se in noi sono altri orecchi, che 
quei che hanno anco le pecore, v'è ben’anche altro suono, 
e vi sono altre voci, da farsi udire in silenzio alla mente, 
la quale come insegna Platone (a), sola è conoscente del- 
l’artiiìcio delle cose, sola abile a goder delle proporzioni, 
sola perita a giudicare della bellezza; e dal magistero del- 
r opere sa argomentare la qualità del maestro. Per ciò 
appresso lei, Ilahet Deus testimonium (come disse (U) Ter- 
tulliano) tolum id quod sumus, et in quo sumus. 

Costringiamo ora per ultimo , a comparire in giudicio 
tutta insieme la turba de gli atei, e veggiamo, se non riu- 
scirà vero il detto del grande Àtanagi (c) , che, senza noi 
dir parola, Ipsa rerum natura quodammodo contra illos 
exclamat ostendilque suum Condilorem , ac Doniinum , 
atque opificem Deum. E in ciò fare imiteremo il Criso- 
stomo (d) , il quale afferrato ne’ capegli quel pazzo , che 
disse In corde suo, non est Deus, gli fa, mal suo grado , 
levare il volto in contro al ciclo, poi tutta a parte a parte 
riguarda la Natura, e, Qhe te ne par? (dice) Non est Deus? 

(a) De Republic. l. 5. (b) Contra Marcion, l. i. c. le. 

(c) Orai, contra Idola. (d) Inpsal. i3. 
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Non t’ è arcbitetlo? Insipiens. Come dunque sì è fonnata, 
e come si tiene in piè salda incontro al consumo de’secoli 
questa immensa, e proporzionatissima fabrìca dell’univer- 
so? Cbi ha gittate queste immobili fondamenta della ter- 
ra, sostenute da uno indivisibìl punto? Chi v’ ba incavate 
dentro le prigioni de’ venti, e dell’ acque, in tante grotte 
e caverne, dove gli uni si chiudono, e l’ altre s’adunano? 
Chi v’ ba spianato sopra questo sì vario e si bel pavi- 
mento che noi calchiamo? Chi ha divisa la parte sua più 
nobile in tanti piani quante hanno sfere i cieli , e qual 
più qual men’ allo secondo il giusto dovere, collocativi i 
pianeti ? Chi v’ ha aperte le Bnestre alla luce colà in O- 
ricnte? Chi giratavi sopra l’immensa volta di quel bellis- 
simo cielo stellalo , tutto in aria pendente , e reggentesi 
sopra sè stesso? È egli nato da sè questo mondo? oè 
spuntato picn d’ìnnumerahili forme dall’informe materia? 
o hallo ediBcatu il caso, artefice senza arte di opera sì ar- 
tificiosa? E quando mai vedestu nascere dalle sassose vi- 
scere delle montagne un palagio , un teatro , un tempio , 
composto, ripartito, adornato col più regolato ordine del- 
r architettura : con atrj e portici, e partiraeiiti di sale, e 
camere, abbellito di colonnati, e fregi, e cornici, e pica 
di statue moventisi e vive? 

Non est Densi Non v’ è ingegnerò? Insipiens: talché i 
pianeti, que’ vastissimi corpi, si saran levati da per sè in 
alto, e senza niun bisognevole ordigno si tcrran colasù 
r un sopra 1’ altro sospesi : e quelle immense lor ruote si 
saran di per sè congegnate e quelle gran macbinc, quante 
ne son dal sommo all’ ìnfimo cielo, da lor medesime si 
volgeranno? e con che ordine! con che varietà! con che 
iuviolahil costanza, in andar tutte a regola, in tanta non- 
dimeno apparente irregolarità. S’io gittassi ben centomila 
ruote in uu mucchio, ne vedrestu mai accozzarsi nè pur 
quattro o sei in un corpo, e organizzarsene un’orìuolo che 
misuri il tempo a giustissimi spazj, nè mai cambi tenore, 
o sì logori e sconcerti? o crederai bisognarvi la mente 
d'un’ingcgnero aH’idca, c la mano d’un’arteficc all’ opera 
di comporle insieme e concatenarle, e i diversi lor moti 
rattemperare in uno, che nella loro disugualità riesca 
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uguale? E le scene de’ teatri, vcdestile tu già mai muoversi 
di per sè a tempo conveniente , e le regie divenir bo- 
scherecce, e queste civili, o marittime, quando il richieg- 
gono i recitanti? c ’l mondo, Len quattro volte l’anno, sa 
i cardini dell’eclittica muterà scena , cambiandosi le sta- 
gioni opportunamente al bisogno della natura , e non vi 
sarà chi dia loro il tempo al moto, e il moto a tempo, nè 
a sì grande opera soprautenda ? 

Non est Deus? Non v’ è agricoltore? Insipiens: chi dun- 
que ha rivolta la terra a sì differenti plaghe del cielo , a 
sì diverse guardature del Sole, perchè ogni generazione di 
piante abbiano convenevole temperamento all’ aria , e al 
terreno dove allignare? e le montagne magre e asciutte 
per lo discorrimento dell’ acque; e le valli, ove scolano, 
grasse, e ubertose; e le colline, e i prati, e i distesi piani 
delle campagne , tutto sì ben’ in acconcio alle selve , alle 
vigne, a’ pascoli, a’ seminati. Chi lor conduce e dirama 
le acque da irrigarle, facendo serpeggiare per tutto i fiu- 
mi? e perchè non allaghino, e covino con distruzione 
delle campagne, derivandoli in mare? Chi trac di sotterra, 
e per occulti canali e acquidocci mena le fontane a sca- 
turire fin su le punte de’ monti e spandersi per li lor 
dossi, con piccolo, ma perpetuo innaffiamento ? Chi rac- 
corcia e chiude tutto un grand’ albero dentro al venire 
d’ un’invisibil seme? Chi gl’ infonde quella virtù che il 
forma? quell’anima che l’avviva? quel latte che il sustenta 
bambino , fino a crescerlo a corpo e statura più che di 
gigante? Chi loro insegna gittar da sè le foglie, c spogliarsi 
ignudi il verno, tutto il calor vitale traendosi alla radice, 
quasi nulla curando di tramortir nelle membra, purché 
vivan nel cuore: onde poi fatto il ciel più mite, torna a 
diffondersi il calore, c gli spiriti, c la virtù produttrice, e 
tutto r albero si rinchioma e ringiovenisce ? Chi sopra 
rozzissimi tronchi innesta rami si variamente fruttiferi ? 
E de’ fiori, chi ne divisa le spezie? chi ne figura i corpi? 
chi ne organizza le membra? chi ne stampa in sì svariate 
maniere le foglie? Chi tesse loro gli scarlatti, le porpore, 
i bianchissimi lini, e per fin l’oro filato, onde più di qua- 
lunque Re pomposamente si vestono? e a ciascuno il suo 
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proprio drappo, la sua particolar divisa: e quo’ soavissimi 
odori che spirano , chi gli ha distemperati , e macinatili 
sino a ridurli a quella insensibile sottigliezza, per cui, sva- 
porando, possano si largamente diffondersi ? 

Non est Deus? Non v’è cocchiere? Tnsipìens: andranno 
i carri del Sole , e della Luna , quello sempre su la me- 
desima carreggiata, questa per diversissime vie, senza però 
mai trasviarsi, girando attorno la terra, e non v’ è chi li 
conduca, nè guidi ? Non v’ è chi tenga in briglia il mare, 
e affreni que’ suoi schiumosi , e indomiti cavalloni , tal 
che mai non sormontino i liti, e scorrano per su la terra? 
Chi dà le mosse a’ trentadue venti , da altrettanti punti 
dcH’orizzonte, e sì come han più o meno allentate le re- 
dini, or piacevoli, or furiosi li guida, gli uni a portar da 
lungi le nuvole, gli altri a risospignerle , e sgombrarne il 
sereno ? 

Non est Densi Non v’è dipintore? non v’è scultore? Insi- 
piens: e pur compartono a tutta la terra la luce il dì, e l’om- 
bre la notte. 11 cielo poi. chi lo smalta di quel bellissimo 
azzurro del suo sereno? cbi tinge il mar tranquillo in tanti 
colori senza verun colore? E l’aurora in Oriente, non v’è 
chi la minii, ed è in volto sì bella? uè chi indori le nu- 
vole? nè chi così perfettamente a compasso giri in circolo 
l’iride, e la colorisca? nè chi dipinga le penne a gli uc- 
celli, e il Gore alle peonie, alle rose, a’ tulipani, a’ gigli ? 
Tante Ggure poi d’animali, d’uccelli, di pesci, di rettili , 
oltre all’uomo, tutte d’invenzione, tutte mirabilmente pro- 
porzionate di membra, e adattissime a’ ministeri dell’ani- 
ma , non sono idee di scultore intendentissimo del dise- 
gno , non son lavoro di mano maestra nell’ operare? Chi 
vide mai generarsi, e nascere una statua morta dentro le 
vene de’ marmi ? Fattura d’arte, non si fa senza arteGce: 
c fattura d’arte non sono le innumerabili statue vive, di 
che è sì pieno il mondo, tal che non abbisognin d’ arte- 
Gce a formarle? 

Non est Deus? Finianla. Non v’è alchimista? Jnsipiens: 
chi dunque fermenta la terra entro alle viscere delle 
montagne, c la trasforma in oro e argento, e in tanti altri 
metalli, onde s’cmpiouo le miniere? Chi impasta, c assoda, 


Digitized by Google 



ao4 DELLA RICnEAZIOItB DEL CATIO 

e dà la tintura alle giojc; e rubini, e smeraldi, e zaffiri , 
e tante altre care pietre ne forma? Chi congela le acque 
in cristalli, e le affissa, già più non solubili al fuoco? Chi 
dà il minerale alle acque , e tien sempre vivo sotterra il 
fuoco, in grado convenevole a riscaldarle, si che n’ escan 
le polle qui tiepide, e qui boglienti, al vario uso de’ ba- 
gni? Chi trae in alto per sublimazione i vapori? cbi li 
coagula in nuvole? chi li precipita in nebbie? chi li fissa 
in grandini? chi li distilla in piogge? e con una perpetua 
circolazione, torna il medesimo in sè stesso , rivolgendo 
l’acqua in vapori, e i vapori in acqua ? 

Ma egli non si vede quest’architetto, questo ingegnere, 
questo agricoltore, questo cocchiere, questo dipintore, e 
scultore , questo alchimista , artefice di quanto è , e di 
quant’opcra la natura. Non video, inquit (a): (fuid credi- 
turus sum ? Anima enim tua videtur , ut opinor. Stolte , 
corpus tuurn videtur. Animamtuam quis videtì Cum ergo 
corpus tuum solum videatur, quare non sepeliris ? Et re~ 
spondet ( sapit enim adirne ), quia vivo. Unde scio quia 
vivis, cujus animamnon video? Unde scio? Respondebis, 
quia loquor, quia ambulo, quia operor. Stolte: ex operibus 
corporis agnosco viventem, ex operibus crcalurcB non potes 
agno scere Crealorem? 


(a) Jugust. in piai. 73. 
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Acmal , staffiere di Maometto Imperadore de’ Turchi : per 

un suo detto, sollevato al sommo grado di dignità i:ai 
Acque; bevute da’ fiori, in quanto diversi colori si tramu- 
tino i;o5 

Sollevale sopra i cieli nella creazione del mondo, fin dove, 
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Alessandro magno: qaai cosa riserbasse per gè, donando quasi 
tulio a gli allri _ li. 

Sua magnificenza nel donar da Re; e suo dello intorno 
a ciò L 

PercLè negasse a sè medesimo d'esser Dio 
Allouso X., Re di Castiglia: superbo concetto ebe area del 
suo ingegno 

AUpin, Sofista: di piccola statura, come lodato da Cunapio 
Allegrezza, che provò Timoteo Ateniese nel vedersi rimirato 
da tutto il Teatro ne’ Giuochi olimpici 
Alpi: come superate da Annibaie 
Anassagora; quanto ammirasse e guardasse il Sole 
AnielH: di Pirro, nella cui pietra erano naturalmente eflìgiale 

le Muse _ il 

'Magici, donati da Jarca ad Apollonio, e loro virtù TI. 
Anima dell’uomo; sua immortalità, impugnata da’ Filosofi e 
da’ Medici, e difesa con argomenti filosofici 
£ii può unir come forma ad un corpo materiale 
Quanto diversa neU’opcrare da quella delle bestie 
tino modo d’ intendere, come e percbfc dipende da' fan- 
tasmi ivi. I 

Come diversamente spiegalo da Platone, e impugnalo da 
Aristotele 

Innato desiderio del vero, e appetito del bene, eh’ ella ha 
D'ubbio s’cUa dorma, dormendo il corpo; c come in parte 
operi, in parte no L 

Deve avere il corpo proporzionato 
Ani.mo; quanto ben si conosca la varietà de’ suoi affetti dal 
volto e da gli occhi 125 e 

Animali: lor prima produzione, e varietà 
Loro doli non son proprie dell’uomo 
Minutissimi, son gran pruova della Sapienza del Crea- 
tore _ >67 ® 

Generati da corruzion di materia, più ammirabili^ 

Anche i piccoli hanno le lor passioni, e memoria, c ingegno 
Cr eduli da’ Filosofi esser privi di slrumeuli interni di- 
iitinli, e di sensi perfetti 
Se ciò fosse, sarebbon più mirabili 

Aflificio ammirabile degli animali più piccoli, e loro 
membra 

Quanto ben proveduli, e ammaestrati dalla natura 
Anche i più vili, son più nobili che qualsivoglia cosa in- 
siensibilc 

Tulli son proveduti dalla Previdenza divina 
Servono all’uomo con tutto ciò che hanno e che sono 
Annibale: suo passaggio per le Alpi 

Autagora : ingiuriando Arccsilao, come da questo rimanesse 

confuso II. iM 
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Aotigono.- con qual' industria ritratto de Apelle, con nascon- 
derne il difetto d'un’occhio L 

Antipodi; non creduti da Lattanzio Firtniano, c da s. Ago- 
stino 11. 

Apelle: qqanto fedelmente ritraesse i volti altrui 

Riconosciuto impareggiabile nella sua Venere in parte 

guasta L 

Sue opere, non men semplici che artificiose li. 

Sua industria nel ritrarre il Re Antigono con nasconderne 
il difetto d'un’occhio L 

Api; ammirabili nel lor lavoro 

Apollo: come distribuisca le stagioni e i tempi varj alla terra, 
secondo la favola di Marziano , 11. 

Apollonio, stregone; quali anelli e di qual virtù avesse, do- 
natigli da Jarca 

Apostoli: lor timore nella tempesta, cagionato da poca fede L 
Misteriosamente intesi per le dodici ore del giorno 11 

Arabia diserta: non vi si viaggia sicuro , se non guidandosi 
colle stelle 

Arcesilao, Filosofo : come si difendesse dalle ingiurie di An- 
tagora 

Archimede; facilmente fa varare una gran nave a ierone; 

e lode che da questo ne riportò 
Architetti antichi: inuustria d’un'Architetto in commetter mar- 
mi diversi L 

Arciere di Fagiuoli e di Ceci, schernito 
Areopagiii; qual sentenza dessero in una lite di difficoltà in- 
solubile li. 

Aristippo: gittato dalla tempesta alle spiagge di Rodi, vede 
disegnate sul lito alcune figure geoinetricbej e quali spe- 
ranze ne concepisca I. 

Arpalo, ladron di mare, e fortunatissimo: argomento coutia 
la Previdenza II. 

Arti: son figliuole della Povertà 

Dimostrasi ciò in particolare di molte 
Tutte esse, e i lor lavori, dipendono dalla mano L 
Assiotea: quanto ammirasse i Dialoghi delle leggi di Platone 
Astrolaghì, gravissimi mali che apportano con le lor pre- 
dizioni li. loj e 

Come biasimati da Tacito 
Ingiuriosi a Dio 

Opposti a' Profeti nel predire gli avvenimenti di Gerusa- 
lemme 

Perchè indovinin talvolta 

Non altrimenti che a caso, fuorché l’iiifennilà, e talvolta 
la morte 

Fallo curioso in pruova 
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[t Ardire di alcuni, che si vantano di riconoscere nelle stelle 
^ la nascita, vita, e morte di Cristo Signor nostro II. 
Un d'essi non prevede la morte vergognosa del proprio 
figliuolo _ . , 

Perchè non indovinin di sè stessi ,>vi e 

Tiberio Iniperadore ne gitta alcuni da uno scoglio 
Trasillo, un d’essi, come prevedesse il suo pencolo 
Con quanti artifizj ricuopran le lor menzogne 
Nascite universali impugnate 

Predicono alcuna volta il vero per arte de' Pemonj 

Varie lor predizioni credute avverate i3ì i4»« 

Altre celebri riuscite false »47- 

Quanto poche se ne avverino ® 

Come definiti da Favorino 

Quanto vani, e quanto temano di parerlo 

Scherniti come ubbriachi .... 

Loro temerità iu appuntare il dì del Giudicio, e in pre- 
dire altri avvenimenti *A8 e 

Del solo inferno non parlano , • , 

Nel disegnar le dodici case, non attendono al cielo reale, 
ma ad uno imaginato da essi 
Come facciano ora le nascite de gli Antichi 
Confessione d’un’Astrolago, che la morte d un Principe non 
era indicata dalle stelle 
Derisione di quei che publicano i^LunarJ 
Astrologia gindlciaria: schernita 
Riprovata da Dio stesso 
A lui ingiuriosa _ _ 

Impugna la libertà dell arbitrio 

Suo magistero descritto _ 

Figure asirologiche son tele di Ragno , che inviluppano 

anche l'Aquile _ ’ 

Perchè tanto ammessa nelle Coct* _ . 

Speranza e Timore ne sono stati gl inventori 

Chi non ne appruova una parte, la condanna tutta 

Sua temerità in predir cose che non posson prevedersi ivi e 

Derivata dall’Astronomia 

Toglie via la Previdenza divina _ 

Particolarità innumerabili da osservarsi nelle nascite ; e 

diversità de’ segni . . , r n • in 

Nascite universali, inventate per ricoprirla fallacia delle 

particolari _ 

Ajuio che danno 1 Demonj a tal arte 
Per perderle il credito, basta studiarla . . 

Sue regole da conoscer le influenze delle costellazioni , 
quanto incerte, vane, e ridicole lùi. 

Si dimosura essere un vano ritrovamento degli uomini 
Mali pravissimi, che da lei derivano al nostro vivere iM e 
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Varie ragioiil eia lei allegale iti sua difesa II. i."!^ e seg. 
Astronomi Babilonesi ; quanto allo salissero per coiilciiiplar 
le stelle 

Ateismo: quanto tema il publico 
JVnln da’ mali rostumi 
Varie ragioni conira di esso 
Ateisti: SOI) ciechi, e si stiman veggenti 
antichi Ateisti più celebri 
Stolti concetti che forman di Dio 
Me' lor gran mali il confessano 
Atomi di Democrito, e opposizioni conlr'una tal sentenza L 
Chi ne fosse il primo inventore 
Augusto.- nacque coU'iinagine dell’Orsa maggiore in petto li. 

Sua nascita qual segno portasse, lite fra gli .\strolaghi 
Come si dolesse di uno, che troppo timidamente gli por- 
geva una supplica 

Spesso si diportava con Virgilio c Orazio; suo detto giu- 
chevole sopra ciò 

Avari; assomigliati alle Chiocciole L 

Avversità: son destinale dalla Previdenza divina a ciascuno 
lìn'ab eterno 
E giustamente 

Necessarie per fare spiccar la costanza 
Si devono riconoscer da Dio, non dai Demonio 

B 

Bacco: solo affissandosi con gli occhi in alcuno, il facea di- 
venir' ubbriaco 

Battaglia dipinta L 

Beatitudine; speranza della beatitadine eterna, appaga, e fa 
dispregiare i beni temporali li. gg c 

Pegno sicuro che ne abbiamo 

Bellezza de’ corpi; combatte coll'onestà L 

Per qual cagione tanto piaccia 
Se sia iudizio della bellezza dell’anima 
Beneficenza : è scarsissima nc gli uomini II. 

E perchè 

Beni e mali di questa vita; variamente spartiti fra gli uomini 
MirabirefTcltot di Previdenza g8 e la.'ì 

Son mezzi per l'ultimo nostro fine 85 e 8fi 

Beni dell' uomo , di tre sorti : secondo quel che si cantava 
anticamente ne' conviti, quali fossero 
Beroso, celebre Àstrulago: come onoralo da gli Ateniesi 
Bicchieri e Tazze: perchè ritonde 

Bioue, Ateista: in una grave infermità riconosce Iddio 
Bisogno: scambievole de gli uomini fra sè, come gii unisca 
Bonaccia: descritta L 

Brunellcschi, Architetto ; sua oITerta al far la cupola di S. 
Maria del Fiore in Firenzp 
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Buoni afUitti, c tristi prosperati; cagione a molti di dubitare 

della Provideuza di Dio II. 4 

Buzecca, Saraciuo: giuoca a scacchi e vince a tre scacchieri 

a un tempo 6 q 

C 

Caccia di Levrieri, dilettosissima; simile alla specolazione L ^ 
Cajani, eretici: usavano un libro apocrifo, intitolato; la Salita 

di Paolo Apostolo al terzo ciclo li. 12 

Calamita.- perchè spesso si diverta un poco dal vero punto 

del polo ig5 

Calcagno: come stia bene dov'è nel corpo; considerazion di 

Galeno L 70 

Calcina viva: che prenda fuoco a sopranfondervi acqua, cosa 
maravigliosa a S. Agostino 

Caligola: predizione che di lui fece Tiberio II. 8 

Battaglia ch'egli fere col mare, e spoglie che ne riportò L 
Tronca la testa a Giove Olimpio, e vi ripone in iscambio 
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la sua II. 

Camera rovinosa: cosi architettata con arte L 

Cani; quanto servano all'uomo 

Capo: egli si risente al male d'ogni parte del corpo II. 
Capre; lor sicurezza su per le balze 
Rassomigliate alla Chiesa 
Carità di Dio verso di noi 
Vedi Dio e sua Misericordia. 

Carro d’Ezechiello, tirato da diversi animali: figura della va- 
rietà de gli stati e delle virtù nella Chiesa 
Carro a quattro Cavalli di bronzo , che ricoprivasi tutto 
da una Mosca L 

Caso: creduto da Democrito autore della formazione del 
Mondo 

Giudicio della Natura, e ragioni centra una tal’opinione 5l e 5^ 
Catena: da Omero finta, che si distenda dal solio di Giove 
fino alla terra, che cosa significhi U. 

Catone il minore: non ammesso al Consolato; e perchè 1 1 1 
Cecità: grande impedimento al governare 

Centro del mondo: chiamato da’Pitagorei Prigione di Giove 49 
Cesare; che cosa rispondesse a gli amici, che Tesortavano a 
guardar più la sua vita 

Chiari: debhon mescolarsi con gli oscuri nella pittura 
Chiesa; è bella per la varietà delle virtù che l'adornann 
Chiocciole; loro artificio vario e ammirabile L iZ’] e 

Pruova chiarissima della divina Provideuza 
Stoltamente raccolte dall’Esercito di Caligola, in segno di 
vittoria riportata dal mare 
Usate per moneta nel Congo 
Appese in filze da’ Barbari d’Occidente alle porte 
Colte da Scipione e Lelio per diporto 
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Cliirone: suo capto nella coronazinne di Giove L 

Cicale; sonatrici rustiche a ruslichi orecchi 
Ciclopo.- dipinto da Timante in piccolissima tavola, come si 
conoscesse per grande 

Cicli; lor creazione c 

Ordine de' loro varj movimenti 
Insegna a fuggire la leggerezza 
Quanto ben si colleghin fra loro, e con gli Elementi 
Influiscono ne’ corpi inferiori II; 

Se siano stati formati da Dio, come interpreti o segni di 
tutti gli accidenti umani 
Se abbiano predominio su le cose umane 
Vedi Astrologia. 

Profanati da’ Poeti con le favolose figure attribuite alle stelle 
Ma più da gli Àstrolaghi ivi e 

Mossi dalla necessità, secondo il dir di Platone 
Schernito da san Paolino 

Loro cognizione rende beato L 

Inalza alla cognizione di Dio 

Cielo come sia in terra, e questa in cielo, secondo il detto 
di Giamblico lì. 

CIfere; nuovo linguaggio per la segretezza L 

Ciua, Regno ; suoi Imperadori, come e quando si mostrino 
in publico Su e 

Cinesi: quanto imperiti di musica io alcune Provincie 
Cipolle de’ fiori; descritte 
Comperale a gran prezzo 

Città; utile e giocondità che apportano al vivere umano 
Città bellissima, e abitata da soli Ricchi, descritta da san 

li. 
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Giovanni Crisostomo 
Altra vile, e di soli Poveri 

Cleante: come rendesse preziosi i cocci delle pentole L 

Cloache; opera la più ammirabile di Roma antica II. 

.Cocci vili; come venduti preziosi da Cleante L 

Combinazioni diverse; quante si possano fare di poche parti 

Confidenza che si de’ avere nella Previdenza divina li. 

E nel chieder grazie 

Corona celeste; per quali piante 0 fiori sia costellazione op- 
portuna 

Corpo umano; suo mirabil’artiiìclo L 67 e 70 

Formalo da Dio eon sommo riguardo aH’ulile insieme, e 
all’apparenza ' 186 e 

Sue membra, non posson collocarsi con ordine migliore 
di quel che hanno ^ e 

La descrizione delle sue parti è Inno di lode alla Sapien- 
za divina 

Si annoverano le medesime alquanto distesamente 
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Cortigiani; loto lamenti IL 63 

Costanza; vedi Avversità. 

Costellazioni; proprietà delle loro influenze, seioccamente 

didotte dalle iinagini in che già furono eflìgiate i(ì 3 

Vedi Influenze. 

Creazione del Mondo, e sue parli L 34 e 107 

Creature; in qual maniera ci rappresentino Iddio 22 

Si debbon considerar coll'occhio della mente c col lume 
divino, per riconoscer Dio in esse 5 n 

Simili a' caratteri 27 

Perchè David le desti a lodar’ Iddio, mentre atluahuente 
lo lodano 38 

Desiderano tutte vendicar le offese di Din ^ 

Cristo Signor nostro: non si mosse a beneflcarci per le ri- 
compense promessegli, ma per la sua carità IL 75 

Due suoi miracoli in pruova del grande abbassarsi che 
fece a risanare le nostre miserie 24 

Perchè dormisse nella barchetta, e permettesse la tempesta L q 7 
Perchè risplendesse tanto sul Tabor 22 

Sua morte è pegno a noi della vita, eterna II. ^ 

Come nostro capo, stima suoi i mali di noi sue membra 76 
Non de' stimarsi men beneflco dopo che sta in ciclo, che 
quando vivea in terra 24 

Perchè si chiami Giglio L 1 /jO 

Croce; suo piè che sta nascoso in terra, simbolo de' segreti 

della predestinazione II. 22 

Cuore; usalo per gerogliflco del Nilo i 32 

Cupola di Santa Maria del Fiore; come ne fosse proposto, e 
fatto il lavoro dal Brunelleschi L 

Curiosità di sapere: naturale all'uomo 

Ne' segreti divini è insofferibile IL 

Confusa da Dio con la difficoltà delle cose naturali L 

D 

David; quanto confldasse nel divino ajuto li. 

Dedalo; suoi lavori rozzi, ma che avean del divino L 

Dei; dissipali da Cristo Signor nostro U. 

Loro moltitudine come impugnala da sanl'AgoslIno 
Dei minori, creduti da' FilosoQ ajutanti di Dio nella crea- 
zione del mondo L 

Demetrio , Re ; sua perizia d'espugnar città , e di fabricar 
machine militari 

Suo manto, in cui era esprosso in ricamo lutto il mondo 
Promette a gli Ateniesi di far qualunque grazia gli si do- 
mandi, e gilta tutte le suppliche in un fiume. II. 

Democrito; sempre ridente, anche delle sue pazzie L 

Stimalo pazzo da' suoi cittadini, ma savio da Ippocrale 
Suo ingegno, e studio sino a cento nove anni 
Ammiratori, e seguaci 
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Sua opinione intorno alla formazione del Mondo ; c pre- 
mio die ne riportò L 

Ragioni contro della medesima 

Lasciò morendo che gli s’imbalsamasse il corpo/ e perchè 
Moribondo, vicn sustentato tre di coll'odor del pane II. 

Demonj: non posson preveder le cose future 
Come ispirino talvolta il vero a gl’indovini 
Ci muovono a domaudar’a Dio cose contrarie alla nostra 
salute 

Detti: d’Acmat, staffiere di Maometto Imperadore de’ Turchi, 
sopra la grandezza d’un Principe 
D’Alessandro magno, nel fare un gran dono a un povero 
Cavaliere 1 . 

Di ciò che riserbava per sè, donando tutto a gli altri II. 
D’Antigotio, al suo Piloto, che s’intimorl per veder l’ar- 
mata nemica più numerosa 

D’Apollodoro, allTmperadore Adriano, in biasimo del tem- 
pio da lui disegnato L 

D’Aristippo, del giovamento dello studiar (ìlosofìa 

Del modo da far conoscer quel che sono i Filosofi e 
gl’idioti 

D’Aristotilc, ad un medico, che gli ordinò un rimedio 
senza dirgliene la cagione II. ^ 

Di Cle.ante, perchè non si vendicasse de' suoi oltraggiatori, 
potendo 35 

Di Cratc Tebano , ad un giovane, che stando tutto solo, 
dicea di parlar con sè medesimo 3 q 

Di Democrito, della necessità di ricrearsi L 4 

Di Deinonatte, a chi il domandò come si stesse mal nel- 
riuferno II. i 3 i 

Di Diagora, in ischerno della divinità di Nettuno iqo 

Di Diogene, sopra la bontà, o malizia dcH’uomo L 4 S 

D'Epaminonda, nel conceder’una grazia ad una meretrice, 
avendola prima negata a Pelopida II. ^ 

D'Eraclito, della presenza di Dio in ogui luogo L 171 

D'Eunapio, in lode d’Alipio Sofista, piccolo di statura, e 
grande d’ingegno 1 78 

Di Favorino, sopra la differente maniera di dire di Pla- 
tone e di Lisia 71 

Di Jeroue, in attestazione del saper d’Archimede IL 
Di Licinio Varo, a Scipione, del rompersi le ghirlande 
premutegli in capo L 117 

Di Manlio Torquato, non volendo accettare il Consolato, 
mentr’era quasi cieco IL 5 s 

Di Scopelliano, in lode della notte L 107 

Di Socrate, in lode d’uu’opera d’EracIito gran Filosofo , 
ma oscuro IL 2 & 

D’uno Spartane, in biasimo del cinger di mura le città L i 4 o 
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Di Temistocle, della necessità di dimenticarsi di molte cose 
Di Tiberio, in lodo d'un soldato valoroso, ma ignobile II. gl 
Di Tito, ricordandosi una sera di non aver fatto in quel 
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II. 

L 

cagionata da una 
II. 


di beneficio ad alcuno 
Di Zrcnone, del rallegrarsi ne' conviti 
Diagora: come divenisse Ateista 
Dimenticanza; desiderata da Temistocle 
De' mali passati, e delle cure presenti, 
bevanda favolosa 

Giova per render pienamente felice 
Diraoslrazion geometrica inventata da Pitagora, e suo godi- 
mento di ciò L 

Disegno materiale d'una dimostrazion geometrica non ap- 
paga l'occbio, ma la mente 

Dinocrate, architetto: come disegnasse tener sospesa in aria 
la statua d'Arsinoo nel tempio da lui fabricato 
Dio; pruova che vi sia Iddio , e che sia un solo, didolta 
dall'armonia del mondo 6^ e 

Attestazione di tutte le nature deH'universo II. 

Benché non si vegga 
Testimonianza che ne danno le creature più vili L i?i t e il5 
Altre ragioni in pruova di ciò II. iq4 

Quanto diversamente conosciuto da' Santi, e da gli Ateisti 
Come descritto da sant'Agostiuo lo e 

Con quai linee debba efiìglarsi , secondo il detto di san 
Dionigi 

Stolte opinioni, diedi lui aveano gli antichi Filosofi io e i 
Questioni inutili, che si fanno intorno a Dio L 5 jc 

Dove fosse, e che facc.’se neU'eteroità antecedente .^a 

Quanto bassi concetti sappiam formarne ed esprimerne II. 1 1 e i .S 


227 

iSÉ 

iQ. 

ili 

loR 

li 

2o4 


12 


I-I 


Suoi attributi incomprensiblll 
In qual maniera si possa meglio pensar di Dio e 

Falsa opinione di Eraclito, intorno al su» occultarsi e ma- 
nifestarsi L 

Per farcisi vedere al presente, convien che alquanto si 
nasconda 

Descritto nelle sacre Scritture con maniere adatte al no- 
stro Intendimento li. 

Suoi segreti non debbono investigarsi da noi, che uè pur 
possiamo intender noi stessi L 

Sua considerazione deve unirsi a quella dulia Natura 
llappresentato da tutte le creature, di qualsivoglia condi- 
zione elle siano. 

Espresso nel Sole, come in ritratto 
Riconosciuto nell’Iride 
E ne' fiori 
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Cognizione che ha, e presenza a UUte le cose U. 44. L i 7 t 
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In quanto Autore della Natura, oggetto della Ricreazione 
del Savio L i 5 

Non può far se non cose bellissime ^ 

Suo operare nel governo del mondo , quasi per via di 
machine lot 

Concorre a tutte le operazioni delle creature II. 

Con quanta facilità e sapienza governi il mondo e 55 . 

E cura che ha di tutte le cose, ancorché minime ^ 

Sua Sapienza , quanto stoltamente sia ristretta da alcuni 
alle misure del lor sapere 8 

Quanto ella risplenda nell'uomo e sue parti L iSr 

Vedi Corpo umano. 

Ella è ammirabile nelle cose piccole i66 « 176 

E nelle opere più vili i 45 e 147 

Come ella si riconosca e s’ammiri ne' mali del moudo 
e della Natura 

Sua Previdenza , stoltamente negata da' Filosofi antichi , 
concedendo alla Fortuna il governo del mondo li. 1 14 
Impugnata dall'astrologia i 5 n e l’ji 

Messa in dubbio da molti 4 ; 55 . 82, 120 

Si riconosce dall’ordine e regola di tutte le opere della 
Natura L ifi. i 5 i. i 58 . i 64 

Quanto ammirabile verso tutti gli animali 174 

Quanto applicata a tutte le cose, ancorché minime 
Ammirabile nello spartir le grazie i 45 

Suo avvedimento nel formar dissimili i volti de gli no- 
mini 

E nel darci le mani, non le membra degli animali 
E nella disuguaglianza degli stati degli uomini li. 

Sue disposizioni paragonate a una perfetta musica 
Alle volte pare addormentata 


Perché voglia i mali 
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£ permetta le colpe 

Suoi segreti giudicj non possono né debbono investigarsi 
Motivi per quietar l’animo nelle sue disposizioni 10. 25 . 82 i iS 
Sua Giustizia, manifestata nelle pene deU'inferno, con cui 
punisce i peccati 

Sua Misericordia; maravigliosa nel sopportar i peccatori 
Quanto brami e goda di beneficarci 
Perché talvolta non ci faccia le grazie che dimandiamo 
Diodoro Crono, Filosofo, che negava il moto, come convinto 
da Erofilo cerusico 

Diogene.' dimanda limosina alle statue; e perché 
Distinzione, e unione.' necessarie al commun vivere degli uo- 
mini L 

come si ottengano per mezzo della varietà de' volti ivi e 
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Donne; presunzione d'ulcuDC in volere disputar de' divini 

giudicj IL 2 q 

Dormire: vedi sonno. 

Duomo di Pisa : con qual' artificio fabrlcato da Busebetto il 

Greco L ni 

E 

Ebrei: spesso ingannati da gli aslrolaglii intorno alla venuta 

del Messia II. 147 

E intorno a gli avvenimenti di Gerusalemme 17 j 

Eclissi: qual cagione rendano i filosofi Cinesi dell' eclissi 

della Luna 3 

Nocevoli elTelti cagionati dall'eclissi del Sole e della Luna i SS 
Efori: oltraggiati da certi Forestieri , che cosa decretassero 

sopra quella nazione t77 

In qual luogo dovessero adunarsi a consiglio L 1U7 

Egiueli: ribelli, come inabilitali da gli Ateniesi a portar l'asta, 

ma non a remare o 1 o 

Elementi: quanto bene uniti nella discordia L 6^. e II. 98 
Elena; qual sorte di licore desse bere a Telemaco L 11^ 

Elieze, Saracino; saetta quaranta volte indarno una lepre; e 
qual cosa ne apprenda II. 

Empedocle : con far turar la bocca d'una spelonca , rende 

l’aria salubre 167 

Epaminonda: perché non concedesse la liberazione d'un car- 
cerato a Pelopida, concedendola poi ad una meretrice 79 

Epco; appende in voto a Pallade gli slromenli, co' quali fa- 

bricò il Cavallo Trojaiio L 177 

Epicuro; eccessivamente lodato da Lucrezio fia 

Suo desiderio, che il corpo uraauo altro non sia che gola 
e ventre ^ 

Epimenide; vede verità in sogno nella grotta di Giove Dilteo 111 


Epitteto: sua lucerna comperata a gran prezzo 
Eraclito: filosofo oscuro, come lodato da Socrate II. 

Sua falsa opinione intorno all'occultarsi e manifestarsi di 
Dio L 

Erbe; lor prima produzione 

Erbe salutifere , perchè formate dalla natura orride alla 
vista 

Ercole; sua statura, come ritrovata da Pitagora 

Riportò la gloria da' nemici IL 

Erofilo, Cirusico; come convincesse Diodoro Crono, che ne- 
gava il moto 

Esaù e Giacobbe: congiunti nel nascimento, e opposti nella 
vita 

Etiopi; eleggevano Re il maggior di statura fra tutti loro 

F 

Fabbro; suoi strumenti e lavori descritti ° 

Fame: viene in gastigo , chiamata da Dio 
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Maestra dell’agrlroltura 

Fauta.smi: quali pazzie facciano mentre si dorme 
Cagione di ciò 

Difficoltà d’iotender come operino 
Fede: intelletto, nelle cose di Fede, come ajutato dal senso 
Sue verità inutilmente si mostrano a gl’infedeli curiosi e 
schernitori II. 

Pietra fondamentale della Fede, qual sia 
Quanto debole in molti 5 e 

Felicità: vanità e instabilità della felicità mondana 
Vedi Prosperità 

Fertilità della terra ne' tempi autiebi: a qual cagione attri- 
buita da Plinio L 

Fetonte iu carro a quattro cavalli : scolpito in piccolissima 
mole, ebe scrvia di pietra ad un' anello 
Fidia: eccellenza nelle sue statue 

Ammirabili non per la materia, ma pel lavoro 
Figliuoli: a qual di due padri o madri debbano aggiudicarsi, 

In dubbio 

Figliuol moro di madre e padre bianchi: ragione di ciò 
Figliuol prodigo: quanto ben' esprima la misericordia divina 
verso di noi . IL 

Filippo, Re di Macedonia; ò colpito in battaglia da una frec- 
cia, che portava scritto il nome e l’intenzione dei feri- 
tore 

Filosofi: come si possan far conoscere quel cfaie sono, a con- 
fronto de gl'idioti _ , L 

Discordanti fra sè nell’insegnare la prima edificazione del 
Mondo 

Stolte opinioni che avean di Dio II. 9 e 

Quanto pazzi nel negar la Previdenza, e neH’ammetter la 
fortuna al governo del Mondo 
Filosofi, che si fermau nel material delle cose , sbandili 
da Platone dalla sua Republica L 

Filosofo appresso Apule)o, che quanto avea indosso, tutto 
era suo lavoro II. 

Filosofo, che trattava di guerra, come schernito da Cleo- 
mene gran Capitano 

FilosoGa: utile che si trae dallo studiarla L 

Fine sopranaturale dell'uomo; giassima importantissima della 
Fede; quanto giovi la sua cognizione II. 

Fiori: loro vaghezza , struttura e proprietà mirabili L 

Loro Cipolle; vedi Cipolle de’ bori. 

Fatti dalla Natura per medicina 

Pruova che fanno della Sapienza, Previdenza, e altre per- 
fezioni di Dio 147 e 1G4. 

Stima che Iddio ne mostra 

Brevità della loro durala, documento per gli uomini 
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Flusso e riflusso del mare: sua dipendenze dalla Luna lSa IT. 
Formiche: loro membra, e proprietà mirabili, descrille L 
Loro industrioso e savio operare j 79 

Fortuna: che cosa sia in 

Vanamente Anta, e combattuta da' Filosofi antichi II. un 
Dipinta da gl' invidiosi di Timoteo, occupata per lui ad- 
dormentato n4 

Il crederla come gli antichi, cagiona scontentezze ixS 

Non ha luogo in noi, se ben si comprendono le ordina- 
zioni di Dio lo.'ìi 

Frutte de gli alberi quanto ben custodite dalla Natura ; e 
quanto varie L 

Fuoco: portato davanti a' Re Persiani 
Furio eresino, valente agricoltore.* accusato d'iucantesimi , 
come si difendesse II. 

O 

Galea: casa di Girgento cosi nominata, e perchè 
Gallinacci, e loro combattimento veduto da sant'Agostino L 
Gemme varie biasimate 

Geometria: come avesse la sua origine in Egitto 

Necessaria a sapersi da chi volea farsi discepolo di Platone 
Insegnata a tutti dalla Natura 
Germoglio della pianta, e sue proprietà 
Gerusalemme: sue miserie prevedute e descritte da' Profeti, 
negate da gli Astrolaghi II. 

Gesti della mano: varj, e lor var) significati L 

Gesto particolare per esprimere la grandezza d'Agamen- 
none, fatto scioccamente da Ila commediante mimo ; e 
come emendato da Pilade suo maestro li. 

Giacobbe: industria insegnatagli da un'Angiolo per far na- 
scere gli agnelli di var) colori L 

Quanto si aflliggesse della morte finta di Giuseppe II. 
Giefie: perchè non impedito dal sacrificar la figliuola 
Giglio perchè tanto alto formato dalla Natura L 

Giobbe: sua virtù dimostrala per i travagli 11. 

Non misero fra le miserie 

Giorgio Giovachimo Retico; perchè ucciso dal Demonio 
Giorno: sua concordia con la notte L 

Giotto : dimostra la sua perizia nella pittura con un sol 
cerchio 

Giovani troppo arditi a disputar di cose alle, come amma- 
niti da un Filosofo 

Giove: come effigialo da gli Antichi II. 

£ come rappresentato da Marziano filosofo , per dimo- 
strarlo provido e giusto 

Memoria ch’ei lasciò de' giovamenti fatti al Mondo L 
Giuseppe: sua pudicizia illustrata dall' impudicizia dicUB Pa- 
drona IL 
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Giustizia divina; vedi Dio, e sua Giustìzia. 

Governare; raestier simile a quello del tessere 
Governo de’ Re antichi di Persia; quanto ben' ordinato 
Grandi; vedi Principi. 

Guerra; non dee trattarne chi non è soldato 

I 

Idee delle creature in Dio L ifi3 e II. 

Idoli ; come e da chi dovessero effigiarsi per legge de* savj 
d'Egitto 
Vedi Dei. 

Ignoranti : come si faccian conoscer quel che sono , a con- 
fronto de’ Filosofi L 

Ila , comediante mimo; come esprimesse col gesto la gran- 
dezza d'Agamennone; e come ripreso da Pilade suo mae- 
stro II. 

Immortalità dell’aDiraa; vedi Anima e sua immortalità. 
Incenso; vilissimo nel Regno di Fartas I. 

Indemoniato lunatico dell’ Evangelio ; perchè molestato più 
dallo spirito iu certi punti di Luna il. 

Indemoniato, che prega il Signore contra se stesso 
Indovinare; sua arte, inventata dalla Speranza e dal Timore 
Mali che apporta 

Quante maniere ne abbiano ritrovate I Demonj per danno 
dell'anime 

Inferno; opera ammirabile di Dio 

Risposta che diede Demonatie a chi il domandò come si 
stesse mal nell'inferno 

luSuenze de’ corpi celesti negl’inferiori; verissime, ma poco 
intese 

Regole da conoscerle per conghielture, fallaci 
Quanto scioccamente applicate da gli Astrolagbi secondo 
varj effetti a varie costellazioni 
Ingegno; superbia dell'ingegno umano , confusa da Dio con 
la difficoltà delle cose naturali L 

Quanto egli sia inabile a conoscer le divine II. 

Insegnamenti morali; debbon mescolarsi col diletto L iQ e 
Intelletto; come operi dipendentemente da’ fantasmi li. 
I n teli igenze motrici; perchèassegnate da’filosofi alle sfere Li i teli 
Iride; come dipinta dal Sole 
Dio vuol esservi riconosciuto 
Suoi colori iusensihilmente congiunti 
Ismenia , sonatore ; insegna a’ suoi scolari , con far l’Istcssa 
sonata in due modi 

L 

Latte; suo lavorio, descritto secondo i notomisti antichi II. 
Leggi ; annullate per cinque giorni dopo la morte del Re 
appresso i Persiaui L 

Lepre : saettata quaranta volte indarno da Elieze Saracino , 
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che oosa griasegnasse 
Sua caccia; vedi Caccia. 

Letterati; vedi Filosofi. 

Lettere o epistole; invenzione utilissima L 217 

Leucippo; primo inventore dell’opinione de gli Atomi 9 i 

Levriere, che corre dietro ad uua lepre , spettacolo diletto- 

siSsimO ì.rj 

Liberalità; scarsa ne gli uomini, e perchè li. 

Libri: lor mole deve corrisponder’alla materia L i_S 

Licurgo: sua legge del luogo dovasi doveauo adunargli Efori a 
consiglio 1 

Linee d'A pelle, e di Protogene II. 193 

Lionardo da Vinci, Pittore; cercava nn'uorao come Diogene; 

ed a che effetto L lS 3 

Lione, città di Francia; in una notte abbruciata tutta i 5 s 

Lite di difficoltà insolubile, come decisa da gli Areopagiti II. 21 
Lode, vedi Adulazione 

Lucano: licenziosa adulazione che fa a Nerone L loS 

Lucciole: ammirabili nella lor luce 176 

Luce: sua creazione q 

Lucerne de' sepolcri, che si smorzano nell'aprirsi di quelli II. ^ 
(Lucerna lavorata da Callimaco, capace d’olio per un’auuo L 
Luciano; sua favola, vera istoria S2 

Lumache; modo maraviglioso con cui si muovono 176 

Luna; sue mutazioni e varietà, giovevoli al Mondo 
Sue proprietà in prò degli Elementi 
Suo eclissi, a che attribuito da’ Filosofi Cinesi II. 

Predominio che ha sopra il mare L liio e li. 

Lunari; scherniti 

M 

Machine ; imparate dalla Natura per sollevare i pesi, secondo 
Vitruvio L 

Loro gran forza 
Machine militari del Re Demetrio, terribili insieme e vaghe 186 
Madri; godimento che hanno di dar’ il latte II. 72 

Manichei; loro stolta opinione de’ due Creatori L Qi 

Manlio Torquato; essendo quasi cieco, non vuol’ accettar il 
Consolato e il comando d’eserciti II. 

Mano; è pruo va manifesta della Sapienza e Providenza di Dio L 222 

Come s’accordi in lei l’utile col bello aoQ 

A quante cose ci sia strumento 2i5 e 22 1 

Supplisce all’uomo iu tutto ciò che hanno gli animali anS e 21^ 
Gli rende i medesimi soggetti 219 

Sue optre, sono iudicio infallibile dell’animo dell’uorao *217 
Mansuetudine co’ nemici: insegnataci da Dio col suo esempio LL 5 ii 
Maometto , Imperadore de’ Turchi : sollieva ad una somma 

dignità Acmat suo staffiere per im suo detto 121 

Maraviglia; è propria di Filosofi L i 36 
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>furcione: suo errore de' due Principi confutalo i 3 o. 147. iSS 
Mare: perchè non allaghi la terra 1 1 1 

Vedi Flusso c riflusso 

Mare Atlantico, ristretto nel Mediterraneo 3 

Mario; non truova altro rimedio alle sue prossime disgrazie, 

che il sonno aZ7 

Marmi: diversi, con qual’ industria commessi da un’Architetto 67 
Materia da studiare e scrivere; benché vile, non rende meno 

stimabili le opere 168 

Mecarin Beccafumo: eccellente nel disegno; e sua opera nella 
Cattedrale di Siena 

Medicine; nascose avvedutamente dalla Natura ne’ (lori 

Poste dalla medesima in ogni selva e luogo aspro q 

Più stimate, quanto più straniere ii8 

Memoria; sue mirabili operazioni, e difllcoltà di spiegarle i 38 
Segreto per far buona memoria, perchè ricusato da Temi* 
stncle a^7 

Meudici; vedi Poveri 
Mendicità; vedi Povertà 

Mente: è caccialrice di verità ^ 

Merito; cagione della fortuna di molti li. 120 

Michelangiolo Bonaruoti; sua lode nella pittura L 18A 

Fa in un subito maestro di scultura un rozzo Scarpellino ^ 
Su.a ammirazione e lode delle porle di San Giovanni di 
Firenze afi 

Microscopio: sita utilità ' ' 187 

Milone Croloniato : striogesdosi in pugno un pomo , molli 

uomini insieme non glielo posson levare II. 2S 

Miracoli operati da Cristo Signor nostro; son meno maravi- 

gliosi, che gli ordinar) miracoli della Natura L i 3.3 

Misericordia divina; vedi Dio, e sua Misericordia 
Miserie; vedi Avversità 

Mister) divini; si debbono venerare ; non curiosamente in- 
vestigare a 36 e li. 21 

Mondo; sua creazione; vedi Creazione 

Quanto discordemente insegnala da gli antichi Filosofi L 4 ^ 
Suo artificio dimostra l’eccellenza dell’Arlefìce 
È tempio di Dio 
E teatro di maraviglie 
E scuola di Filosofia civile e morale 
Suoi tre ordini diversi di Nature 
Proporzione ammirabile ed ordine delle sue parti 
Unione delle medesime 

Discordia di esse maravigliosamente accordala 
Come si mantenga il medesimo nella distruzione 
sue parli 

Come sia governalo da Dio; vedi Dio, e sua Sapienza, o 
Proridenza 
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Monete; perchè impresse coirimagine del Principe 
Moro nato di padre e madre bianchi 
Morte; chiamata sonno perpetuo 
Mosca; è più nobile, che il Sole 

Come possa caroiuare in qualsivoglia piano, diritta 
povolta 

Musica; de' accordarsi coll’argomento delle parole 
Paragonala alla vita umana ne' suoi varj accidenti 

N 

Mabucco; statua da lui veduta in sogno , Bgura d^lh 
cessioni delle Monarchie 
Natura; vuol’esser da noi considerata 

Considerazione di sue bellezze, quanto ricrei il Savio fi e io 
Utile che se ne ritrae 5 

Non de' esser disgiunta da quella di Dio ^ 

È maestra di Filosofia civile e morale 8 e li 

Ci fa conoscere Iddio II. 

A lui ci sollieva 

Desidera di vendicar le sue offese 
Suoi mali, donde siano derivati 
Lode che ne risulta a Dio 

Suoi disordini, pur son’ ordini II. 

Non possono ordinarsi se non da Dio L 

Sue opere mirabili, non comprese da' nostri ingegni 
Non meno maravigliose, che i miracoli 
Varietà e bellezza in lei cagionata dalia sola obliquità del 
Zodiaco li. 84 - 

Sua perpetuità, e mancanza L "]6 

Condannata da Plinio nella formazione deH'Uomo 2sn 

Ma quanto a torto ao 3 . 2i3. 218 

Nave, che caniina in bonaccia g6 

£ in tempesta ivi 202 

Con quanta facilità Jcrone varasse una nave per ingegno 
d’Archimede li. 2^ 

Nave di Teseo, come onorata e mantenuta immortale da 
gli Ateniesi L jS 

Naufrago, che si salva a nuoto 202 

Necessità motrice della Natura; come descritta da Platone II. i 5 q 
S chernito in ciò da S. Paolino i 54 

Nerone: sua natività, fatta da iiu'Astrolago ad Agrippina |33 
Sae qualità spiegate in essa i 3 i 

Predizione che ne fece suo padre nel nascere i 53 

Fa uccider la madre l 2 B 

Nettuno; sua divinità schernita da Diagora . iQo 

Nigid io; perchè sopranomato Figolo 180 

Nilo sua cascata assorda gli abitanti vicini 82 

Rappresentato da gli Egiziani in figura di Cuore , come 
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principio della lor vita LÌ3 

Nocchiero: sua maggior lode non è coudur la aave in bo- 
naccia, ma in tempesta X. ^ 

Noè; come s'accomodasse a star per un’ anno con gli Ani- 
mali nell'Arca 

Notte; sua concordia col giorno 

Introdotta dalla Natura per conciliar' il sonno 
Opportuna alle operazioni della mente 
Novità delle cose, più che la propria eccellenza le fa am- 
mirare i3a • 

Numeri fra loro contemperati, e loro efficacia nella Natura, 
secondo i Platonici 

Nuvole: come si facciano, e come piovano 

O 

Occhio; sue parti, e artificio raaraviglioso 
Quanto ben dimostri i movimenti dell’animo 
Olimpo, monte: sua altezza 

Ombre: necessità che ve n’è nella pittura; e loro effetti IT. 
Onestà; combatte con bellezza L 

Opinioni de' Filosofi: vedi Filosofi. 

Orazione; perchè talvolta non esaudita da Dio II. 

Orfeo; creduto Astrolago; e come s’intenda che tirasse a sè 
gli animali coll'armonia 

Orma del piè, indicio della statura del corpo 1. 

Orsa celeste: effigiata nel petto d’Augnsto II. 

Ossa del corpo umano; lur numero, e proprietà L 

Otone; arriva all'Imperio a persuasione de gli Astrolaghi II. 

P 

Padri; stoltezza di quei che fanno far le natività a' loro fi- 
gliuoli 

Li debilitavano anticamente, a fin che non servissero in 
guerra L 

Palidanna: inventrice d'un licore da far diraenticar'ogni cura 
Palme; loro rami che medicavano la soverchia loquacità 
Paradiso; vedi Cieli: Beatitudine. 

Parche; in qual maniera governino ilMondo, secondo Platonell. 

Detto di San Paolino in iseberno di ciò 
Parlar troppo, rimediato col tocco d'un ramo di certe Palme L 
Parola creatrice di Dio; vedi Verbo eterno. 

Passioni; governate dalla ragione 

Pavimento della Chiesa cattedrale di Siena raaraviglioso 
Pavone descritto 

Peccati; perchè permessi da Dio IT. 

Beni cne ne cava 

Pelopida; perchè non ottenesse da Epaminonda una grazia, 
ottenuta poi da una meretrice 
Perdonare: vedi Vendetta. 

Bartoli, Pier, del Savio, hih. II. 
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Chiamata da Sant'Agostiuo Profoado della Croce 11. 
Appoggio sicuro per quietarsi ae’ segreti d'essa, qual sia 


Vedi Dio, e sua Previdenza. 

Predizioni de' muli futuri; dannosissime 
Predizioni d'Aslrolaghi: vedi Astrolaghi. 

Principi: assomigliati al Sole L 

Son Mente del Regno li. 

Liberalità scarsissim.a in essi 

Perchè stampino nelle monete la loro imagine L 

Professione di vita: vedi Stato di vita. 

Promesse senza effetto 11. 

Prometeo; come ritratto al naturale da Parrasio L 

Proporzione e ordine, piace naturalmente 
Prosperità: destinate a ciascuno fino ab eterno II. 

Vedi Felicità. 


Prospettiva d'una pittura: diversamente giudicata da un perito, 
e da uu' ignorante 

Previdenza divina: vedi Dio, e sua Providenza. 

Pulce; mirabilmente formata per lanciarsi, e afferrarsi L 

R 

Radice della pianta, e sue proprietà 

Raggio del Sole; per qualunque spiraglio trapassi, forma la 
figura circolare 

Ragionamenti; troppo alti, son come il convito della Gru e 
della Volpe 

Rd gni che saltano) descritti 
Rane; descritte 

Formate nella polvere, nel cadervi una gocciola d'acqua 
Stolte ragioni che ne danno alcuni Filosofi 
Rarità: cagione di stima i5tt e 

Re; vedi Principi. 

Republica; di quali persone si debba comporre II. 

Ricchi: quanto abblan bisogno de’ Poveri 

Ajuti che hanno da Dio nel loro stato per acquistar la 
santità 

Ricordarsi; Vedi Memoria. 

Ricreazione : necessità che ve n'è ; e di qual sorte debba 
essere L 

Quali compagni ricbieggd 
Riso di Democrito: vedi Democrito. 

Risurrezione de' morti: articolo importantissimo della Fede; 
e quanto impugnato 
Difeso con ragioni naturali 

Ritiramento: necessario a chi opera per ben commune 
Roma: ripiena di bellissime statue, ma poco ammirate 
Rosa: se nella prima sua produzione avesse le spine 

Perchè ora le abbia ivi, e 

Rovina artificiosa d'mta camera, descritta 
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Sapienza: vedi Savio 

Sapienza divina: vedi Dio, e sua Sapienza 

■Savio: sua ricreazione, qual debba essere L ì 

Scacchi : gran pruova che in lai giuoco fece il Buzccca Sa> 

racino II. So 

Scaglie di pietre gittate a fior d'acqua: giuoco de' fanciulli 

descritto ‘ lai 

Scarpione: è rimedio a sè stesso 176 

Scene, e lor diverse maniere L ig6 

Scipione Africano; ghirlande premutegli alle lempie, si rom- 
pono 117 

Con quanto decoro danzasse 4 

Scrivere: quanto giovi per le scienze, e altro ai 5 

Scultori antichi d'Egitto: loro perizia, e pruova maravigliosa 

di essa 5 "] 

Vedi statue 

Seme piccolissimo d'una pianta, come la contenga tutta In 

sè 72 e 84 

Sua corruzione e riformazione, argomento della Risurre- 
zione de' morti 8a 

Seneca: si consola nel suo esilio con la vista e considerazione 

delle stelle io 3 

Serapi; come figurato da' Savj di lerapoli, per dimostrar la 

sua provideasa l6 

Serse: fa battere, e inceppare l'Ellespocto ^ 

Sertorio; più che in altra cosa, mirabile ueU'emendar' i suoi 

falli 78 

Seta: diligenza ne' suoi lavori, come rinnovata ogn'anno dalla 

Reina della Cina 128 

Simili: si riferiscono alcuni simili di fattezze 19^ 

.Similitudine de' volti: rarissima, e con qualche diversità i 84 . 189 
Disordini che apporterebbe 

Quanto varia ne' discendenti, rispetto a' loro maggiori igo 
Difficoltà di rinvenirne la cagione ivi 

Simulazione: esecrabile, e obbrobriosa 196 

Sirene.- perchè assegnate da Platone a muover le sfere io 5 
Sofocle: accusato da' suoi figliuoli come inabile al governo 
della casa, come si difendesse 

Sogni: perchè voluti dalla Natura 228 

Loro bizzarrie e stravaganze 2»9 e a 3 t 

Cagione di ciò 237 

Riflessioni che si fanno in essi 222. 227 e 23 z 

Sono confacevoli agli umori a 3 o e 24 o 

Impressione che fanqo neU'anima Goll'alterazione di varj 
affelti 23 1 

Come talvolta formati dal gludicio e daH'iiigegno 25 2 

Vanità dell'arte d'interpretarli 23 $) 
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Sule- £Ua creazione 4« 

Opinione di sanl'Anastagio Sinaita, ch’egli fosse creato in 
terra, e poi trasportalo in cielo 11. 7S 

Non isià fermo I. 117 

Suoi moti: e corrispondenza colle altre parti del Mondo 68. e 1 in 
Quanto lien’allogato pel conserto della Natura 70 

È ritratto di Dio 119 

Da tutti miralo, e ammirato 122 

Come Oguraio da' Savj di lerapoli 124 

Quanto sia degno di lode 117 

Utili che apporta alla Natura ivi 

Opera tutto in lei con solo guardarla; e applica ad ogni 
minima parte di essa 11. 62 

Dà regola a molle operazioni, e a* tempi T. ia3 

K presente a tutte le cose II. 5a 

Come distribuisce le stagioni, secondo la favola di Mar- 
ziano iCo 

Suo operare, congiunto col ministerio della Luna I. laS 
Vedi Eclissi. 

Effigiato in una nuvola, non ò altro che in apparenza Solell. io 
Finto da' Poeti con la luce a maniera di corona da potersi 
prender’ e lasciare I. i5 

Sonno.- difficoltà di spiegare come si faccia 222 

Quanto voluto e procurato dalla Natura 224 

Vapori che vauno al cervello, come il cagionino 225 

Se dorma anche l'aiiima; e come in parie operi nel sonno, 
ili parte non operi ivi 

Utili che fi ritraggono dal sonno 226 

Come variamente nominato da varj ivi 

Sua Reggia, descritta poeticamente 23 o 

Spartani: facean muraglia de' lor petti alla Patria i 4 o 

Specchio: presentato da un Filosofo a giovani troppo arditi 

nel disputar di cose alte 204 

Specie: se siano nell’anima come i caratteri su la carta, o 

come impronte in cera 233 

Speculazione: suo diletto simile a quel della caccia de' le- 
vrieri 17 

Speranza e Timore, ritrovatori dell'arte d’indovinare IL i53 
Speranza dei Paradiso: vedi Beatitudine. 

Dilazione penosa delle speranze 
Spine: perchè armino la Rosa: vedi Rosa. 

Stagioni: lor varietà, e ordine I. 125. e II. 84 

Come distribuite alla terra dal Sole: vedi Sole. 

Stati di vita : loro varietà necessaria al buon governo del 

Mondo 98 

Convenientissima anche nell’ordine della gr.izia io4 

Souo ugualmente disposti all'acquisto della virtù 107 

Vedi YiU. 
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Sutue: loro perfczioui i Ichicstc allo intera lode 
Vedi Idoli. 

Eran bellissime ia Roma , e poco ammirate 
Vedi Scultori. 

Statua di Nabucco, Agura delle successioni delle IVIonar- 


rliie II. 

Statura: sua piccolezza iu Alipio grande d'ingegno, come 
lodala da Ennapio I. 

Stelle: loro creazione io, e 

Di che motoria stimate da’ FilosoA antichi 
Loro vastità, e movimenti 
Numero, apparenze, e velocità delle stelle Asse 
Hanno virtù d’influire ne' corpi inferiori li. 

Vedi influenze. 

Vista e considerazione delle stelle quanto diletti I. 

Vedi Cieli. 

Quanto indegnamente profanate da' Poeti con le favole H. 
Ma piu da gli Astrolaglii con le Ante predizioni ivi, e 
Vedi Astrolaghi; Astrologia. 

Tavole e bicchieri, perchè falli a lor^simigliauza 
Stile: quando si richiegga ornalo I. 

Stima di sè stesso: vedi Superbia 
Stoici; benché severi, come talvolta si ricreassero 
Vedi Zenone. 


Struzzolo: ascondeudo il capo, crede d’esser nascoso tutto II. 
Studj: diletto che vi si pruova ... . I. 

Suono: d’arpa, descritto 

Li Lira, perchè usato da’ Pitagorel prima d'addormentarsi 
Superbia degl’ingegni umani; confusa da Dio con la difficoltà 
delle cose naturali 

Suppliche: come ricevute da Demetrio lì. 

T 

Tabernacolo di Mosè, descritto 
Tavole e bicchieri, perchè di Agura circolare 
Temistocle: ricusa un segreto per far buona memoria I. 
Tempesta di mare, descritta io6 e 

Tempio troppo augusto e basso, disegnato dall'Iinperadore 
Adriano, come schernito da Apnllodoro 
Tempo; quando e come nato al mondo < 

Teodorico, Re; come si diportasse nel ginoco 4* ^ 

Teodoro, Scultore: formò una statua di sè stesso, con un pic- 
colissimo carro su le dita 

Teone, Pittore: come preparasse gli animi degli spettatori 
prima d’esporre l’imagine d’iin soldato 
Terra: sua creazione, e scoprimento dalle acque 
Sua stabilità, per testimonio della sagra Scrittura 
Come fondata sul mare IL 

Non creduta esser un globo per ogni parte ai^itabile, da 
saoi’Agosiino e da Lattanzio 
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Come ella sìa la cielo e il cielo io lei, secondo il detto di 
Giamblico 

(guanto stimala grande da gli uomini , e in quante parti 
divisa 

Quanto onorata dal lavoro che ne fece Iddio nel formar 
l’uoino L 

Sua fertilità ne’ tempi antichi. Vedi fertilità. 

Tertulliano: sua virtù, e caduta 
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Tessere: sua descrizione; e somiglianza col governare 
Testa: vedi Capo. 

Tdierio, Imperadore: dato all' astrologia v e perciò non cu- 
rante di Dio 

Citta da uuo seoglio alcuni astrolaghi, che gli avean pre- 
detto l'Imperio 

Predizione che fere di Caligola 
Tiinanie : perchè dipingesse velalo il volto d'Agamennone 
, nel sagrilìcio della ligliuola P, 

Come esprimesse la grandezza d’un Ciclopc in una pic- 
colissima tavola 

Timore: de’ mali futuri, è inutile e dannoso 

Timore e Speranza, ritrovatori deH'aric d’indovinare 
Timoteo, Ateniese: sua grande allegrezza nel vedersi mirato 
da tutto il Teatro uc’Ciuochi Olimpici L 

Timoteo, Capitano: come dipinto da gli emuli, per ascriver 

le sue vittorie alla fortuna U. laX 

Suo dello coutra il loro scheruo i.>»’ ivi 

Tito, Imperadore: sua querela per non aver’ un dì fatto al- 
cun becedeio L 

Torauio.- vende due simili a Marco Antonio per gemelli ; 

, e come si discolpi, scoperto l'inganno 
Trajaiio, Imperadore: quanti trionfi gli fossero decretati dal 
Senato 

Tremore de’ corpi ad ogni leggler tocco 
Tulipani, e loro colori varj 

U 

Ubbriachi di Cirgento, a’ quali pareva esser in galea e in 
tempesta j[_ 

Ulisse: suoi lunghi viaggi, e maraviglie vedute in essi L 
Unghie:: a qual fine poste dalla Katura in cima alle dita; e 
perchè crescano e 

Unione e distinzione: necessarie alla vita umana 
Uomo: perchè crealo da Dio, prevedendo che dovea peccare II . 
Formalo da lui con somma applicazione L 4G 

Suo corpo: vedi corpo umano. 

Koii è picco! Mondo, ina grande 

Querele di Plinio coutra la Natura, quasi abbia mal pro- 
* veduto airUomo 302 

Quanto siano ingiuste ao 3 e 2i3 
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Composto delle due Nature, materiale e spirituale li. 
Quauto diflercnte dalle bestie neU'operazioni deiraiiuna gz 
Volti var) de gli uomìui, gran pruova della Sapienza e 
Providenza divina L iSi e iga 

Utile de’ mescolarsi col dolce nelPinsegnare to 

Uva, e sua proprietà . S3 

Vendetta.- dissuasa da Dio col suo esempio II. 

Venti.- loro utilità, varietà, e natura difficile a intendersi L 44 
Stoltamente predetti da gli Aslrolaghi ne’ lor Lunarj li. ifir 
Verbo eterno; per lui furon create tutte le cose I. 56 c .aS 
Verità: detto di Democrito, che la verità stia in un pozzo II. Lll 
Comparisce in sogno ad Epimenide L oaa 

Vermini, detti Millepiedi: tagliati in più parti , variamente 
si muovono . 

Vespasiano: mutazione lodevole che fece, assunto all'Imperio IL' 
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Via lattea; che cosa sia 

Viaggi dell'animo, son più utili che que' del corpo 
Virtù; non è bene ereditario, ma proprio di ciascuno 
Provata e illustrala dalla malvagità de gli empj 
Varietà, e bellezza dissimile delle virtù 
Vista; vedi Occhio. 

Vita umana: paragonata ad una musica 
Vite, e sue parli descritte L 

Vittoria Dea: dovea sola bastare a gli antichi, ancorché non 

avessero Giove propizio ~ • . II. 

Vizj più enormi, paragonati a mostri 
Viziosi: prosperati in questa vita 
Voce: assomigliata ad una barchetta 

Voglie, o Segni che si stampano ne’ bambini chiusi nel ven 

tre materno L i5q 

Volti degli uomini; ammirabili per la loro varietà e 

Disordini che seguirebbono, se non fossero dissimili 7^ 

Come siano strumenti dell’unione e distinzione necessarie 
alla vita umana 

Dimostrano le passioni deU’anirao 
Decoro e proprietà loro nel rappresentarle 
, Difficilissima ad imitarsi in disegno 
Mutazioni varie che fanno a guisa di scene 
Loro artificiosa simulazione, esecrabile 

Z 

Zenone, capo de gli Stoici .- quanto fosse festevole ne‘ con- 
viti; e ragione che di ciò rendea 
Zodiaco; sua obliquità, cagione della varietà e bellezza della 
Natura tu ,> II. 
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